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CLUB ALPINO ITALIANO 

SEDE CENTRALE 
l'ìa Cerio Aìbcio, v.ninero zi, Torin.\ 

SOTTOSCRIZIONE FRA [ SOCL MI CLUB ALPINO ITALIANO 

per ano speciale moaamenio a 

S. M. VITTORIO EM AH CELI II 
PRESIDENTE ONORARiO DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

— o^^ì 

La Dirc7Àone Centrale, accogliendo con plauso la proposta e l'otfprta inviata al Presidente della 
Sezione ili Torino e da qxiesto trasraetóe alla Sede Centrale, da alcuni Soci lìeiC. A. I., primo tra 
essi liii}? Carlo Alberto Gia-noU insoritto nella Sezione di Varallo, affinchè presso tutto io Sezioni 
si ini zìi una sotto:5eriKione per erigere une. ripeoiale monumento a 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 
Presidente Onorario del Club. 

Delibera per acclamazione : 
1° È aperta una sottoscrizione allo scopo sopra indicato fra i soci del 0. A. I. 
S"" L« sottoscrizioni si ricevono presso taite !e Sezioni (Torino, Vìa Carlo Alberto. 21 ~ 

Aosta, Palazzo Municipale — Varallo — Domodossola — Ag:ordo, Piazza Broi — Firenze, Piazza 
P. Trinila, palazzo Ferroni — Napoli, Piazza D.mte, ex-conveiilo di Caravag-g-io — Siisa*— Chictì 
— Sondrio — BioUa — Bergamor- Uoma, Via del Colle-rio Romano, 2G -^ Milano, Piazza Cavour, 4 
— Auronzo — Toimezzo — Intra. \ i a delie Degayne, 'i — Lecco — Parma, p£|,l8azo Casoa Risparmio 
— Modena — lioloyna, Via S. Vit-.ilc' 54 — lìnisuia — l>ev\if?ia, Palaz/.o Munieipaki — Ivrea, 
Palazzo Giosiaua — Vicenza, ex-conveoio S. Corona, 931 — Catanin -— Ancona, presso 1' istituto. 
Tecnico — Ooruo, Casino sociale — Siena, Via C'ttii, J — Pisa — Palermo, <>)r=o Vittorio Ema­
nuele, vicolo Trug-liari, 4 — Pinerolo, palazzo dt̂ l Teatro, Appo.-«tl elenchi saranno distribuiti dalla 
Sede Centrale; «d il risultato delia sotioscrizioue sarà pubblicato nel Bollettino. 

3' Entro uu^quadritìnitìtre dalla presente deliberazione le Direzioni Sezionali debbono ritor­
nare s"li elenclii e versare la somma riscopsa aila Scijreteria Centrale. 

4' A seconda del risultato dellsi sottoscrizione la Direzione Centrale, che si riserva facoltà, di 
asi^ociarsi all'uopo persone deifarte, delibererà, sulla scelra del luogo e del progetto. 

5' La Sede Centrale concorro nella sotto.>icrizione con la somma di L. 500. 

li gcanaio 1878. 

fi Vioe-pt^esìdenie II Segretario Generale 
T. G. FÀBINETTI. CESABE ISAIA. 
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Bollettino del Gltib Alpino Italiano, n^ 32. 

RELAZIONI E MEMORIE 

ISOLETTE, MONTI E CAVERNE DELLA LIGURIA 

PAKTE 1. — L'isoletta é le grotte di Bergeggi. 

10 ho una predilezione per le isole, le grotte ed i monti,e L Uìk J.x. 
eppure, benché siano nove mesi che mi trovo in una casa che 
guarda il golfo di Vado, di dove alla distanza di 10 chilometri 
in linea retta scorgo, l'isoletta di Bergeggi, e poco più vicino 
l'apertura della grotta in riva al mare, eppure fino ad uno degli 
scors'.-.g'iorni i/on mi recai a visitare quello scoglio attorniato 
dal mare pel giro d'un chilometro, e la bella grotta cantata 
dal Bondì e da egli chiamata di Vado. 

11 miglior mòdo di recarsi all'isola da Savona per chi non 
teme il mare si è di noleggiare una barca, e ve ne sono molte 
comode e fatte appositamente per gite di piacere ; se il vento 
è propizio in una velata di un'ora si può arrivare, altrimenti 
con quattro robusti rematori il tragitto si fa in due ore, ,;,; 

Ip combinai diversamente. In compagnia di diverse persone 
di mia famiglia partimmo coti un omnibus, che ci portò alla 
stazione ferroviaria di Bergeggì, percorrendo una stretta via 
nazionale, parte incassata fra i muri che chiudono i giardini 
laterali e parte scoperta, ma sempre polverosa. 
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Quanto sarebbe desiderabile una via aperta ed ombrosa in 
riva al mare, che da Savona conducesse a Vado! 

Quanto la vista ne godrebbe, ammirando da un lato il mare 
tranquillo che riflette i colori del cielo al levare ed al tra­
montare del sole, o irato che lancia i suoi cavalloni a più metri 
sopra la spiaggia ove si rompono ritornando poscia nel loro 
letto; e dall'altro lato i dolci e verdeggianti poggi di olivi, 
vigne, aranci e limoni, e più in alto di pini, e coperti di belle 
cascine e paeselli! 

Quando ciò fosse si potrebbe cantare col Chiabrera: 

Tolto dagli occhi altl-ui movea pensoso 
Là dovo di Savona il mar tranciuillo 
La bellissima Legine vagheggia 

Ed io godeami il mar lungo la riva 
Della Legine nostra . . . . . 

Poiché in Legine (ora Legino), borgata a pressoché metà via 
tra Savona e Vado, aveva il poeta la sua villa. 

Alla stazione trovammo l'ex-sindaco di Bergeggi che ci at­
tendeva, il quale aveva di già fatta preparare la barca per 
accompagnarci, ed il capo-stazione, signor Milanesi colla sua 
signora, persone oltremodo compiacenti e gentili. 

Questa staziolie trovasi allo sbocco della galleria che viene 
da Vado, ed ove sgorga una piccola fonte, non tanto fresca, 
poiché il mio termometro la segnò •+• 19°, nel mentre l'aria 
nello stesso sito era -i- 22,5. 

Il signor Milanesi mi fece sapere che oltre alla grotta in 
riva al mare se ne trova un'altra vastissima che ha l'in­
gresso sotto la galleria che mena a Spotorno, caverna stata 
scoperta nell'epoca dei lavori e ricchissima di stalattiti e sta-
lammiti, colonnine, obelischi e mille altri scherzi curiosi do­
vuti allo stillicidio delle acque, ma che ora trovasi pressoché 
sfornita delle più belle calcaree concrezioni, e di più annerita 
dal fumo delle macchine e delle torcie dei visitatori. 

Si decise quindi di visitare per la prima la grotta in riva 
al mare e poscia l'isola ed in ultimo la grotta della galleria; 
Nel mentre: 

e: 

La placida marina 
Increspa aura leggera 

Sul lido aspetta instabile 
La galleggiante conca 
Che l'umida spelonca 
Ci guida a riveder (UOSDI). 
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Fecimo deporre le provviste per una refezione all'isola, e 

tìcesi tutti nella barca, meno la signora Milanesi, i due re­
matori, uno dei quali nominato di recente capitano di lungo 
corso, dettero vigorosamente dei remi e la barca dolcemente 
scivolò sulle onde marine allontanandosi dalla riva. 

Il tratto di mare che separa il punto di partenza dall'isola 
è di soli metri 1,600 e dalla grotta 1,000. 

Dalla spiaggia il villaggio di Bergeggi non comparisce, ma 
a pochi metri sul mare si vede adagiato sul pendìo di monte 
Sant'Elena (metri 339 sul mare) tra olivi, fichi, gelsi e viti a 
foggia di gradinata, col primo gruppo di case a metri 59 d'al­
titudine (cantina Rovere), col terrazzo di villa Mariconi a 
metri 103 e la chiesa parrocchiale di San Martino a metri 131 
sul livello del mare; misure queste che in altra circostanza 
mi vennero indicate dal mio aneroide coi calcoli della tabella 
del signor dottor F. C. Guido Grassi della Sezione di Milano 
del Club Alpino. E cosi furono determinate tutte le altre al­
titudini del presente scritto. 

Nel mentre la barchetta vogava domandai se si avessero 
notizie 0 tradizioni popolari sulla grotta di mare e sull'isola, 
ma nessuno seppe soddisfarmi, tranne l'ex-sindaco, che mi rac­
contò come anticamente l'isola fosse abitata dai monaci ed ora 
non esistervi altro che le rovine di un'antica chiesa e di una 
antica torre ed un pozzo molto profondo nel quale, soggiunse 
uno dei barcaiuoli, vi era un trabocchetto dove facevano per­
dere gli uomini... 

— Possibile! esclamai io... 
— Sissignore, rispose tosto il barcaiuolo, e tutti gli altri 

affermarono; soggiunse poscia: e una prova di ciò l'ebbimo 
per una scoperta fatta non è molto tempo, nel piantare una 
piccola vigna, essendosi trovate ossa umane con una gamba 
attaccata ad un cerchio di ferro fisso al muro, 

— Forse son cose dei tempi dell'inquisizione, sentenziò un altro. 
— Potrà darsi, dissi, ma che il pozzo fosse un trabocchetto 

non lo posso credere, perchè in un isolotto come questo, se 
volevano spacciare una persona non avevano bisogno di far 
uso di un tale tranello. Ma vedremo, couchiusi, quando saremo 
sul luogo. 

Intanto che si discorreva approdammo alla Grotta di mare, 
alla quale apporrò il nome del conte e senatore Luigi Corsi, 
illustre patrizio Savonese, il quale, avendo amministrato per 
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10 anni come sindaco del comune, tanto fece per la illustre 
patria sua che s'innalzò una nuova e splendida città pur con­
servandosi la vecchia. 

Nella g-rotta di già ci aveva preceduti un battello a vela con 
una numerosa brigata di uomini, donne e ragazzi intenti, al 
nostro arrivo, a preparare il pranzo col fuoco accesovi. 

I. — La Grotta Corsi. 
Tutta la volta concava 

Della grottesca roggia, 
Scabra e iiioguol bi.iiiGheggia 
Di marmoreo lavor : 

K dell'asciutra pornieo 
Piover dai pori mille. 
Vedi filtrato stille 
Di cristallino umor. 

Talor spuntando tremula 
I.a colorita goccia 
Su la materna roccia 
S'arresta ad impietrir; 

H quai maturi gi'appoli 
Sospesi in alto e chini 
I coni alabastrini 
Ci sembrano fiorir (BOMDII, 

L'apertura della grotta è triangolare ed ampia, poiché mi­
sura 7 metri di altezza. 

Per qualche metro il mare vi s'introduce, così che la barca 
entra al coperto e si ferma contro due enormi pietroni, evi­
dentemente caduti dall'alto, i quali poggiando lateralmente 
.sul suolo della grotta permettono al mare di passarvi sotto, 
ove il fondo trovasi basso di più metri. 

La vastità della grotta, di forma quasi circolare alla base e 
che s'innalza a cupola per ben 14 o 15 metri, si può desu­
mere da queste misure approssimative: 35 passi di larghezza 
con un prolungamento a guisa di corridoio lungo altri 27 
passi fino all'incontro di una grossa colonna stalattitica che 
un uomo non può abbracciare; oltre questa colonna un foro, 
più piccolo si prolunga infinitamente e vuoisi comunichi colla 
grande caverna superiore della ferrovia. Dati più particolareg­
giati verranno in appresso. 

La bellezza di questa grotta ò notevole, e, stante la sua 
}:-rande apertura che la illumina, non vi sarebbe difficoltà a 
fotografarla, ma non vi sarebbe che il nostro fotografo Besso 
capace di ritrarla al vero. 
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Io mi provo di darne una descrizione discretamente esatta, 
perchè fatta sul luogo, ma ben lungi dal vero. 

A destra dell'ingresso del mare vedesi dapprima una pro­
fonda nicchia a piano inclinato, e sopra la parete di uno 
scoglio che s'inclina verso il mare si vedono altre nicchie che 
s'intrecciano in tortuosi meandri formati dalle calcaree depo­
sizioni, dalle quali apparisce l'unione delle stalattiti colle sta-
lammiti, per cui formano colonne irregolari che dividono in 
più parti le aperture delle nicchie. 

Fino a questo punto penetra il mare, il quale, sempre in­
stabile , gorgoglia pei diversi fori e sotto dei due massi ca­
duti dall'alto e che chiudono in parte l'ingresso della caverna. 

Incominciando il suolo della caverna a piano inclinato si 
vedono di seguito, e sempre dal lato destro dell'ingresso, altre 
tre nicchie, una sovrapposta all'altra per un'altezza di 4 metri, 
e subito di fianco altra'spaziosa nicchia di ben 2 metri 1/2 di 
largo per 2 di altezza, adorna nel centro di una bella stallamite 
a forma di un capo di cavolo-fiore, che ne riempie per metà 
l'apertura. Questa nicchia serve come finestrone al lungo cor­
ridoio del quale si vede subito l'apertura di fianco formante uu 
arco, avente metri 3 di largo per 3 di altezza. Le pareti 
d'ingresso di questo antro profondo, 17 metri, sono formate da 
due colossali stalattiti che deposizioni. 

Fino a questo punto noi abbiamo esaminato la lunghezza di 
metri 21 dall'ingresso. 

La caverna si prolunga ancora per metri 15, ma più ristretta 
in tutti i sensi tanto pel suolo che si eleva a piano inclinato, 
quanto per la volta a forma piramidale, il tutto adorno,, 
pareti e volta, di fantastiche calcaree concrezioni e terminante 
con una grossa stallammite, che in alcuni punti si unisce alle 
stalattiti formante come un altare in fondo ad uua chiesa alto 
metri 2 e largo metri 1,50; dietro di quello havvi un vano, 
specie di sacrestia, con diverse conche che contengono acqua 
dolce. 

La parete della caverna dal lato sinistro per metri 19, mi­
surando dal fondo, è quasi liscia senza stalattiti, ma poscia 
avvicinandosi all'ingresso, per uno spazio lineare di metri 10, 
la natura riunì quanto di più bello e misterioso trovasi in 
questa bellissima caverna sempre illuminata dalla luce del 
giorno. 

Esaminando questo punto dall'ingresso di mare (poiché sì 
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può anche introdursi per via di terra dall'apertura che sto 
per descrivere) abbiamo da prima le inclinate pareti del por­
tone per 3 metri, poscia si vede la base di una grossa stallam-
mite, dal tempo arrotondata sfericamente in parte, e così di 
tre altre per le nuove deposizioni di un secolo. Queste si ele­
vano 2 metri dal- mare, e dietro e superiormente alle medesime 
vedesi altra specie di altare di 3 metri largo e 2 circa alto. 

Superiormente a questo altare havvi un grande finestrone 
pel quale il visitatore può uscire ed introdursi nella caverna 
per via di terra, e sopra esso apresi un'altra cupola acuta che 
viene anche illuminata da un'apertura superiore. 

Le dette cupole si trovano adorne delle calcaree concrezioni 
a guisa di tende e frangie. 

A fianco di quest'altare, a sinistra verso l'apertura apresi 
un piccolo pozzo circolare pel quale si vede in fondo la ver­
dognola acqua marina; per l'opposto sul lato destro di esso 
altare apresi un foro piuttosto ampio ma misterioso, poiché 
pare non debba essere molto profondo e debba avere subito 
termine a due o tre metri, ma se per poco v'introducete ben 
tosto i vostri piedi si trovano bagnati dall'acqua instabile che 
sotto si alza e si abbassa, ora s'avanza ed ora si ritira entro 
dell'antro oscuro e misterioso. 

Se però persistete a fermare la vista in quella oscurità al­
lora vi accorgerete che in fondo a più metri lontano compa-
parisce una debole luce verdastra che viene dal basso, e, per 
via che le vostre pupille si sono assuefatte a quella oscurità, 
voi scorgete un ampio e profondo antro pieno d'acqua marina, 
che trovasi a formare come un lago avente la sua emissione 
per un foro sotterraneo o meglio sott'acqueo pel quale s'in­
troduce pure la debole misteriosa luce che lo rischiara. Que­
st'antro io lo voglio chiamare Gastaldi, nome del sommo geo­
logo commendatore Bartolomeo, che primo descrisse e illustrò 
la grotta di Bossòa in valle di Corsaglla (Mondovì). 

Dall'ingresso all'andito, profondo 17 metri, la caverna s'in­
nalza a forma di grande cupola, che alla sua estremità viene 
illuminata da un'apertura chiusa in parte da un grosso pie-
trone-che vi sta di traverso. Tutta la cupola trovasi adorna 
di grandi deposizioni calcaree a guisa di tende a grandi pan­
neggiamenti, adorne sui loro orli di frangie formate da un 
numero infinito di piccole stalattiti. 

Quanto questa natura sarebbe più bella se l'ambizione del 
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doge Francesco Maria Della Eovere non avesse ordinato a 
mani vandaliche di rapirne le più belle concrezioni per or­
narne la sua villa, che ancora si vede in Albissola Superiore ! 

Però la costruzione dello stradone nazionale che passa su­
periormente alla grotta, non v'ha dubbio che abbia cambiato 
la natura e l'abbondanza degli scoli, per via che l'acqua del 
monte non scende più lungo là sua superficie esterna e non 
può più penetrare nelle fessure delle roccie e gemere nella 
caverna, ma scorre sul piano inclinato della strada stessa. Per 
tale motivo ora quasi cessò'l'alimento per la formazione delle 
concrezioni. 

La grotta può interessare non solo il geologo, il fisico ed 
il semplice ammiratore delle bellezze naturali, ma anche il 
paleontologo, poiché fin dall'ingresso sul lato sinistro egli vi 
scorge delle ossa fossili state spezzate, duramente incastrate 
e imj)ietrite in un conglomerato a 50 centimetri sul livello 
del mare, e introducendosi nella medesima scorge che il suolo, 
dove il mare quando entra infuriato non permette che i de­
positi calcarei si formino, è pure composto di un conglome­
rato color caffè ripieno di ossa frantumate, di patelle e di 
altre sostanze, il tutto fortemente cementato ; il che prova che 
nei tempi preistorici la grotta fu abitata da uomini o da ani­
mali. Ma, siccome al livello su cui trovasi presentemente 
ciò non sarebbe stato possibile per l'introdursi del mare, un 
tal fatto ci fa credere ad uno sprofondamento, forse àvve-' 
nuto per l'azione del mare venente da levante, che ha la po­
tenza di corrodere e scavare tutte le roccie ed i seui di questo 
lato su tutta la riviera ligure, come per lo contrario riempie 
a ponente. 

Anche il lungo corridoio era intieramente riempito dì un 
terriccio di color caffè, evidentemente formato da decomposi­
zioni animali e poscia coperto da un grosso strato orizzontale 
di calcaree deposizioni. 

Ora però si vede che fu scavato e ne fu esportata la terra 
ed i lastroni che la coprivano, poiché per introdursi nel me­
desimo si deve scendere sopra di un pezzo ditali lastroni che 
serve di gradino e camminare sull'ultimo deposito del ter­
riccio. 

Fra le altre curiosità di questa grotta devo pure accennare 
ad alcuni fenomeni fisici che nella medesima succedono e che 
dettero luogo al Bondi di poeticamente cantare: 
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E qui di nuovo piacciati 

Sostare ancor por poco ; 
Godrai piacevo! gioco 
D'incognita virili. 

Vedi quo! tondo e piccolo 
Foro colà che interna 
Nel son della caverna 
L'oscuro suo cammin"? 

Odi che un lieve sibilo 
Soffia sull'orlo accolto : 
Tu ventilonto e sciolto 
V'appressa il bianco lin; 

Ma stretto un capo afTerranc, 
Clio a te sfuggir' potria, 
E por ignota via 
Lo cercheresti invan. 

Bcgnavi dentro e aggirasi 
Una segreta forza 
Che a sé lo tragga e sforzi 
Talor l'incauta man. 

Nell'antro Gastaldi, quando il mare trovasi burrascoso e 
perciò molto mosso, dal foro sott'acqueo precedentemente de­
scritto s'introduce una massa d'acqua che ne fa alzare il li­
vello fino a chiudere l'apertura che comunica colla caverna o 
viceversa il mare entrando per questa fa lo stesso effetto; in 
tale circostanza si forma come una specie di aspirazione e gor­
goglìo, poiché l'aria che vi si trova rinchiusa e compressa è 
costretta ad uscire tra mezzo all'acqua, e quando questa si 
abbassa nell'antro si forma il vuoto e l'aria esterna si pre­
cipita a riempirlo. 

Altro simile fenomeno succede sullo stradone nazionale so­
vrastante alla grotta. Quando il mare è grosso ed infuriato 
entra nella grotta chiudendo tutta l'apertura, per cui l'aria 
che vi rimane compressa o nell'antro ora descritto o nel pro­
lungamento della grotta, esce per un foro che comunica collo 
stradone con tanta veemenza, che oltre al sibilo che produce 
getta anche per aria le pietruzze che si trovano ad impedirne 
il passaggio a guisa di una piccola eruzione vulcanica. 

Questo fenomeno fu da me altre volte osservato e di esso 
feci cenno descrivendo le isole di Lipari (1), se sovra il sof­
fione lasciavo cadere una pietra grossa come il pugno desso 
aveva la forza di respingerla (2). 

(1) Vedi Bollettino n« 22, pag. Ii9. 
(-2) Il foro che trovasi in fondo dell'andito sovra descritto, profondo 17 metri Ano al­

l'incontro di una grossa colonna che un uomo non può abbracciare, e che gli chiude il 
passo, fu quello forse che ispirò al Bendi i versi ultimi riportati. 
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Una prova storica o almeno tradizionale che la grotta in 
tempi antichissimi fosse abitata da qualche essere vivente la 
abbiamo in un'opera di un tal Giudici, al capo III, pag. 35, 
edita in Ancona Fanno 1744 intitolato: Notizie storiche di 
Sant'Eugenio, il quale ricavando le notizie di Tiziano, ve • 
scovo di Treviso, che viveva nel VII O viii secolo, racconta che 
Windemiale, partendosi dall'Africa con Sant'Eugenio, di dove 
erano stati scacciati (primo secolo dell'era cristiana), arriva­
rono al castello Saunense (Savona) e poi al Vadense (Vado), 
dove colla predicazione una numerosa moltitudine di popolo 
convertirono alla fede di Gesù Cristo. 

E continua: Moltissimi di questi vi erano i quali ingan­
nati dal demonio, lasciando di adorare Dio Creatore del-
Vuniverso, una esecrarle destia dentro una spelonca con 
vanissimi sentimenti adoravano e con sacrilego e scellera­
tissimo rito gli offrivano ogni giorno vittime e sacrifizi. 
Avendo ciò saputo i due vescovi — continua a narrare il 
libro — armati del segno della croce si accostarono intre­
pidi e pieni di fiducia alla .spelonca in cui stava la bestia, e 
postevi sopra le mani la legarono colla stola pel collo, e 
trattala fuori della caverna andarono a sommergerla nel 
mare. 

Queste notizie di vicende religiose dei primi secoli dell'era 
cristiana ci possono dare un'idea di più antiche tradizioni, 
poiché è notGh che i terreni ossiferi di varie caverne sono del­
l'epoca postpliocenica-glaciale, e quindi di una remotissima an­
tichità,, al di cui confronto i 18 o 19 secoli sono un nonnulla. "5 

PARTE II. — L'Isoletta Ligure. 

Uscendo dalla grotta per girare il promontorio la navicella 
passa fra diversi scogli che si prolungano in mare, e che da 
Savona pare si trovino nella direzione dell'isola; ma da tale 
promontorio alla medesima corre ancora uno spazio verso sud-
ovest di 600 metri circa. Oltrepassati li stessi scogli il promon­
torio ergesi a picco per una altezza da 20 a 35 metri ove passa 
lo stradone, rimanendo la roccia* scoperta, per cui permette os­
servare essere composta di un calcare bigio a grosse stratifica­
zioni inclinate verso il mare e che prospettano l'isola. Nelle stesse 
roccie si vedono alcune fenditure verticali alquanto, ampliate a 
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livello del mare per l'azione del medesimo, in guisa che formano 
diversi antri o caverne dove comodamente sì potrebbero prendere 
i bag'ni, essendovi un suolo composto di ghiaia alquanto sol­
levata dal livello del mare in calma. 

Dopo visitate tali curiosità dirigemmo la prora all'isola di 
dove il canale che la separa dal promontorio non misura più 
di un centinaio di metri. 

L'isola si presenta scabra e composta di stratificazioni che 
s'inclinano verso il promontorio, per cui v'è a supporsi che le 
dette stratificazioni, unendosi sotto del canale a quelle del pro­
montorio, formino una specie di arco rovesciato, che sale verso 
l'asse dell'isola e in senso opposto verso quello del monte del 
promontorio. 

La barca approda contro di una roccia ove presentasi di 
prospetto un incavo a guisa di piccola spelonca, ove si vedono 
alcuni avanzi di miiraglioni che lo chiudevano e formavano il 
ricovero delle barche quando l'isola era abitata. 

Quivi noi fecimo allegramente la nostra refezione nel mentre 
si osservava l'altro seno di Spotorno, il capo di Noli a sinistra e 
il conico Monte Mao (metri 449 sul mare)"di prospetto, liscio, nudo 
e brullo all'infuori di un po' di verdura alla sua base per una 
elevazione di una cinquantina di metri sul livello del mare. 

Domandai all'ex-sindaco a qual comune quel monte appar­
tenesse e perchè non si pensasse a coltivarlo, essendo nella 
prospera zona degli olivi, o almeno non si fosee pensato a 
rimboschirlo. Mi rispose che il monte in parte appartiene 
bensì al comune di Bergeggi, ma che nei dieci anni della sua 
gestione mai potè estirpare l'abuso del pascolo libero, ed ora 
che aveva proposto di trarne partito tutto ad un tratto si 
trovò sbalzato dal seggio sindacale nelle ultime elezioni dei 
consiglieri comunali. 

Su quel monte io feci poscia un'escursione e lo vidi molto 
abbondante di terra e suscettibile di coltivazione ; ma se da 
un lato mi faceva pena il vedere tanto ben di Dio in tal modo 
abbandonato, poiché anche il pascolo rimane scarso per man­
canza d'alberi, d'altro lato fui lieto di vedere che nella re­
gione appartenente al comune di Spotorno, incominciando 
dalla putita che sovrasta al'paese (metri 390 sul mare) fino 
uU'incontro della regione coltivata, furono seminati dei pini 
marittimi e fu vietato il pascolo ponendo pali con su la proibi­
zione scritta in grossi caratteri. 
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Finita la refezione, per un sentieruolo incominciante con 
gradinata diruta e che fiancheggia il lato di levante, salimmo 
sulla sommità dell'isola. Erano le ore 11, il termometro centi­
grado segnava •+• 31° e l'aneroide a livello del mare metri 766,8. 

A 18 metri sopra il mare si trova a fianco del sentiero l'o­
rificio del pozzo famoso scavato nella viva roccia, a forma cir­
colare, del.» diametro di metri 1,75, ma che trovasi in fondo 
ripieno di pietrame, il quale il volgo, come più sopra ac­
cennai, crede servisse di trabocchetto per far perdere le persone. 
Però vedremo in seguito che la storia accenna diversamente. 

Giunti alla cima si vede da prima nel centro dell'isoletta una 
specie di torre fntta a guisa dì alcuni nuraci o nuragos della 
Sardegna, con un sentiero o gradinata esterna a spira per 
salirvi sopra. Questa torre è massiccia senza vano alcuno. 
Alla sommità di questa torre, poco elevata dal suolo, osservai 
i miei strumenti' e trovai il termometro -H 33° e l'aneroide 
millimetri 761,0, il che ci dà metri 68,30 di elevazione dal 
livello del mare; punto più elevato dell'isola. 

Oltrepassata questa torre, dal lato di mezzogiorno e ponente 
si vedono le rovine di una chiesa con tre altari, e di dietro 
della medesima, ove ora hanno piantato una piccola vigna, 
nel qual luogo rinvennero l'osso col cerchio di ferro che lo 
rinserrava, si vedono ancora le fondamenta di un fabbricato 
ch'era certamente il convento dei monaci. Di prospetto alla 
chiesa si vede ancora la cisterna sana, poiché era ancora 
piena d'acqua, e più in basso le rovine di un antico fabbricato. 
In quella viciiianza fu costrutto un casotto di un solo vano al 
pian terreno per deporvi gli scarsi raccolti dell'arida isoletta 
che fu dapprima comprata dal Demanio dal fu Brassier De 
Saint-Simon, ambasciatore di Prussia, il quale avendo una 
villa sul promontorio di prospetto, dicesi volesse unirlo all'i­
sola col mezzo di un ponte di ferro; caso questo fuori di tutte 
le probabilità per l'enorme spesa che avrebbe costato un tale 
inutile lavoro. Morto Brassier l'isola fu venduta al signor Ga­
staldi, il quale acquistò pure l'isola Gàllinara, presso Albenga, 
da me visitata nel 1866 quando era ancora deserta, e descritta 
nella Rivista delle Alpi di quell'anno e che ora devo nuova­
mente visitare essendo che il suo proprietario la fece coltivare 
e ridurre a luogo di delizia. 

Frugando in questa biblioteca municipale" ricavai le seguenti 
notizie storiche sulle vicende di quest'isoletta. 
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Vuoisi che nei tempi antichissimi fosse una stazione o ve­
detta dei Saraceni e prima dei Romani; e v'è pure chi sup­
pone (1) che prima della sede di Sant'Eugenio vi fosse un 
tempio, essendosi ritrovata un'iscrizione sopra la porta di un 
antico tempio in cima dell'isolotto, la quale diceva cosi: 

Valerie JD. F. Procule Nemanius 
C. M. Senerus Vir et Papiri a Seaf 

L. Prisca Matersi Bv. ET. Suis 
•V. F. 

Dallo storico Del Giudice, precedentemente citato, si rileva 
che Sant'Eugenio, dopo di essere stato scacciato dall'Africa, 
siasi definitivamente stabilito in quest'isola dove morì e dove 
fece scavare il pozzo di meravigliosa profondità dal quale sca­
turiva acqua dolce — il che appresso di noi è fuori delVùso 
ordinario che in mezzo al mare vi sia Vacqua dolce — il che 
«gli attribuisce alla santità di Sant'Eugenio ed alla sua dot­
trina piuttosto che alla natura del luogo. 

Però io sono d'opinione che il pozzo sia piuttosto un'opera 
romana che non quella dei frati; e, lasciando a parte la cre­
denza nei miracoli, perchè non si può varcare l'ordine naturale 
delle cose, noi sappiamo dalla geologia che tra mezzo a due 
strati di roccie impermeabili l'acqua può infiltrarsi, e qualora 
questi strati formino come un bacino, l'acqua dopo di essere 
passata per una grande profondità possa risalire dal lato op­
posto e scaturire ad un'altezza eguale a quella di dove ha 
origine. Nel caso presente noi abbiamo visto che le roccie del 
promontorio che sta di fronte all'isola e quelle dell'isola stessa 
sono formate a stratificazioni, le quali inchinandosi passano 
sotto del mare per risalire e congiungersì coil'isola. 

In seguito di tale geologica conformazione dell'isola, se tra 
mezzo a due strati impermeabili dal lato di terra si fosse in­
trodotta una polla d'acqua dolce, non v'ha dubbio che nell'i­
sola e nel punto dove il pozzo si è scavato ve ne sarà pur anche 
stata, e la presenza di essa sarà stata indicata anche esterna­
mente, come presentemente ancora si vede nascere l'erba più 
vigorosa e fresca intorno all'orificio del detto pozzo. 

Il pozzo si trova per un terzo della sua altezza riempito di 

(1) Manosci-itto di Filippo Besio, 1765, nella vita di Bernardo, secondo vescovo di 
Savona (anno 993). 
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pietre, ma se l'attuale proprietario lo facesse ripulire forse si 
potrebbe riavere l'acqua dolce, tranne che, per causa delle cor­
rosioni che il mare opera intorno all'isola, non abbia aperta 
altra vena di acqua marina che vada a mescolarsi colla 
dolce. 

Eitornando alle notizie storiche si ricava che nell'anno 992, 
Bernardo, vescovo di Vado e Savona, vedendo la devozione dei 
popoli al sepolcro di Sant'Eugenio, chiamò dalle isole dì Pro­
venza alcuni monaci cirinensi, ed, assegnate loro suflQlcienti 
rendite in Mede ed altrove, vi stabilì un monastero che poi 
crebbe di fama e di ricchezze, avendo annoverati inoltre molti 
luoghi nella sua dipendenza, e tra essi Altare, dove un mo­
naco di Bergeggi esercitava il ministero di parroco ; e perciò 
la chiesa di detto luogo s'intitola da Sant'Eugenio, e quando 
l'abbazia fu levata alla dignità episcopale, Altare venne sotto­
posto alla sede di Noli, e così durò fino al 1815. 

Per lo spazio di circa 260 anni abitarono nell'isola i monaci 
e nell'anno 1140 ai 20 di febbraio Anselmo, abate di quel mo­
nastero, sotto la protezione speciale della Santa Apostolica 
Sede e col consenso di 13 cardinali, confermava nel possesso 
dei suoi beni non solo di Bergeggino e del Pessiano (?) ma 
della chiesa ancora di Sant'Else di Varazze e di quella dì 
Altare. 

Papa Alessandro III, che fu poi della Lega Lombarda e che 
dette il suo nome alla città di Alessandria, nell'anno 1162 es­
sendosi recato a visitare l'abbazia dell'isolotto di Bergeggi, 
per causa di una burrasca venne trattenuto una settimana 
nell'isola ove vi celebrò la messa il dì solenne di Pasqua. 

Nel 1249, per bolla pontificia, l'abbazia di Sant'Eugenio, 
venne traslocata nella chiesa di San Paragerio in Noli, in­
nalzata a Sede episcopale, e nell'isoletta rimasero pochi mo­
naci con tenui rendite; né molto andò che annoiati essi di 
vivere quivi miseramente se ne tornarono in Provenza, e fu 
allora che il corpo di. Sant'Eugenio fu traslocato nella catte­
drale di Noli. 

L'isoletta chiamata non poche volte di Spotorno, ovvero di 
Noli, appellasi Vlsoletta di Liguria dagli scrittori genovesi» 
e ciò per non dare motivo alle guerre che già furono tra Noli 
e Spotorno per riguardo a tali denominazioni. 

Oltre deira marmorea iscrizione sovra riportata se ne sco­
perse pure un'altra così concepita: 
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Juniae G. F. Sumucoe 
Matri 

Juniae Q. E. Secundae . 
Sorori 

A. Junius A. F. Opiaius 
V. F. 

Sarà ancora necessario di accennare che Tisoletta è repu­
tata per la sua flora silvestre marittima. Una volta aveva molti 
conig-li, ma ora sono ben rari per la guerra sterminatrice che 
loro si fece, essendo stata l'isola per molti secoli abbandonata, 
poiché l'economo della mensa vescovile di Noli la dava in 
affitto per uno scudo alVanno a chi avesse voluto andare a 
segarvi il poco fieno. 

PARTE III. — La Grotta Massa nella galleria 

da Bergeggi a Spotorno. 

Ogni grotta per lo più ha un nome proprio per distin­
guerla dalle altre , come altresì buona parte di questi 
antri naturali hanno dei nomi speciali per distinguere le di­
verse località e meandri interni. La grotta Corsi che sovra 
descrivemmo e quella che ci accingiamo a brevemente descrivere 
non ebbero finora un nome proprio venendo solo la prima indi­
cata sotto l'appellativo di Grotta di Bergeggi; ma, dopo la sco­
perta di quella della ferrovia, giova che ognuna di esse abbia un 
nome proprio. Avendo assunto l'esercizio della ferrovia dell'Alta 
Italia il comm. Massa Mattia dopo che le medesime furono riscat­
tate dal governo, ragion vuole ch'egli, il comm. Massa, ci per­
metta di denominare quest'ultima grotta col suo nome, essendo 
che trovasi nei domini della sua savia amministrazione, e perchè 
anche speriamo da esso il compimento di una nostra preghiera, 
che si è di farla chiudere con una porta per impedire che venga 
più oltre vandalizzata, e principalmente ancora affinchè il 
fumo compresso dalle macchine non s'introduca ulteriormente 
ad annerirla. Per mezzo di tale precauzione si potrà conservare 
questa meraviglia naturale non solo, ma l'esercizio stesso della 
ferrovia ne potrà ricavare discreti utili col provento dei pas-
seggieri che in gran numero si recherebbero a visitarla, prin­
cipalmente nella stagione dei bag-ni. 
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Dalla fermata di Bergeggi si trova alla distanza di 1,500 
metri, la quale si può percorrere per due terzi esteriormente 
alle gallerie e per un terzo sotto la galleria di Bergeggi, nel 
centro della quale a destra si trova il suo ingresso. 

Dopo saliti alcuni gradini siamo subito nella grotta, e prima 
di tutto fanno impedimento ai nostri passi gli avanzi degli 
atti vandalici di coloro che ci hanno preceduti, poiché tronclfi 
di colonne stalattitiche giacciono spezzate al suolo, in guisa 
che per chi non fosse istruito della natura delle caverne sta-
lattiticlie si crederebbe di trovarsi fra le rovine di un tempio 
sotterraneo. 

La caverna si compone di un immenso vano entro al quale 
vi sta una collina che s'innalza per ben 30 metri. A destra 
e a sinistra in fondo di questa collina vi sono altre sale e 
meandri, e sotterraneamente a que.5ti altri ancora, dove scor­
rono ruscelletti d'acqua limpidissima e cascate rumoreggianti. 

Alcuni di questi antri e labirinti sono visibili per il facile 
accesso passando sulle acuminate ineguaglianze del suolo tutto 
coperto di calcaree concrezioni, ma quasi tutte annerite ; per 
altri meandri non si può ancora penetrare fin tanto che non 
ne siano allargate le aperture. 

Salendo pel dosso dell'accennata collina, giunti a metà via, 
si presenta sulla destra un tempio formato di una dozzina di 
colonne in situazioni diverse, tutte sostengono la volta, poiché 
la loro formazione è dovuta alla stallammite che si uni alla 
stalattite. La prima di queste colonne che si presenta ò alta 
metri 3,25 ed ha due dimensioni diverse: fino a metà, che è 
la stalammite, che di basso cresceva in alto, ha un diametro 
approssimativo di Centimetri 25 ; e l'altra metà superiore, che 
poggia centralmente sulla metà inferiore e che era la sta­
lattite prima della congiunzione, non ha che un diametro 
medio della parte inferiore che forma la base dell'intiera co­
lonna. 

Non parlo delle mille altre concrezioni di minori dimensioni 
e di tutte le forme che si vedono a fianco di questo tempio, 
che io feci illuminare con una caS-tuccia di bengala e che pro­
dusse un bellissimo effetto. Ognuna di queste colonne alaba­
strine è trasparente, e stante la loro posizione verticale desse 
colonne non si trovano annerite dal fumo. 

Fa però disgustosa impressione il vedere che altrettante e 
pili colonne furono vandalicamente spezzate, ed è curioso il 
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vedere in questa grotta, che trovasi ancora in continuo la­
vorìo di formazione della stalattite, che i pezzi da qualche 
tempo vandalizzati e che giacciono al suolo si trovino di già 
cementati colle nuove deposizioni del carbonato di calce. 

A. questo tempio porremo nome della Sibilla. 
Continuando per la salita la caverna si allarga fintanto che 

^ arriva in un vastissimo salone, di prospetto al quale fi­
gura una bella stallammite alta metri 4,50 , con quasi altret­
tanto di base, e che, appoggiandosi alla parete della roccia, 
permette di salirvi sopra di fianco fino a che la sua punta 
si distacca dalla parete e forma un cono perfetto di centi­
metri 70. 

Questa stallammite ha molta rassomiglianza con quella della 
caverna di Bossèa, chiamata Castello Quintino Sella ^ e così 
noi chiameremo questo Castello Baracco dal nome dell'ono­
revole barone che pel primo salì il Monviso coll'onorevole 
Q. Sella, salita che fu la genesi della nostra Società Alpina. 

Sulla sinistra del Castello Baracco apresi un buco di una 
dimensione approssimativa di 50 centimetri e forma un lungo 
canale di molti metri di lunghezza, e finito quello, la guida 
Antonio Ghittone, guardiano della ferrovia, mi disse trovarsi 
altra sala spaziosa, ricca di concrezioni non ancora tanto 
guastate. Però Taccesso è diflBicile per la ristrettezza del 
passaggio ed anche perchè quasi in piano orizzontale. 

Nel centro di questo gran salone, sopra di un grosso pie-
trone adorno di depositi calcarei, feci accendere una seconda 
cartuccia di bengala; la viva luce mi fece vedere in un antro, 
alla destra della salita, una g-rande e candidissima stalattite a 
guisa di una bianca tenda ripiegata che pende dal volto; 
ma tale luce non fu sufficiente a fare vedere la sommità del 
centro del sa.lone che s'innalza vano e oscuro ad una grande 
altezza. 

In alcuni punti del suolo a sinistra si vedono ancora alcuni 
spazi a livello orizzontale, coperti dalle bianche incrostazioni 
perchò l'acqua le tiene monde dal nero deposito del fumo, e 
sotto delle lastre alabastrine'trovasi l'acqua. 

Ritornando sui nostri passi per una discesa di 20 metri circa, 
incontriamo le traccie di due sentieri che scendono, uno a 
destra, l'altro a sinistra. Per quello di sinistra, salendo, si 
arriva per diversi meandri a una spaccatura verticale, alta più 
di 3 metri, ma che per essere troppo ristretta sul principio, 
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le mie umane dimensioni non poterono superare, e quindi in­
vitai Ghittone a i^enetrarvi per sapermi dire qualche cosa; 
ciò clie fece con qualclic trepidanza ed a stento. 

Tale trepidanza proveniva da ohe due inglesi, contro sua 
volontà, vollero introdursi, nel mentre egli doveva ritornare 
ad attendere al suo servizio sotto della galleria nell'ora di 
passaggio dei treni ; al suo ritorno gl'inglesi non si vedevano 
ancora, sicché li chiamava col suo corno dei segnali ; ma gli 
inglesi si fecero attendere per più ore, e siccome non sapeva 
comprendere il loro linguaggio, non potò da essi nulla sapere, 
e si suppose che si fossero perduti, e dovere la loro salvezza al 
forte suono del suo òorno. 

Questa volta andò munito di una lanterna e di una candela, 
ed io lo feci ancora seguire da un mio fig'lio di 13 anni mu­
nito di altra candela, avvertendo il figlio di arrestarsi in un 
])unto che non potesse perdere la traccia del ritorno e servire 
così di guida a Ghittone. 

Questi s'inuoltrò per uu bel tratto, e poscia depose la lan­
terna in un punto che gli servisse di faro pel ritorno e con­
tinuò colla candela fintanto che udì un rumore come di una 
grossa caduta d'acqua che precipitavasi in un vano molto 
prolbndo. Osservò inoltre le molte calcaree concrezioni, le 
quali asserì che si conservano intatte e bianche, perchè stante 
la ristrettezza del passaggio e la tortuosa lontananza, nò i so­
liti vandali, uè il fumo delle macchine potevano penetrarvi. 

Questo meandro, prolungandosi nella direzione del mare e 
della Grotta Corsi., può essere che vada a finire in qualche lago 
marino sotterraneo dove si verserà, l'acqua da esso udita, ma 
non veduta. 

Io raccomandai a Ghittone di allargare questa fessura a 
colpi di mazza, e spero che qualche curioso, che la lettura di 
queste memorie avesse invogliato a visitare la Grotta Massa, 
troverà libero il passaggio. 

Questo antro da esplorarsi lo' chiameremo di Cristoforo Co-
lornho. 

Esternamente all'antro Cristoforo Colombo si sale a visitare 
altro concrezioni per un'altezza clie supera il Castello' Baracco. 

Risalendo -[foscia pel sentiero principale si ridisceiide dal lato 
opposto della piccola collina, e in un punto si trova un pozzo 
profondo forse 4 metri, aperto da poco tempo; da un lato sul 
fianco di questo pozzo M fece un'altra apertura per la quale 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n" 32. 33 
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vi penetrò un altro mio figlio più grande, Carlo, e mi rac­
contò che di là, continuando per un largo e alto passag'gio, si 
sale per un immenso vano fino ad un'altezza approssimativa di 
30 metri. 

Questo antro lo chiameremo Chiabrera dal nome del celebre 
poeta savonese del secolo xvi, detto il Pindaro Savonese: 

Che primo soppo 
Armar di greoho e di latino cordo 
L'itala cetra. (FRUGOM). 

Poco distante dall'ingresso dell'antro Chiabrera si trova altro 
passaggio che discende giù pei meandri della grotta princi­
pale, e un ruscelletto, che scorre - sotto i ciottoli che noi cal­
pestiamo, ci serve di guida col grato suo mormorio sino a che 
arriviamo in una sala dove scorre allo scoperto, e che serve 
a dividere la medesima in due parti: Questo sito trovasi ad 
8 metri sotto il livello dell'ingresso della grotta. 

In questa sala noi vediamo due lavori fatti dalla natura, i 
quali rappresentano al vivo ciò che la fantasia sa comparare 
alle forme animali. 

A destra, in una specie di nicchia, noi vediamo una co­
lossale tartaruga lunga 2 metri circa, e coi piedi che la ten­
gono sollevata dal suolo, sicché l'immaginazione la crea una 
vera tartaruga scolpita in marmo. A sinistra l'immagine ha 
le perfette rassomiglianze di un colossale busto di donna, 
nelle dimensioni di 4 metri tanto in altezza che in larghezza. 
Tutto il busto fin sotto delle mammelle trovasi coperto da 
una candida camicia merlettata a più ordini (la quale però 
avrebbe bisogno di essere messa alla bucata) e in cima del 
tronco compariscono due stalammiti cosi bene formate e collo­
cate, alte 60 centimetri e larghe altrettanto alla base, da com­
parire due mammelle in un corpo perfetto di donna. 

L'illusione della rassomiglianza comparisce poi maggiore 
dal salire ad osservarle di sopra, dove si vede che sulla mam­
mella destra havvi pure il suo capezzolo proporzionale, for­
mato da un piccolo cono tronco, avente 6 centimetri di base 
e soli 4 di altezza, e quello che è più curioso si è che trovasi 
colorito attorno di giallo-rossiccio. 

Quello poi che stuona alquanto ò che al fianco esterno di 
questa mammella sinistra rizzasi una stallammite pure colorita 
e a forma di colonna flniente a cono, alta centimetri 70, con 
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un diametro medio di 15 ceutimetri. Bizzarrie del misterioso 
artefice delle caverne! 

Questa sala la chiamercrao di Oiuseppina nome di quella 
signorina ch'ebbe per la prima l'ardire di raggiungere la vetta 
del Monviso, per cui nel VII Congresso, a Paesana, venne 
fregiata del distintivo del Club. 

lo mi recai ben tre volte a visitare questa caverna, eppure 
non potei visitarla che in parte, così che mi accorgo che la 
presente descrizione riesci molto incompleta, e che non sod­
disfa me stesso. 

La prima volta che mi recai a visitarla era il 13 agosto 
dell'anno scorso, e il termometro centigrado mi segnò le se­
guenti temperature: aria esterna -f-33°; galleria all'ingresso 
della grotta -i- 3 r ,5 ; interno della grotta -t- 30°; acqua -H 17". 

La seconda visita la feci il 30 ottobre ed avevo: aria esterna 
•+• 19°; interno della galleria •+• 15°,5 ; interno della grotta •+• 17". 

Invece nella terza visita del 25 di questo mese ebbi: aria 
esterna -t- 10°; galleria -t-12° ; interno della grotta -<- 20°. 

Questa disparità di temperature interne della grotta sono 
veramente anormali, poiché sappiamo per principio che una 
grotta ben chiusa conserva pressoché la medesima tempera­
tura tanto in estate quanto in inverno, come co ne danno 
prova le sorgenti perenni, le quali, perchè provengono dall'in­
terno della terra, in estate hanno una temperatura molto in­
feriore a quella dell'aria esterna, e per l'opposto in inverno 
sono più calde dell'aria esterna. 

Causa di tale anomalia devesi attribuire alla speciale situa­
zione di questa grotta, per trovarsi collocata nell' interno 
di una galleria di strada ferrata, dove ogni momento passano 
treni che spandono una immensa quantità di vapore acqueo 
compresso e di fumo del carbon fossile, per cui questi due 
elementi nel mentre si trovano ad un'alta temperatura che li 
rende più leg'gieri dell'aria, s'introducono nella grotta per va­
riarle la temperatura e per annerire le sue candide lavora­
zioni. Di conseguenza la temperatura della grotta sarà più 
elevata dopo del passaggio di una macchina che non prima; 
ed anche più in un giorno che in un altro, cioè quando le 
correnti d'aria esterna spingono rapidamente fuori della gal­
leria il vapore ed il fumo. 

Però in qualsiasi circostanza visitando la caverna si prende 
un bagno a vapore. 



sìo 
Heìazioni e memorie. 

Quindi di nuovo ripetiamo la preghiera al comm. Massa di 
fare cioè convenientemente chiudere la grotta che porta il suo 
nome. 

Savona, gennaio 1877. 

F. SALINO 

Socio della Sezione di Firenze. 

Esciii'sioiic tilpìiiìstica al Dloiitc Vettore delle sezioni 
Marcliegiana ed Umbra, agosto 1876. 

Ai Monti. 

. Il sole di agosto dardeggiava in Ancona co' suoi raggi infuo­
cati, nò la brezza mattutina, nò il venticello, che correndo lieve 
lieve per la marina porta aure miti, nò Tonda pronta ad aprirci 
il seno ci porgevano ristoro alFafa ardente dei giorni canicolari. 
Al Monte al Monte pareva che ci gridasse una voce che 
mossa dall'istinto ne facesse presentire il conforto di una piìi 
clemente temperie; ma era la voce del desiderio che ci chia­
mava a festoso convegno! 

Al Monte... al Monte! Non siamo noi alpinisti? E là, in quel 
centro delle convalli (1) non dovevamo noi incontrarci Umbri 
e Marchegiani raccolti sotto le insegne àeìVEccoelsior per 
stringere patto di concòrde lavoro nello studio dei nostri 
monti, e per iniziarlo al Vettore? 

Correre la Valle d'Esino oltrepassando le latebre della Ca­
tena Orientale Appennina; salire Vintervalle in che primeggia 
l'antica città dei Camerti ; girarne il dorso e le creste, ed ol­
trepassando il Monte Appenyiino scendere a Visse, valicare 
i suoi monti ; e di qua, volgendo al gruppo dei Sibillini, rag­
giungere la Forca di Conche che sovrasta Valtipiano del Castel-
luccio al cui confine g'randeggia il Vettore; salire quindi le 

(1) Visso era il paese segnato al convegno dello sezioni Marcliogiana ed Umbra dei 
Club Alpino Italiano, li punto cui converijono cinque valli. 
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cime del più elevato colosso delle Marche; scenderne la sco­
scesa pendice che torreggia sulla Valle del Tronto; percor­
rere quella ubertosa valle per arrestarsi ad Acquasanta a vi­
sitarvi le Terme ; volgere ad Ascoli, la città delle isteriche 
memorie ; e di là piegando alla marina prender posto in ferrovia 
a S. Benedetto per restituirsi ognuno alla sua abituale dimora, 
era invero una escursione che presentavasi alla mente piena di 
varietà e di bellezza, bellezza e varietà che di gran lunga fu­
rono superate dal fatto. 

Chi abituato a guardare in cima i colossi delle Alpi coperti 
dalle nevi eterne, irti di rocoie primitive, cui stanno a guardia 
immensi ghiacciai, che par ne vietino Taccesso a piede umano 
consideri queste nostre appenniniche escursioni, che corrono le 
apriche valli, le città festeggianti, traversano i boschi fron­
dosi, e volgendo per l'erta incontrano lo zampillante ruscello 
anziché il cupo rombo della valanga, per vederci alfine giunti 
ad un vertice che grandeggia fra pigmei, certo che accoglierà 
con sorriso — per quanto sia benigno — queste parole colle 
quali intendiamo ad illustrare quella che qui diciamo Escur­
sione alpinistica al Vettore (1), Ci sia egli benevolo, che non 
lasciamo già noi, minori fratelli, di ammirarlo nella sua forza 
montana, e nello zelo delle sue indagini sui grandi fenomeni 
della natura primordiale : noi la contempliamo invece nelle suc­
cessioni dei suoi atti ; ma è concatenata la nostra azione ; il 
fine d'entrambi è lo studio della natura dei monti ; è scopo la 
utilità comune, mirando noi nei lieti convegni o nelle inda­
gini personali all'incremento della scienza e delle industrie: 
è una sola l'insegna: Excelsior! 

Da Ancona a Camerino e a Visso. 

La notte del 13 agosto aveva dì poco oltrepassato il suo mezzo, 
ed il fischio della locomotiva — che mossa da Ancona col primo 
gruppo di noi alpinisti (2) aveva di già varcato il tunnel della 

(1) Alla completa illusti-azioiio della gita la Dii'ozioiio della Seziono Mai'cliejìiana ne al-
lidò la relazione al proprio Presideiito Conto Orsi ed ai enitori di geologia o liiliolaiiiiii 
professori Micio l'aolucci. 11 cavaliere Vaccai tradusse alla matita i punti i pii'i pitturcschi 
e notevoli della escursione, duo dei quali disegni sono rìprodotli nel presente articolo, 
e l'ingegnere Uovilac(|ua ha aggiunte alcuno noto storiche e artistiche dei luoghi percorsi. 

li) Conto Girolamo dottor Orsi, presidente della Sezione Marcliegiana. 
Gay. Attilio ing. Fedrcghini, capo del movimento dellol'errovio Meridionali, viee-pros. 
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Rossa — ci avvertiva che eravamo giunti alla stazione d'Al-
bacina. 

Le fresche aure della notte scendevano miti dall'Appennino 
occidentale, rendevano limpido il cielo, scintillanti le stelle, e 
ci ravvivavano. E di già incominciavano le amichevoli' acco­
glienze, perchè i colleghi di Urbino e di Pesaro (1) avevanci 
colà prevenati; ond'era un cordiale stringer di mani. Le vet­
ture eran pronte : lunga era la via a percorrere per giungere 
in sul mattino alla vetta di Camerino. Montammo l'intervalle 
delle due catene ; e Matelica e Castel Raimondo oltrepassammo 
immerse nel sonno; intantochè il nostro sguardo spingeva?! fra 
le fosche valli, e le cime montane che si succedevano illumi­
nate dal hagliore lunare. Ma già Venere, scintillante di luce, 
appariva ad oriente, e così ci avvedemmo che gli amichevoli 
parlari avevanci fatti inconsci del lungo cammino percorso : 
l'aurora sorgeva quando eravamo alle falde del monte su cui 
si erge Camerino la più altoposta fra le città delle Marche 
(metri 667). 

Salimmo l'erta pendice in drappelli, ed era prossimo il ver­
tice allorché i primi raggi del sole indoravano le cime di 
quella regione montana, per diping-erci, nel vario effetto della 
luce e delle penembre, le tinte piti variate di un quadro al­
pestre che non poteva non produrre incantevoli impressioni. 

Al limitare della città ci incontravamo la più gentile e 
gradita delle sorprese. 

I rappresentanti del Municipio, e illustri professori dell'Uni­
versità — che è ornata d'uomini prestanti — ci erano intorno 
accogliendoci a quella prim'ora del mattino ; e con tanta gen­
tilezza di modi e sincerità di affetto, che non è a dire quanto 
cara e grata cosa a noi fosse. 

Varcammo le soglie del palazzo municipale ove era appa-

Doltor Luigi Paolucci j.profossoru di storia iiatui-ale e zootecnia all'istituto tecnico,' 
segretario. 

Ingegnere Gustavo Bevilacqua, economo. 
Cavaliere Enrico Nicoli, ingegnere direttore delle miniere. 
Cavaliere Giacomo Vettori, direttoro'del Corriere delle siarchc. 
Ingegivere Ferdinando Do-Bosis. 

(1) Conto Bernardino Caslracane Staccoli di Urbino. 
Professore l'ederico Mi''i, professore di matematifa all'Univor.9Ìt(i d'Urbino. 
Mareliese Filippo Castiglioni di Cingoli. 
Cavaliere Giuseppe Vaccai di Pesaro, pittore. 
Kutilio Gennari, assistente all'istituto ngronomiiio di Posnro. 



Escursione alpinistica al Movie Vettore. 523 

recchiata refezione lauta e addicevole alle prime ore mattu­
tine: e quindi, duci a noi Tonorevole Sindaco, cav. Beri, e i 
professori Berti e Reali ed altri prestantì cittadini, visitammo 
della città, i principali istituti, che di istituti pubblici ha bel 
diadema la antica città dei Oamerti. Università, biblioteca, orto 
botanico — cui il chiarissimo Reali impresse le più belle forme 
negli antri, nelle serre e nelle aiuole, ornandole delle specie più 
rare — e Tosaervatorio meteorologico — che il Berti, fisico pre­
stante, ha corredato dei più precisi apparati, ideandone ancora 
di proprii, per rendere il suo istituto l'una delle più importanti 
stazioni meteorologiche italiane ed internazionali, — attrassero 
il nostro studio e le più attente osservazioni. 

Camerino è notevole città, la cui storia si rannoda alle 
epoche gloriose di Roma. Posta a cavaliere delle due serie ap' 
pennine gode del più variato orizzonte, nel cui fondo orien­
tale torreggiano, degradando in quinte pittoresche, il Vicino, 
le Streghe, il Catria ed il Nerone. Le sue vie, le sue piazze, 
le chiese, i palazzi danno risalto alle sue buone costruzioni : 
v'ha d'artistico il monumento in bronzo all'astuto Sisto V, 
Pontefice dagli ardimentosi propositi ; ed i ruderi dei fortilizi e 
gli avanzi di Porta Cybo danno ricordi della sua storia medioe­
vale (]). Gl'ingegni hanno svegliati e colti i Camerinesi; in­
telligente e seria è la popolazione; e lo .spirito disposto alle 
industrie, che dovrebbero e potrebbero coltivarsi. Camerino 
può dirsi gemma in sul culmine delle Marche ! E che la gemma 
rifletta raggi fulgidi lo confermammo nel conversare amichevole 
al desco che ci imbandì la più colta ed eletta cittadinanza nelle 
sale dorate dei marchesi Parisani. 

Non poteva non esserci grata l'ornata parola del Sindaco, il 
quale ricordando lo scopo della istituzione, e chiedendone l'ap­
plicazione ai suoi monti ci. chiamava per altra volta a più po­
sati stùdi che ne perscrutassero ogni parte. 

Fu lieta, espansiva, dalla memoria incancellabile quell'ora 
di fraterna armonia; anche il gentil sesso vi portò spirito e 
cuore; ond'è che alle vivaci alpiniste di Val d'Ensa che ri­
cordavano a noi il chiarissimo nome del loro germano Pigo-
rini, ornamiento delle scienze archeologiche e preistoriche in 

(1) Lo mura o gli edifici di Camerino furono ricoslniiti da Gentile da Varano, dopo 
elle tntto era andato a ruba o a fuoco por opera di un Percivalle, luogotenente di Re 
Manfredi! ^ quindi le costruzioni sono posteriori al secalo XIII: 
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Italia, mandiamo di qui il saluto deiramicizia e del ricordo, 
chiamandole interpreti della nostra riconoscenza agii ospiti verso 
noi così cortesi, 

Lunga ed aspra era la via che verso sera imprendevamo a 
percorrere per giungere a Visso ! Lasciammo Camerino, l'ospi­
tale, che avevaci dato il proprio contingente all'escursione (1), 
discendendo la china per quinci volgere e penetrare nel più 
selvoso Appennino. 

E al di là, della Mucoia, punto di conversione a varie gole 
• fra cui scorrono i tributari del Chienii — per la cui Valle 
le Marche hanno una via Nasiionale, che per Macerata e To­
lentino ascende a Colfiorito e a Spoleto, onde congiungerle per 
Foligno a Roma — ò al di là della Mucoia che i monti più si 
fanno erti, e più grandeggiano le selve, avvicendandosi il 
Cerro, la quercia, e la farnia, a quel modo con cui s'intrec­
ciano e si fondono i monti, chel'un l'altro si susseguono e si 
innestano, divisi da gole, rotti da burroni o congiunti da alti­
piani, che ti appresentano una natura selvaggia sì, ma tran­
quilla ed incantevole quando non mùgga il rombo della tem­
pesta. 

E già avevamo lasciato da lato l'acuminato monte che dà 
il nome o trae il nome dall'intera catena, ed è detto Ap2JGìi-
nino (metri 1,572) — culmine allo spartiacque dei due ver­
santi idrografici, e nella cui erta si aggruppa l'omonimo 
villaggio, — quando, scomparso l'ultimo raggio di sole per 
mezzo a quelle gole, veniva annottando, così abbuiava, che non 
ci era assentito di spinger oltre lo sguardo fra quei monti sel­
vaggi, e quelle rocoie che venivano davvicino assumendo forme 
strane e fantastiche. Era 11 momento favorevole a raccogliere 
le idee, così come è opportuno il momento al dire onde richia­
mar ad un rapido sguardo sulla struttura orografica della re­
gione clie venivamo percorrendo. 

Traversando in ferrovia la sezione naturale della Rossa^ noi 
avevamo attraversato le serie cretacea e c/iurassica che for­
mano Il nucleo della catena orientale Appennina. Di eguale 
modo se, percorsa la valle dell'JS/smo per Fabriano, avessimo 

(1) Marcliose Nni)olooiio l'arisani. 
Professore Mariano Mariani. 
Mario Canavari, studente di scienze naturali all'Università di Pisa. 
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transitato il tunnel di Fossato., avremmo attraversata l'altra 
serie cretacea e (jiurese costituente la catena occidentale. 

Le due catene variamente sinuose, e suddistinte in multiple 
lacinie, corrono pressoché parallele, con direzione incirca nord­
ovest sud-est. 

La catena orientale ha modesto principio, poco più su al 
nord d'AWacina; si rigonfia poi nel Monte S. Vicino (metri 
1,484); ma quindi con mediocre altezza procede sino alla Valle 
del Chienti ; vedremo come al di là sorga repente, sopraffa­
cendo la catena opposta. 

La catena occidentale b, il prolungamento dell'ellissoide del 
gruppo del Catria. 

Fra le due vette stratigrafiche delle due catene sta un largo 
bacino sinclinale in parte coperto da terreni terziari, e inciso 
dai fiumi Esina, Potenza., e Chienti, ì quali, usciti dalle alte 
valli laterali della catena occidentale, trapassano per l'orien­
tale per le gole della Rossa, di San Severino, di Valcimarra, 
e volgono al mare Adriatico. 

Al sud della Valle del Olienti gli assi delle due volte „an-
ticlinali, già prima a un dipresso orizzontali, repente incli­
nano verso sud-est; il frapposto bacino s'innalza anche esso, 
e noi lo vedemmo nel di seguente restringersi, formare l'an­
gusto altipiano di Visso, e quello maggiore di Castelluccio; 
dopo di che le due catene riunendosi, vanno a comporre l'enorme 
gruppo della Sibilla e di Norcia. l 

Tale l'orografia : in quanto alla struttura geologica, è questa. 
Risalendo la valle longitudinale deìVEsino da Albacina a Ma-
telica il terreno è in gran parte costituito dal detrito appen­
ninico; al di là di Matelica si appoggiano sui fianchi delle due 
catene le roccie terziarie eoceniche — calcari e sohisti marnosi 
— e mioceniche — marne ed arenarie — anzi un lembo su­
periore di miocene prossimamente a Matelica ha cave di 
gesso (1). L'elevazione di terreno interposta fra Matelica e 
Castel Raimondo in parte è miocenica, in parte detritica, e 
separa la Valle delVEsino da quella di Potenza: e sono mio­
cenici le marne e i tufi conchigliferi dei colli che susseguono 
e sull'uno dei quali ò posta Camerino. 

Chi dall'alto di questa città osservi il bacino di Matelica e 
i colli chiusi in tutta l'intervalle scorge chiaro come il ter-

(1) Si nota per chi tiene i gessi corno membro del pliocene. 
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reno terziario s'intruda — quasi corrente che penetrando nel­
l'interno sinclinale per la Valle del Chi enti s'espanda ai suoi 
lati — fra le due grandi ondulazioni di roccie secondarie, for­
mando a sinistra del Chienti i colli su cui stanno Camerino, 
Castel Haimondo, e Matelica, e a destra di quel fiume un'altra 

• linea di colli e monti eocenici che verso Visso, sbarra la sin­
clinale, e forma lo spartiacque. 

Anche in questa linea oltre il Chienti vedemmo alle arenarie 
ìnioceniche succedere marne calcari e calcari frammentari 
ed impuri con fucoidi simili iùVAlberese dei Toscani. È Veo­
cene che intorno al villaggetto Appennino presenta un sot­
tile e lacero mantello sotto cui rosseggia la scaglia cretacea, 
le marne ed i calcari eocenici si protraggono sin presso Visso. 

• * 

Per le lacinie e pel dorso dei colli che stanno subordinati 
al sud di Monte CavescMo eravamo rapidamente discesi in 
fondo valle; né era guari e ponevamo piede nella romita 
Visso (metri 612). Era notte. 

Da Visso a Macereto. 

A Visso ci avevano preceduto i compagni di- Macerata (1), 
e fu un gradito stringer di mani fra antichi e nuovi cono­
scenti . 

Gli Umbri giunsero più tardi al convegno, e fu. solo nel 
cuor della notte, che varcate le montagne di Spoleto e di Norcia, 
scesero a Visso. 

Un contemporaneo pensiero degli alpinisti delle Marche e 
dell'Umbria, ci aveva spinti gli uni al desìo d'invitare, gli 
altri, di chiedere la comunanza nell'escursione al Vettore, onde 
non è a dire se fosse lieto il primo sorgere del nuovo di, ed 
il momento in. cui nella maggior piazza di Visso la svelta e 
veramente montanistica J3gu.ra del professore Bellucci a noi 
presentavasi in mezzo all'eletta schiera dei compagni (2). Al 

(1) Conto Gaetano Graziaiii. 
Marchese Benodotto Costa. 
bottor Piofl'o Falloi'oni, profossonì di zoologiu ali'L'nivei'sitìi di Macoi'uta. 
Dottor Ghino Valenti, 

(a) Cnvalieru Gi\i.seppo Bellucci, professore di chimica noll'Univor.sifii di Periir l̂n, ))i'e-
sidonte della Seziono l^mbra. 

l'rol'ossoru Bruschi, professori! di hotaiiica ali'L'uiver.sit'i. 
Corife Menicono Moniconi, prasidciito del Comizio Agrario di Perugia. 
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primo contatto corse la corrente elettrica, e fu stabilito il cir­
cuito non più interrotto della benevolenza e dell'affetto. 

Che dirvi della montana cordialità, dei Vissani? 
Il cavaliere Gaola Antinori ricco di censo al pari che di 

cuore e d'ingegno, Sindaco ed allora, paclre di quella onesta, 
laboriosa ed ordinata popolazione, deputato al Parlamento per 
Macerata, fu il nostro provvido amico in quel centro delle con­
valli, che può ben dirsi la chiave dei Monti Sibillini ove, erano 
diretti i nostri passi. 

È prossimo a Visso un tempio d'antica fama sacro alla Ver­
gine di Macereto, e noto quale stupendo monumento in arte. 
A raggiungerlo v'ha lunga via a percorrere di valle e di costa, 
ed era il punto segnato alla parte artistica della nostra escur­
sione. Il Gaola ebbe apprestati .ad una parte di noi i mezzi ad 
una piacevole cavalcata, che ci fu resa anche più gradita dai 
cortesi e franchi modi dei cittadini cui piacque d'esserci guida 
nella escursione. 

Chi foco Visso perde senso e lumi 
Posel fra ciiuiuo valli o qualtro fiumi. 

Cosi dice un distico popolare : ma ciò che il distico non dice, 
e che diremo noi, è il giro di civiltà che per Visso si intro­
dusse in mezzo all'aspre roccie ed alla natura selvaggia dei 
luoghi. Però sta in fatto che da quattro profonde valli vi con­
vergono quattro fiumicelli che poi riuniti assumono il nome 
del maggiore di essi, il Nera, il quale per la quinta valle — 
stretta gola che taglia tra Monte Femma (metri 1,573) e Monte 
Forgeleto la catena occidentale — convoglia al Tevere le acque 
dell'intero bacino. 

Di queste valli è per quella detta à.'Ussita CÌÌQ corre gran 
parte della strada da Visso a Macereto. 

Oh come è incantevole la vista di quella angusta valle nella 
quale romoreggia il torrente, raffrenato non sempre nelle sue 
invasioni dall'arte la più avveduta; intantochè l'arte ancora 
trae dal suolo in relazione ai luoghi la migliore produzione. 
Ma ahi quante volte l'industria dell'uomo è soprafatta dalla 

Professore Nicola Orsini, preside dell'Istituto tecnico di Viterbo. 
Bottor Primo Stovaiii, professore di scienze naturali ad Orvieto. 
C. F. Forsytii Major, dottor in scienze natii rati. 
N. Servadio. 
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prepotenza delle acque! Ne vedremo in breve un esempio ben 
triste. 

La Valle d'Ussitq,, che ò posta fra terreni secondari, e 
nel cui fondo si elevano torreg^g-ianti il Monte Bove ed il Pizzo 
dei Tre Vescovi, i più prossimi dei colossi Sibillini, ò ben pro­
pizia al g'eolog'o; né ò a dire se fosse ragione di studio a chi 
tra noi piii direttamente interessavasi a quelle osservazioni, 
dacché ai due lati di essa una sezione naturale normale agli 
strati, permette di riconoscere la struttura e la successione 
delle serie. Esaminiamola attentamente che qui affiorano pres-
.sochè tatte le roccie dei nostri monti... Osservate che si .sieno 
partitamente non troveremo dippoi che aspetti conti, e proce­
deremo più chiari e spediti. 

All'uscire di Visso verso Ussita, su a. manca, un'alta torre — 
che sovrasta l'inferiore abitato — riposa su banchi di un cal­
care assai duro, inclinati a nord-est. L'ertezza degli strati, 
l'aspra e bruna superficie esterna, l'interno colore or róssigno 
or bianco, la struttura talora un po' arenacea, talora semi­
cristallina, la frattura scheggiosa o poliedrica, sono i carat­
teri di questa roccia. È il Calcare numulitico. Qui intorno a 
Visso — torre di Visso, fosso di Valloppa, vnonte Cardosa — 
se ne possono trarre — ciò che altrove nell'Ascolano è raro, 
— begli esemplari, con evidenti gusci e sezioni di nummuliti. 

Immediatamente sotto il Calcare nummulitico sta in mediocre 
potenza una roccia verdognola, grigia, rossastra poi in basso 
rosso-mattone, di natura marnoso-calcafea, a frattura scheg­
giosa, cui i rari fossili trovati, non qui ma nel gruppo del 
Oatria, palesarono supremo orizzonte cretaceo, senoniano. La 
litolog-ica e geologica somiglianza colla scaglia del Veneto fé' 
darle il nome appunto di scaglia. 

Alla scaglia succede un bene stratificato calcare rosso all'e­
sterno, all'interno roseo e talor carnicino, a tessitura compatta, 
a frattura concoide. È il Calcare roseo. Ne incontrammo al­
cune cave, dacché se ne usa, benché non sia di gran durata come 
pietra da costruzione. Più oltre da roseo divien bianco, e in 
alcun punto sub-saccaroide. Questa roccia potentissima ed este­
sissima per tutto l'Appennino centrale, riconoscibile da lungi 
pel suo colore caratteristico, appartiene anch'essa, colla 6'c'a /̂?«, 
al cretaceo superiore. 
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Una insenatura che a sinistra sale obliqua su pel fianco di 
Monte Careschio scopre una serie non molto potente di sot­
tili strati variegati, or chiari, ora rossi, ora verdognoli, ora 
paonaiizetti ; sono calcari lamellari, intercalati da sohisti mar­
nosi. Altrove vi si rinvengono moltissime fucoidi, e anche qui 
se ne ritrovò alcuna. Da ciò furon detti, Schisti a fucoidi 
(Zittel). Li osservi l'alpinista e impari a riconoscerli, chò in 
essi all'occasione, se lo stringa la sete, troverà, polle e sorgenti. 

Sottoposto e concordante agli schisti a fucoidi 'ecco un cal­
care, a grossi strati irregolari, a frattura' poliedrica, di color 
per lo più candido, talor però bigio o livido, con rognoni di 
selce e frequenti venule spatiche. Qui potente, altrove è poten­
tissimo. Creduto dapprima ippuritico — Orsini — poi per i fos­
sili raccoltivi presso Cagli riconosciuto neocomiano dallo Zittel, 
fu da questi denominato, Felsen-KalU (Calcare rupestre). Ne 
consegue che i superiori schisti a fucoidi senza fossili carat­
teristici, possono per ora ascriversi alla creta media. 

Presso il diruto romitorio di San Cataldo il calcare rupestre 
s'innalza ripido e forma il sommo della rupe. Sott'esso, quasi 
nascosti dal detrito e dalla boscaglia, sono alcuni strati sot­
tili di calcare lamellare, or bigio, or verdastro,, fra cui nu­
merosi filari s'insinuano di piromaca per lo più verdognola. 
Generalmente costituiscono una formazione piuttosto potente; 
qui però son ridotti a pochi metri appena. Fossili caratteri­
stici ne sono gli aplichi,e un piccolo aptico fu appunto rac­
colto li presso la strada. Sono gli Schisti ad aptichi. 

A questi schisti ad aptichi — forse rappresentanti del titonico 
inferiore — succedono strati assai regolari, di mediocre ertezza 
di un calcare puro e compatto, grigio-chiaro, a frattura con­
coide. 1 fossili, specialmente brachiopodi, di cui abbonda negli 
Appennini più a nord, lo fecero riconoscere certamente liasico^ 
e con probabilità àelLias medio. Qui manca adunque il noto Lias 
superiore rosso, che nell'Appennino centrale, fa colla appa­
renza litologica e i fossili frequentissimi, perfetto riscontro a 
quello di Lombardia. Nei monti della Sibilla ò in vero assai 
raro. Presso Visse si ritrova a Col Sant'Angelo sulle sponde 
(Iella Nera. Il Lias medio all'incontro ò esteso e potente, benché 
qui ancli'esso, come gli schisti ad aptichi, sia ridotto a tenuis-
sima potenza. 

E di vero si deve a quella sua esigua massa se è dato d'af­
fiorare all'infima rgcci^i dell'Appennino, che lì proprio sopra 
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il romitorio s'estolle in una rupe massiccia. Essa consta di un 
calcare brecciforme, cavernoi=o, assai duro, a frattura ceroide, 
or, come qui, giallastro, or candido. Esso è il nucleo delle 
varie ellissoidi di sollevamento dell'Appennino centrale. Qui ap­
pena afiìora; altrove assorge a più e più centinaia di metri. 
Qualche raro fossile induce a reputarlo Lias inferiore. 

Procedendo oltre, ecco gli strati si curvano; le formazioni 
suddescritte ricompaiono. A Sasso, volgendo a manca, e sa­
lendo su a ^facereto, si risale la serie stratigrafica. Gli schisti 
a fucoidi, mal distinti nella strada, si mostrano lì di fronte 
evidenti in un burrone rosseggiarite sopra il villaggio di Val-
lestretta, mezzo sepolto dalle frane e dai detriti. All'^^a di 
Macereto troviamo dei pietroni di quasi tutta focaia messi lì 
ad uso termini: se ne rompe alcun pezzo e chiaramente si 
scorgono numerose sezioni di nummuliti ; è una vera' selce num-
mulitica : ed ecco infatti riapparire con lieve inclinazione il 
calcare nuìmnuUtico : sovr'esso e sulle marne eocenic1\e sta 
il tempio di Macereto. 

Intantochè erano condotte dai geolog'i codeste osservazioni, 
l'allegra comitiva, parte a piedi, parte a cavallo, era giunta 
in sul piazzale del tempio. Si era percorsa una serie di chine 
e direi quasi di lande, che erano, le più, sparse dai frantumi 
detritici di calcare argilloso decomposto dalle vicende atmo­
sferiche, si da formare in superficie un terriccio nero limoni-
tico — disseminato di frantumi rocciosi — che l'acque tor­
renziali trascinano all'imo, accumulandolo per più metri nelle 
ravine e nei burroni. Se l'arte agricola potesse raffrenare quelle 
erosioni e quelle denudazioni, oh quanto minor danno alle po­
sizioni pianeggianti, e quanto maggiore il pi'odotto di quel 
suolo! Là si coltivano il grano e gli altri cereali, e noi c'in­
contrammo in una pittoresca scena sopra un vasto altipiano 
(metri 1,047), in che erano formate molte aie, dove agricoltori, 
buoi e giunienti in variati gruppi battevano le messi. 

Il santuario di Macereto (metri 970), che trae il nome dal 
monte su cui s'erge (metri 1,044), in vero ci apparve degno 
della sua .rinomanza. È costrutto di un bellissimo calcare sub-
saccaroide, l'uua delle varietà del Lias medio, per tale addimo­
strato dalla struttura e dal luogo donde fu tratto — Monte Bove. 

La forma dell'edificio all'esterno ò ettagona, con avancorpi 
nei tre lati normali ai due assi dove sono aperti i tre ingressi : 
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posteriormente v'ha una appendice poligonale. É architettato 
all'esterno a due ripiani sormontati da cupola anch'essa otta­
gonale. La sua fornia all'interno è di croce greca, con presbi­
terio di prospetto all'ingresso, con grandi nicchie all'estremità 
delle braccia, ed altre piccole laterali, e con cappella al centro, 
a mo' di quella di Loreto, soggiacente alla cupola sorretta da 
quattro grandi archi e pilastri. 

Nell'ornamento interno si alternano con grazia e maestria 
l'ordine dorico al Corinto. All'esterno tutto è Corinto delle più 
belle forme bramantesche, avendovi impresso Lucanus Archie-
tus (1) tutto lo bello stile degli incorniciamenti e dei leggiadri 
capitelli dorici e corinti adorni all'uso dei tempi ; onde ò at­
tratta tutta l'attenzione degli osservatori per l'armonia del 
complesso e per la precisione dei dettagli. 

Risale la sua origine circa al 1530. 

Chi guardi alle iscrizioni marmoree prò voto, vede mani­
festo quanto abbiano spesseggiato i violenti terremoti in quella 
regione, se condussero ad atti e manifestazioni di grazia e 
di voto pubblico dei magistrati e del popolo destinate a tra­
smetterne il ricordo. Il 1703, il 1719, il 1730,111740 furono anni 
di disastri, i quali certo avrebbero una precedente ed una suc­
cessiva istoria se ne fossero state trasmesse, o se ne indagas­
sero le memorie. Né è a meravigliarne quando si consideri al 
sistema di fratture che convergono in Visso ; alle moli che fu­
rono dislocate, alle anfrattuosita interterrestri corrispondenti 
alle moli sollevate; il tutto attestante un centro di espan­
sione della violenta attività per cui fu altospinta l'imane massa 
costituente i Monti Sibillini. Non possono dunque non essere 
ampie vie all'addensamento ed alla estrinsecazione dei feno­
meni della più profonda vulcanicità, i cui effetti, le cui ten­
sioni si manifestano per tratti. Le inondazioni ed i terremoti 
sono l'incubo dei Vissani ! 

Nel fabbricato attiguo al tempio ci fu offerta una montani-
stica e ben gradita refezione, dopoché prendemmo al ritorno 

(1) V'ò questa iscrizione nella Cliiesa : 
Lapicida et Archielxts — Elegantissimui M. Bapliita — Lucanuf cuiue Citris Ilaec Fa 

brica — Surgelat t'alo Funtus ilio ouhat — 
MDXSXYim. 

È tj-adizlono morisse por causa tli caduta nella costruzione del tempio, 
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altra via che ne riconducesse per Vallestretta in Valle d'Us­
sita, sul teatro del recente disastro, cui fu accennato iroc'anzi. 

Il 2C di lug-lip era parso un giorno di finimondo per questo 
chine e per codeste valli. Il nembo vi si era addensato in ura­
gano, e sì nero e profondo che pareva cupa notte in pieno 
giorno. Il lami», il tuono, il fulmine si avvicendavano ; il 
vento rovesciava e schiantava; e l'acqua cadendo a torrenti 
allagava le chine, denudava, asportava, faceva impeto preci­
pitoso. Le correnti del CernuscMo e dei Pizzi SiMllini irrom­
pendo potentissime di velocità e di forza, erano scese per inu­
sitate vie precipitando quali immense cascate dai dirupi ai due 
fianchi di Vallestretta,, trascinando immense masse di detrito 
roccioso, che travolto ed involuto dall'acqua, quale corrente di 
lava e pioggia di pietre, invadeva, travolgeva, seppelliva 
seppelliva case, campi, pianure, sorprendendo gli esterrefatti abi­
tanti di due ijiccoli villaggi, che appena appena ebbero il de­
stro sotto rinfuriar della tempesta di fuggire, arrampicarsi, 
0 raccogdiersi nelle case più alte onde aver salva la vita. 

Camminammo le molte miglia su quel letto sassoso, incon­
trandoci in campi invasi, in vigneti schiantati, in alberi se­
polti oltre alla metà dei loro tronchi, vinti dalla pietà dinanzi 
alla miseria di quegli sparuti abitanti, i quali dissipato il nembo, 
videro sfondate ed atterrate le loro abitazioni, quando sepolte 
non erano. . 

Questi gli effetti del diboscamento dei monti, questi i fatti 
por cui i Club alpini d'ogni parte si mossero ; e per cui ci mo­
vemmo noi stessi ad affrettare una leg'ge forestale che togliesse 
per l'avvenire, od attenuasse consimili disastri. 

Era trascorso il meriggio quando i più di noi giungevano 
di ritorno a Visso, ma tardava il gruppo dei pedestri: laonde 
fuggita l'ora prefìssa all'adunanza delle sezioni alpine, fu dopo 
il banchetto — che la g'entilezza del cavaliere Gaola volle ap-, 
l)restato a noi e ai più distinti fra suoi concittadini — fu do])0 
il banchetto che in nome della sezione Marchegiana volgendomi 
agli Umbri, e manifestando ad essi la vivissima compiacenza 
pel presente convegno, accennavo all'importanza ed al vantaggio 
del coordinamento dello nostre forze nell'intento di unisoni studi 
e di uniforme lavoro nella illustrazione della nostra regione, nel 
line di utilità e di civiltà cui mira in ultimo l'alpinismo. 
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Ed è grato il ricordare come il professore Bellucci con ap­
propriati concetti, e quindi il Bruschi, sissentendo, ammettes­
sero il principio a ciò che dovrà essere base agli studi futuri 
ed ai lavori qui esorditi. 

Non mancarono brindisi, dove fra gli ospiti e gli ospitati si 
scambiarono sensi cordiali, auguri e propositi d'indirizzare e 
di condurre ad util fine queste alpinistiche gite. 

Anche le muse fecero capolino al banchetto, ed il concerto 
cittadino echeggiava con scelte armonie, che anche più ralle­
grarono quelle ore brillanti passate in mezzo ai monti, in co­
tanta fraternità di sentimenti e di affetto. 

Il tempo faceva pressa; pur volemmo formarci un concetto 
del paese. Vi trovammo importata l'architettura toscana, perchè 
toscani e della famiglia de' Buoncompagni erano stati molti dei 
suoi priori e primati. Di veramente artistico, anzi gioiello di 
arte è la facciata della chiesa di Santa Maria di stile gotico 
riformato, opera del 1323, entro la quale stanno due grandiosi 
aifreschi, notevole l'uno per l'antichità e per lo scopo votivo; 
l'altro per essere una.delle più belle opere dello Spagna, for­
tunatamente conservata all'arte ed a Visso dal marchese Gaola 
Antinori (1). ' , 

(1) Visso fu patria del valente architetto Andrea Vico. La città conserva tutta la im­
pronta del tempo antico ; guardandone l'ambiente pare d'essere trasportati in pieno 
medio evo. Nella maggioro piazza, oltre alla cattedrale di stile arohi-aqùto, vi è altra 
chiesuola soppressa che riproduce in talune sue parti principali il.tipo dell'altra di Pisa 
detta .ifodonno della Spina. Il palazzo della llagione con la sua ampia scalea, e la tri­
buna di pietra nella sala d'Aringo, con soprapostovi il motto " Constilo non impetu sta-
teram ne trasgrediaris « ricorda i fasti delle libertà comunali. Il castello medio-evale colla 
sua torre domina il valico apponnino ; le sue case private, sanno, por la robustezza e 
per le forme, di fortilizi ; le sue costruzioni sono q piccoli coni di pietra a quando 
a quando modellati in forma di targhe, di cartelle, di trofei d'armi, di leggende, e di 
fiorami. Vi sono fabbriche sullo stile del rinascimento, colle finestre arcuate di stile 
bramantesco, con stipiti e cornici in sasso intagliate, alla maniera cinquecentista; poche 
sono relativamente lo fabbriche moderne. — Dei due affreschi notevoli ohe sonò in 
Chiesa di Santa Maria il piìi antico appartiene al secolo xiv, ed ò interessante per la 
storia del popolo Vissano, della lingua, e dell'arte. Evidentemente è un dipinto votivo 
in occasione di qualche fiera pestilenza; la secchezza dello forme, l'esagerazione dei sen­
timenti, gli errori di prospettiva lo mostrano uno dei primi tentativi del rinascimento 
dell'arto. Occupa un'intera parete per l'altezza' di oltre a 5 metri e la larghezza di un 
S metri. V'è in alto il Piidre Kterno ohe scaglia saette, con angeli ohe pregano, ta Ver­
nine è in trono sotto un grande padiglione ed ha sullo ginocchia il Cristo morto. Ai 
lati due santi sostengono il lembo de! padiglione, sotto il quale si raccolgono due folti 
gruppi di popolo, uomini a destra, donne a sinistra in proporzioni molto minori delle 
altre figure, tutti in at';i supplichevoli verso la Vèrgine. Le saetto allorché s'incontrano 
nel padiglione si spezzano tutte. Vi sono in caratteri del tempo tre iscrizioni nellfi parte 
superiore del padiglione e ai lati del trono, notevoli quale espressione del volgare, del­
l'epoca che non manca n& di grazia né d> arditezza insieme. 

0Ì!M& Alpino ItcAiano — Bollettino n" 32. 84 
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E qui plaudenti noi ai Vissani, e dai Vissani salutati con 
espansivo cuore, prendemmo le mosse alla A'olta del Castel-
luccio. 

Da Visso al Castelluccìo. 

Visso sta propriamente sull'asse della curva sinclinale tra le 
due catene, la qual curva dopo lieve ondulazione, che si in­
contra tra Visso e Sasso, si rialza dippoi per formare la gran 
volta anticlinale di Monte Rotondo e di Monte Priore a le­
vante. La direzione sinclinale va da Visso su per Monte Car-
dosa; e noi la seguimmo quella via dapprima sulla ridente 
Valle della Nera insino a Castel Sant'Ang-elo, quinci montando 
aspro sentiero, che mostravaci a-destra il Monte Cardos'a, a 
sinistra il Monte E fra, eppoi una costa ripida e sassosa, che 
aveva a sinistra l'alta parete dei monti, e sovrastava a destra 
a burroni e precipizi scendenti giù all'imo della vallata, sul 

Dice la supoi-iore : 
Da (ulti tia pregato lux mundi perchè lu populu virfanu mantenga >u proprio ilatu. 
E una di?lle laterali .a sinistra : 
Intercedi per me regina eancta — al tuo figliuolo quale è nato — che cesie questa 

tempesta'tanta — la quale niannò per lu nostra peccatu — della tua sancta gratia ce 
manta — che quistu populu non sia lagettato da queste saggette che passano — prega-
ttce..... el fate per tuo amori. 

Nell'altra si prega che ceste la moria da ogni lato. 
L'affresco dello Spagna è veramente un capo lavoro del secolo xvi. È alto 5 metri e 

largo 2,60. È in parte offeso dall'umidità e dalle fenditure, ma fu distaccato per intero 
dal muro dal professore Tito Buccolini per studio e disposizione del. cavaliere Gaola. 
Questo dipinto fu descritto diligentemente dall'Angelini di Visso nella Rivista l'Umbria 
e le Marchi. 

È diviso elegantissimamente In quattro scompartimenti, che si sovrappongono l'uiìo 
all'altro. Il più basso è condottff su di una nicchia piuttosto aperta ove campeggiano 
sopra una tinta di cielo sei figure di Santi poco minori dal vero. Sopra, e divisa da una 
cornice, sta'una lunetta profonda che compie la nicchia sottoposta ; ed in ossa il sog­
getto principale è una mezza figura rappresentante la Madonna col Bambino in braccio 
che benedice. Stanno ai lati due mozze figure di angeli in atto di preghiera, e il campo 
del dipinto è un cielo con nuvole e serafini. 

In un compartimento superiore su due tondi è rappresentata l'Annun'iatione; l'an­
gelo a sinistra, la Madonna a destra. Nel mezzo è dipinto un elegantissimo aral^^scQ.a 
chiaro-scuro su fondo giallo. Più su racchiuso in due cornici su fondo azzurro evvi in 
gran figura un Padre Eterno In atto di benedire. Gli stanno ai lati quattro puttini in 
svariati atteggiamenti di preghiera, sei serafini gli fanno corona ed a tergo si diramano 
raggi luminosi in oro. Un piccolo stemma in rilievo sormonta l'arco e compie la pittura 
fatta por testamento di un Vissano. 

L'importanza dell'opera è grandihslma, e, per quanto obbia sofferto le ingiurie del 
tempo, sarà pur sempre ammirabile per la vasta composizione, per la semplicità ed or-
monia dell'insieme, per la movenza e carattere celestiale delle figure, e per la forza del 
colorito che fanno dello Spagna l'uno dei sommi in arte. 
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cui fondo vedovasi radamente rannicchiato qualche umile vil­
laggio. 

Cosi salendo pedestri gli uni, e gli altri cavalcando sui muli 
giungemmo alla Cona (metri 1,469), che è il valico supremo 
da che si domina il vasto altipiano del Castelluccio, sul cui 
fondo sorge la gigantesca mole del Vettore. 

Avevamo percorso per lungo tratto il calcare rosato., incon­
trato dappoi potentissimo il calcare rupestre; né erano man­
cati gli schisti ad apiici, anzi nella valle profonda verso No-
eelleta e Rapegna poterono vedersi distinti gli strati regolari 
del Lias medio e qualche balza massiccia del Lias inferiore. 

Dalla Cona salutammo il maggior colosso dei Sibillini ; ar­
restandoci per poco a considerare dall'alto quel vasto e mera­
viglioso altipiano che è Testrema parte del bacino tra le due 
catene che ivi formano Timo della curva sinclinale, per ripie­
garsi in massa e volgersi con brusco gomito verso l'Abruzzo. 

L'altipiano che è a circa metri 1,350 ha la lunghezza di 
quasi 6 chilometri, la sua larghezza media è di circa 2 chi­
lometri ; ha una corona di alti monti che lo circondano, e 
l'enorme massa del Vettore s'erge per un mille metri dal piano 
ad est con ripido ed uniforme pendìo. Un abbastanza fertile 
terreno alluvionale ne copre il fondo, e vi incontrammo non 
appieno disseccate le messi, che vanno a raccogliersi nel 
tempo istesso in che si appronta la nuova seminagione. 

Le acque che da quella cerchia di monti non hanno uscita, 
avrebbero trasformato l'altipiano in un lago, se esse lenta­
mente non si disperdessero per lievi fenditure che quei del 
luogo, con efficace parola chiamano inghioititori: i quali si 
aprono inverso i confini del piano, là ove gli strati i)iegan-
dosi di repente abbiano determinata qualclife fessura. 

Scesa la Cona percorrevamo il piano, avendo a meta Castel-
luccio che vedovasi in pittoresche forme torreggiare nel bel 
mezzo d'una serra rocciosa che è costituita dalle lacinie di Monte 
Veletta e di Sasso urlano: quella serra divide il bacino in due 
parti, l'una che traversiamo, Pian perduto (Vedi Tavola X), 
l'altra Pian grande. Pian perduto da quei di Norcia, che so­
praffatti in altri tempi dai Castellucciani combattenti prò aris 
et focis, furon costretti ad abbandonare l'ambito possesso ai più 
naturali coltivatori della contrada. . 
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Annottava, e la comitiva fattasi tutta pedestre batteva il suo 
cammino agognando la meta. 

Sotto Vettore ò un piccolo castello 
Sa Zingari formata senza fallo ; 
A man dritta o a sinistra, un piano bello, 
Che a nessuno dh l'animu a stimallo. 
Solo ce resta la Musa il'Appollo 

' Che ce passa lu solo a rompicollo. 

Così la volgare poesia dei suoi stessi abitanti! E di vero 
che fu un arrampicarsi per raggiungere il sommo della roccia, 
perchè rompicollo è la via che ivi mette; e le viuzze che ta­
gliano quel povero accozzo di casolari sono altrettanti rompi­
colli scavati nel roccioso calcare, infiorati da quanta immon­
dezza può essere data da uomini e da bestie che ci vivono 
accomunati. 

Se io avessi facile penna al dire umoristico ben mi verrebbe 
il descrivervi la bizzarra scena del nostro bivacco in Castel-
luccio. Era già notte allorché vi giungemmo, ed il paesello 
era in moto, perchè vigilia della festività della Madonna, la 
patrona del luogo. Ed ora immaginate il nostro arrivo — era­
vamo trenta (1) — per un'erta buia e sassosa, e tanti lumi­
cini porti dalle poche case ad illuminare perchè il piede non 
dasae in fallo ; e quindi addentratevi in questa stanzaccia nuda 
terrena, divisa da un interpiano, su cui vivono e già dor­
mono altri esseri dello stipite d'Adamo : vedete quel tavolo con 
pochi sedili portativi lì per lì ; e l'antro illuminato dalla fioca 
luce di lucernuole dei tempi preistorici, fra le quali entra a 
brillare un maggior astro a petrolio ; e poi guardate là quelle 
nostre ceste piene dei saporiti rifreddi apprestati in Visso dal 
nostro Figoli-Foriere ; e vedete il Bellucci, trasformato ad un 
tratto in altrettanto amabile e spiritoso scalco, quanto è terso 
e profondo scienziato. Gli alpinisti gli s'alfoUano intorno in­
neggiandogli, e schiamazzando, e ridendo ì più giovani, per 
prendersi e dare e contendersi la saporita razione ch'egli di­
stribuisce : e guardar quinci di sbieco le montanelle — tutt'al-
tro che somiglianti alle montanine del Caucaso — che ci 
vanno passando il bicchiere. Intanto vien distesa in sul suolo 
un po' di paglia, e gli alpinisti vi s'adagiano in cerca di pia­

li) Si erano aggiunti i Vissani : 
Dottor Ugo Bonifazi. 

Maestro Ladislao Persiani, 
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cido sonno che è loro niegato, al di dentro dalle colonie di dianzi 
invisibili abitatori, al di fuori dalle nenie e dallo strimpellare 
dei menestrelli, i quali per tutta la notte improvvisarono poesie 
•e canti d'amore alle belle dei loro signori in quella notte fa­
tidica e sacra ad un tempo, del 15 agosto ! Fu quello un ca­
pitolo di tourismo che non è sì facile a dimenticarsi ! ! 

Uomo di robusta tempra è il Castellucciano, ma ha lo spi­
rito ingombro dalle più strane superstizioni, le quali dipar­
tendosi dall'Idea ceppo della Sibilla Appenninica, e dai fatidici 
libri Norcini, si trasformarono per mezzo a tutte le tregende 
e negromanzie e le maliarderie dei tempi susseguenti. 

Egli è esclusivamente agricoltore, anzi vuol essere ricordata la 
special forma ed il modo per cui è possessore delle sue terre. 

Il comune di Norcia s'ha l'alto dominio, perchè spetta a lui 
il diritto del pasci-pascolo su tutto che dall'alto monte al piano 
costituisce il bacino di Castelluccio : e quel dominio per vistosa 
somma fu ceduto enfiteuticamente all'uno dei signori Romani, 
che ad opportuna stagione v'invia mandre ed armenti. Ma il 
possesso del suolo è degli abitanti di Castelluccio, e fu loro 
attribuito da non so quale specie di legge agraria, che lo di-

' vise fra le famiglie con diritto di trasmissibilità, di vendita e 
di pascolo per un dato contingente del loro bestiame: i pos­
sessori han solo la servitù del pasci-pascolo negli appezza­
menti che si avvicendano; ciò che d'altronde torna al loro 
conto, perchè gli armenti e le mandre dei cavalli riconcimano 
e fertilizzano i loro campi. Seminano il grano e la segala, e 
rende loro circa le quattro sementi; in onta a ciò le risorse 
non bastano alla vita, onde gli uomini emigrano nell'inverno 
alla campagna romana ; le donne e gli inabili restano ai fo­
colari sepolti in fra le nevi un circa nove mesi dell'anno, fe­
lici essi se i forag-gi sono tanti da isvernarvi il loro bestiame. 
Forzati all'ozio, è forse là che ruminano i ricordi di antiche 
maliarde e fatucchiere, pensano ai filtri amorosi, sognan fole 
sulla portentosa virtù delle piante le più strane ; e cantano le 
gesta del Guerrino detto il Meschino che seppe liberarsi, 
nuovo Ulisse, dall'arti seducenti della Sibilla vissuta nell'antro 
del monte vicino. • 
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Al Vettore. 

Al Vettore! al Vettore! ecco il grido che suonava fra noi 
all'alba del 15 agosto, e tutti eran pronti, onde fu dato il se­
gnale alla partenza. 

Una nebbia fitta fitta sull'altipiano gli dava aspetto di lago 
incorniciato dai monti circostanti; e fra essi il gigante che 
mostrava tutta la distesa de' suoi fianchi e delle sue creste; 
imperocché non è già un sol monte il Vettore, ma, come ve­
dremo, una giogaia, ch.e ora si avvalla, ora si estolle in picchi 
arditi e difficili all'ascensione, distaccando contrafi'orti ade­
guati alla mole da cui si dipartono. 

Il monte fu asceso dal suo lato il più occidentale : varcossi 
per poco il secondo altipiano alluvionale ov'è una delle fen­
diture VInghiottitoio, in cui s'inabissano tutte le acque che 
convergono e scorrono quel piano, per riuscire poi chi sa in 
in qual corrente ; né guari andò che apparve il- calcare ru­
pestre, con inclinazione inversa: spiccia da esso la Fontana 
dei Cascieri, ed è riconoscibile nelle vaste rupi biancheggianti 
che fiancheggiano l'erbosa insenatura per la quale il sentiero 
ascende a Forca Viola. Il prato ed i copiosi detriti, che s'in­
contrarono alle falde del primo cono, nascondono forse gli 

•schisti ad aptici, ordinariamente i più. distrutti dalle azioni 
meteoriche, né ci fu dato incontrarli. Lì fu imbandita la mat­
tutina refezione perchè l'aria fresca aveva aguzzato l'appetito 
degli alpinisti e dei loro nuovi amici (1), né miglior luogo po-
tevasi incontrare al fraterno conversare. 

Eran le 8 del mattino quando fu dato il segno alla scalata 
dell'alto monte la cui estesissima schiena rendeva difficile il 
procedere su di un dorso tondeggiante e monotono su cui pa­
reva si fosse immobili, tanto, in onta al cammino, riusciva ele­
vato il vertice. 

Quando, abbandonato il temporaneo accampamento, fu ri­
preso il sentiero, e c'incontrammo sulla nuda roccia, si bat- . 
tevano gli strati del calcare compatto del Lias medio; né fu­
rono invano esplorati i suoi detriti, dacché s'incontrarono due 
nuclei di piccoli ammoniti iniettati di ferro, ed altri trovò un 
impasto di entrochi, che spatizzati si rilevano sull'alterata su­
perficie del calcare. 

(1) Si erano aggiunti alcuni eaociatorl di Norcia. 
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Al di là di Forca Viola volgendo a sud-est seguimmo gli 
strati di quel calcare per la sottile cresta del monte, e cosi 
raggiungemmo l'una delle due più alte vette — Sasso Bor­
ghese — ed erano le ore 10 allorché toccammo il suo culmine 
(metri 2,448) (1). 

Sostiamo su questa vetta ed osserviamo! Non ci seduca la 
immensa distesa che si diparte dal trachitico Monte Amiata 
e si protende alla Maiella. È inenarrabile bellezza del più va­
riato orizzonte! Eestringiainoci invece ad esaminare la confi­
gurazione dei Monti Sibillini che da questa cima, e meglio 
dall'altra più elevata Monte di Petrara soggiace nel suo in­
tero allo eguardo. 

Si disse già parlando della orografia della catena orientale 
Appennina come dal Monte San Vicino la catena proceda con 
mediocre altézza sino alla Valle del Chienti. Ora devesi ag­
giungere che ò là poco oltre al Chienti che d'un tratto ergen­
dosi eguaglia, e poi nei Monti Sz&jiJe'n̂  propriamente detti — 
Monte Rotondo, Monte Priore, Monte Vettore — supera di 
un metri 500 circa la catena occidentale — Monte Femma, 
Monte Pattnio, Monte Ventosola. — Ora da quessto brusco e 
disuguale sollevamento n'ò conseguito che il complesso gruppo 
dei monti se ad ovest presenta qualche spostamento — per 
esempio, Monte Pattino sull'altipiano di Norcia — ad est 
offre una linea di frattura che da sotto Monte Rotondo per 
Petrara si prolunga negli Abruzzi ; e lo spostamento è enorme 
e di più migliaia di metri qui al Vettore, ove al vertice di 
Petrara la montagna attinge l'altezza di quasi 2,500 metri : 
da ciò il contatto laterale del Lias inferiore colle rocce mio-
ceniche che poi vedremo. 

Quella linea di frattura col suo spostamento è parallela al­
l'asse; ma fenditure normali all'asse debbono essere avvenute 
ad un tempo ; dalle quali poi, coU'aiuto di tutti gli agenti di 
erosione e di distruzione, sono derivati gli andamenti e le forme 
delle valli laterali. Queste, specialmente ad est, squarciano cosi 
profondamente la montagna, che di essa non rimangono che 
strette creste su balze altissime, e quasi verticali. Sono queste 

(1) La denominazione Ilalto Borghese data nella carta topografica austriaca a questa 
vetta del Monte Vettore è «nota. Balto o meglio Palatto Borghese dicono i montanari 
una rujjo verticale die sta presso Forca Viola, o appartiene piuttosto al Xonte della Si­
billa che a Honte Veltore. 
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valli che separano in quattro monti principali la catena Si­
billina. 

La Valle del Lambro, cui corrisponde ad ovest la Valle di 
Ussita già descritta; e tra esse il passo del Monte dei Tre 
Vescovi separa Monte Rotondo (metri 2,103) da Monte Priore 
(metri 2,334). 

La Valle di Tenna, d'onde sorge questo fiume, e cui ad 
ovest corrisponde Vallinfante ove nasce il Nera; e tra esse 
il Passo cattivo divide Monte Priore dal Monte della Sibilla 
(metri 2,213), che è quella cresta, che si dirama a nord-est, e 
più delle altre a noi vicina e variamente dentellata, fra le cui 
cime una ben se ne scorge acuta e rosseggiante, poco sotto 
la quale è la famosa Grotta delle Fate. Ce ne separa la sella 
or toccata Forca Viola. 

La Valle delVAso, la quale dapprima lateralmente, poi longi­
tudinalmente squarcia la montagna e divide il Vettore in due 
parti : quella su cui siamo, e l'altra là di fronte, ov'è Monte 
di Petrara, il quale ogni altro in altitudine sovrasta (metri 
2,476). Fra queste, in fondo agli enormi precipizi, sono i Laghi 
di Pilato, alimentati da quella estesa lente di ghiaccio, em­
brione di un ghiacciaio perenne, che laggiù si nasconde ai 
raggi del sole. 

Se ora s'estenda lo sguardo a levante nella sottoposta regione 
delle Marche, ecco i colli terziari, che via via sollevandosi come 
onde, vengono a rompersi contro questa irta e sinuosa scogliera. 

È appunto questa configurazione a valli laterali profondis­
sime, a creste sottili, a balze verticali, che dà ai Monti Si­
billini un'attrattiva maggiore, che non soglia offrirne il troppo 
modesto e regolare Appennino. 

Cosi diceva e dimostrava il professore Mici non nuovo a 
quei monti ; e noi ammiravamo' quelle guglie ardite, quelle 
creste sottili, .specie di lame di coltello irte di denti, di in­
cavi e di svolte, e sospese fra due vallate scoscesissime. 

Se Vinghiottitoio avevaci colpita la fantasia per lo inabis­
sarsi delle acque, ora i Laghi di Pilato, e le loro acque si in­
tensamente azzurre, e l'orrido burrone che lì vicino sprofonda 
per un 500 a 600 metri, donde si origina VAso; e quelle nevi 
perpetue interposte ai tre culmini, là in quella gola nord-est 
del Petrara, che danno alimento a quei, laghi, non lasciaronQ 
d'interessarci a questa grande varietà di fenomeni naturali. 
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Prendemmo a percorrere l'angusta cresta per cui il Sasso 
Borghese si protende al Vettore. 

Stretta la via; ai lati l'abisso: ci furon passaggi in che fu 
d'uopo usare di piedi e di mani, perchè il sentiero angustissimo, 
mobili le pietre, e facile il precipitare per la china : così rag­
giungemmo l'altra cima più orientale, il Vettore (metri 2,420) 
(V. Tavola XI), ed erano le ore 11 ch'eravamo di faccia al Pe-
trara culmine che supera per un 50 metri, cinto da pericolose 
rupi, e quindi di non facile accesso. 

Il Meniconi, il Major, il Nicoli, salirono ì primi al sommo 
del Vettore, e si bearono i primi nella bellezza di un varia-
tissimo orizzonte, per quanto la caligine ottenebrasse in parte 
quella magnifica distesa di che nei dì i più sereni si vedono 
i confinì nei due mari. Fu là che il Fedreghini nostro raccolse 
una ammonite dei falcìferi, che conserviamo a ricordo in uno 
alla roccia Massica schiantata da quella cima. 

Ma una nube, che ben può dirsi importuna, e che man mano 
si addensò in temporale, venne a rompere l'armonia ed il pia­
cevole di quella stupenda ascensione. Il turbine ruppe in grossa 
pioggia, poco stante in grandine, onde gli alpinisti si divi­
sero, affrettandosi gli Umbri giù per la china onde raggiun­
gere il Gastelluccio, i Marchegiani preudendo a scender l'erta 
dirupata che volge alla Valle del Tronto e pare quasi a picco, 
irta di roccie, nuda di vegetazione, piena di seni e d'asprezze, 
sulla quale più che scendere si rotolava. Fu disastrosa discesa, 
perchè l'acqua rendeva anche più sdrucciolo il terreno, in più 
punti mobile pei detriti. 

Pure l'amore della scienza permise qui ancora alcuna im­
portante osservazione. 

A Forca di Presto — ove è un punto in che il sentiero si 
insella fra due alte mura pressoché verticali, originate dalla 
distruzione di uno strato intermedio nel calcare — presso la 
fonte delle Trecche (metri 1,400) sul calcare rosato fu visto 
riposare un tenue lembo di calcare nummulitico, con nummuliti 
ben riconoscibili. È un lacero avanzo degli strati che dalla 
Torre di Visse per l'imo della curva sinclinale si dirigevano 
fin qui. È questo indubbiamente prova che il Gruppo Sibil­
lino emerse dall'onde posteriormente all'epoca eocenica. 

E scendendo ancora i fianchi del monte, e volgendo il sen­
tiero verso la sua parte centrale, vedemmo a nucleo del monte 
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un calcare massiccio brecciforme, che è quello appunto del Lias 
inferiore,, che avevamo incontrato giallastro in Valle d'Ussita, 
e che qui è candidissimo e dolomitico. 

Né andò guari, e d'un tratto si vide cambiare la natura del 
terreno perchè di qua e di là della gran massa del monte si ve­
dono arenarie poco dure, fissili e giallastre, alternanti con marne, 
ma quelle in eccedenza, sostituirsi alle roccie antiche calcari 
ed essere loro mantello. Sono discordanti; hanno inclinazione 
nord-ovest, ed è qui la linea di frattura più sopra accennata, 
clie rasenta il piede di quelle balze altissime quasi verticali 
che hanno nome di Balze di Petrara dal villaggio cui sovra­
stanno per un 1,000 metri. 

Abbenchè poverissime di fossili, sono evidentemente mioceni­
che. Le loro masse sono retrospinte ai fianchi ; e più lontano 
formano serie di colli coperti di boschi. Il suolo centrale sotto­
stante al colosso appenninico, ed ivi pianeggiante, è irto di punte 
calcari che emergono dal suolo, d'ingenti blocchi, di massi e di 
frammenti che ricoprono il terreno. Furono precipitati e travolti 
dal sommo, o qui portati da correnti e da ghiacci ; ingombrano 
terreno e torrente, giustificando il nome di Petrara dato al 
paesello che fra di essi par sepolto, e nel quale incontrammo 
le prime prove di ospitalità che nella Valle del Tronto equi­
pararono le occorseci nella Valle dell'Esino e fra i monti al­
pestri, eppur squisitamente civili, deirihter-appennino. 

Se i geologi avevano incontrata la loro messe, non è già che i 
botanici del Olub non avessero dati studi attenti alia loro parte, 
per quanto il permettesse l'importuno temporale, che venne in 
sul più bello ad interrompere gli studi sulla Flora del Vettore. 
È conta, in parte almeno, la flora del gruppo Sibillino per le 
escursioni e gli studi del Sanguinetti, e prima dell'Ottaviani, il 
quale ultimo, preso malauguraLamente in conto di mago, ebbe 
a fortuna il salvarsi dalla furia delle megere Castellucciane. 
Ed ora furono le furie meteoriche che tolsero al BruscJii, al 
Forsyth Mayor ed al Paolucci di completare la loro raccolta. 

Ed ecco su questa vegetazione di un gigante Appennino — 
che s'innalza là dove alla flora più propria dell'Italia Cen­
trale subentra quella del mezzodì della penisola — la parte il­
lustrata dal Paolucci, cui il Bruschi dell'Università Perugina 
aderiva, riserbandosi questi a più speciali studi sulle critto­
game di quelle vette Appeunine. 
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Or dunque mentre gli Appennini minori che circondano il 
Vettore specialmente dal lato occidentale, sono riccamente co­
perti da folte ed anche secolari boscaglie, ove fra i crategi, 
gli olmi, le diverse specie di aceri, gli ornelli, i carpini, gli 
albucci, le fllliree, i cornioli, le colutee, i citisi, le eriche, 
gli evonimi, le ginestre, i ginepri, le lonicere, i nespoli, i 
pruni, i meli e i peri selvaggi, i mirti, i riùes, i salici, i 
sorbi, i viburni, si erigono maestosi i cerri, le quercie, gli 
eicf, i frassini, i faggi, i castagni, i pioppi, i ^ass?, e più rari 
i ii'flfK, i jpmt" e gli a&eii!, sulle chine e sull'apice del Vettore 
— ove sorge appena qualche raro cespuglio — non vive che la 
vegetazione erbacea, pigmea talvolta, per la scarsità del ter­
riccio che rimane fra aride roccie continuamente denudate 
dai venti, dalle pioggie e dallo squagliare delle nevi, 

Ubertosa invero può relativamente dirsi la zona sub-appen-
nina che circonda l'alta montagna, ove alle piante più co­
muni delle nostre colline, si accompagnano alcune che di 
nuovo spariscono giunte al medio limite dei boschi — metri 
1,600 in circa. — Così da Visso a Castel Sant'Angelo al Castel-
luccio si poterono raccogliere siccome più caratteristiche : 
Drypis aculeata, che cresce in fitte colonie spinosissime adorne 
di minuti fiorellini bianchi, sfuggita al Sanguinetti, il quale 
invero ampiamente illustrò la Flora di quelle montagne: 
Scabiosa centauroides Lam : facilmente distinguibile dalle sue 
calatidi piuttosto grandi di color giallo solfino: Satureja. 
Montana L. che è volgarissima e viene raccolta da quei mon­
tanari sotto il nome di Santoreggia, e usata per condimento 
e come erba stomatica : Saponaria officinalis L. : Helleborus 
foetidus: H. viridis: II. niger: Digitalis lutea: D. ferrugi­
nea L. : Erisinum helveticum D. C. ; oltre la lunga serie di 
quelle specie comuni che crescono ovunque fin presso il mare. 

Negli avvallamenti e nelle collinette erbose che circondano 
la base delle ultime vette non sono rare le piante seguenti : 

Ihymus montanus L. K, che forse la condizione di clima 
ci'eò e appena distinse dal suo prossimo parente il T. serpyl-
lum L. della pianura: Ilelianthemum marifolium, che ri­
chiama Vn. polifolium L. e 1'// oelandicum D D,: Statice 
alpina D. D, affine alla S. armeria L. ; Koelerìa cristaia. 
Pers.: Campanula liniolia. Lam. : Euphrasia officinalis L. p. p.: 
Lamitmi garganieum L.: Dianthus Alpestris Hopp. elegante 
garofanetto roseo smunto coi petali frangiati in maniera deli-
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catissima, il quale rappresenta lassù il D. virgineus, il D. atro-
rubens L., i lD. deltoides L., che fioriscono a lui vicino nelle 
praterie delle inferiori montagne : Sileno Graefferi Gurs. di­
stinta facilmente per la tinta giallognola inferiore nei petali 
dalla S. saxifraga Berk. con cui la si vide accompagnata : Ver-
bascum Thapsiforme Seurd., poco diverso dal suo vicino V. 
Thapsus della pianura: Galium sylvestre PoUich: Pedicu-
laris tuberosa D. : Alchemìlla vulgaris L. : Alssum monta-
num L. : Trifolixim striatum L. . 

A circa 2,400 metri sul mare, cioè presso la massima vetta, 
come se per incanto fossimo trasportati alla latitudine del capo 
Nord 0 della Finlandia o della gelata Lapponia, eccoti ad un 
tratto comparire la simpatica flora alpina, sebbene, è giova 
pure il confermarlo, presso che tutte le specie sieno assai più 
piccole e gracili delle sorelle delle Alpi. L'amatore della geo­
grafia botanica trova nella cima del Vettore un'oasi popolata 
di creature peregrine, che solo uno spazio d'aria sottile con­
giunge ad altre creature sorelle nella vetta del Gran Sasso 
d'Italia verso il sud, o su quello assai più lontano del Cimane 
al settentrione. 

Comparisce anzitutto il bellissimo Leontopodium alpinum L., 
il noto Edel-weiss (bianco nobile) dei tedeschi, cui nel candido 
velluto che ne ricopre ogni parte, pare abbia dato la provvi­
dente natura una veste per le gelide brume. — Cresce qua e 
là sotto forma di fitte zolle muscose, ricoperte da spessi, fio­
rellini rosei la Silene acaulis L. ; spesseggiano le Saxifraghe, 
fra cui la S. aizoon Mun. e la S. punciata Mun. ; spicca del 
suo splendido azzurro la Qentiana verna L. e più smunta 
la G. Germanica D D. : Adornano le pendici più erbose 1'^-
ster Alpinus L. : la Globularia cordifòlia L. : il Myosotis 
Alpestris L. : la Centaurea dissecta Ten. : la Crepis aurea 
Cos. ; e infine accanto ai muschi ed ai licheni, fra le cre­
pacele rocciose del vertice della montagna, come al riparo 
dall'aquilone che lassù sovente imperversa, tu potrai fare 
come noi facemmo, un caro mazzolino che appassì appena 
tocco dall'impura atmosfera cittadina, ove attorno al Semper-
vivumarachnoideum L. sta un gruppetto di roselline gialle 
della Dryas octopetala L., sostenuto dai piccoli steli ricchi 
di foglie carnose rosseggianti del Sedum atraclum L. 

Ed ecco d'alquanto illustrata la regione che fu l'obbiettivo 
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della nostra escursione. Non era quella occasione ad esaminarla 
nella sua zoografia. Non è nuovo che fra gli aspri monti ed 
i boschi 'annosi si aggiri alcun lupo, ma è più frequente ohe 
l'aquila e l'avoltoio fulvo si annidino in quelle roccie, fra cui 
erti nidificano i Gracchi, Pyrrhocorax alpinus, e tien posto 
del passero nostrano la Fringilla nivalis che cadde sotto il 
colpo sicuro del Forsyth Major, per vederne la forma e l'ele­
gante mantello. 

V'ha ricchezza di selvaggina in quegli altipiani e in quei 
boschi, ed i cacciatori di Norcia e di Visso vi battono le per­
nici e le starne. 

Di quei cacciatori ne avemmo alcuni compagni alla salita: 
brava gente e di cuore, e ne conserviamo un grato ricordo. 

Da Àrquata ad Acqua Santa ad Ascoli. 

Rinfrancati d'alquanto a Petrara, riprendemmo la via per 
Arquata, che, cinta a tergo da colline e più lontano da monti, 
edificata su di un colle (metri 770) in che si dispiegano ad 
anfiteatro i suoi fabbricati sormontati a lato da una rocca 
medio-evale prospiciente a due valli che le si aprono innanzi, 
bagnata alle falde dal Petrara, che lì proprio marita le sue 
acque nel TrontOy Arquata, che pare ivi posta a sentinella di 
questa, valle di meravigliosa bellezza, è un paesello ben atto 
ad ispirare il genio dell'artista, del poeta e del romanziere. 
Anche qui incontrammo il conforto della ospitalità la più cor­
diale, ed a noi tanto maggiormente gradita, in quanto senti­
vamo il bisogno del riposo, Scrivo con riconoscenza il nome 
del funzionante da Sindaco signor Papi, e lo prego ad essere in­
terprete della nostra gratitudine ai suoi cortesi compaesani (1). 

Al primo mattino del dì seguente erano pronte le vetture che 
dovevano condurci ad Acqua Santa, e quindi ad Ascoli e di là 
a San Benedetto per giungere la sera in ferrovia ad Ancona. 

Oh quale incantevole paesaggio in quella valle indorata dal 
più bel sole mattutino ! Noi percorrevamo la via Salara, che 
trae il nome dall'ufficio, dacché i Romani di là, ritiravano il 

(1) Arquata ò tutta rocinta di mura, fatta piii sicura da due fortilizi che guardano mi­
nacciosi l'abitato o la campagna. Ha il carattere di città baronale altrettanto quanto 
Visso porta l'impronta della città delle libero franchigio municipali.. Dicono tradizionaU 
mente che fosse cosi fortiflcata dalla regina Giovanna cho vi si tenne in difesa. 
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sale raccolto lunghesso la spiaggia pretusia ed accentrato al 
Porto del Tronto, Castrum Trueniinum, totalmente scom­
parso dopo Tinvasione dei Saraceni ; e la percorriarao quella 
via seguendo le multiple risvolte del torrente che ha nei Iati 
0 rozze roccie vestite in cima da boschi, o campi aprichi e 
paeselli che ornano le cime dei colli e la discesa dei piani, 

Seguendo la via normale alla direzione degli strati, ecco a 
Trisungo, alle molli e poco spesse arenarie succedere banchi 
concordanti, potenti talora piìi metri, di una dura arenaria 
(juarzosa e micacea che all'aspetto esterno, ai caratteri interni, 
si rivela per il cosi noto macigno eocenico. 

B&WAlpi della Luna fino a questa zona, quel macigno 
manca : qui riappare potente, estendendosi verso Ascoli ed 
Abruzzo, ove al Pizzo di Sivo raggiunge l'altitudine di 2,400 
metri. Gli sottostanno i calcari marnosi e le marne a fucoidi 
già osservate a Camerino e Visso, e a queste il calcare num-
mulitico. Ed infatti queste due formazioni ricompaiono a Quinto 
decimo, che trae il nome dallo stadio che divideva quel punto 
della via Salara dal mare ; e quelle marne e quei calcari col 
sovrastante macigno, e le sovrapposte superiori arenarie mio­
ceniche incontrammo per tutta la via che ci condusse ad Ascoli. 

Chi guardi all'ossatura di quei colli, ed-al perfetto paralle­
lismo di quegli strati, non può non pensare alla tranquillità 
dei tempi nei quali avveniva il loro deposito ed il loro con­
solidamento: ma quando poi si consideri alle attuali enormi 
inclinazioni stratigraflclie, che si osservano talvolta insino 
alla più perfetta verticale, ed anche con retrospinta inversa, 
meraviglia, anche senza essere geologo, pensando alla violenza 
delle forze telluriche che anche a quelle epoche terziarie, e po-
sterziarie agirono su di essi, si da sollevare quei giganti di 
pietra, che pur sono pigmei dinanzi ai colossi appennini, pigmei 
alla loro volta dinanzi alle masse immense delle Alpi e delle 
più elevate catene mondiali. 

Già. eravamo ad Acqua Santa, posta sulla destra ed in 
riva al Tronto (metri 396) sopra un travertino recente, cui 
aoprastanno amma.ssi caotici di grossi ciottoli, fra quali il 
travertino s'incontra talora una bella aragontte fibrosa in 
concrezioni globulari. Qui certo i geologi trovano maggiore 
messe ad osservazioni, perchè le giogaie rocciose che vi stanno 
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intorno, e le gole squarciate, ed i rappòrti delle formazioni, e 
l'acque solfuree che sgorgano dalla terra, e la serie istessa dei 
loro travertini, che ivi rivestono su vasta zona le alture dei 
colli, vi mostrano l'impeto e la intensità delle forze interre­
stri, che non lasciano ancora di manifestarsi in quelle terme, 
le cui acque solforose hanno temperatura a 35°; d'acido sol­
fidrico contengono 14,551 centigrarami, di acido carbonico 
11,778 ed hanno sali clorati, e iodio e bromo, che le rendono 
così proficue agli infermi. 

Come ò bella la topografia di quelle terme ! La grotta in cui 
scaturiscono ed immettono le acque è un antro che la natura 
escavò nel travertino. La sua volta e i suoi fianchi sono coperti 
da stalattiti calcari, che i vapori solforosi metamorfizzarono 
in gesso cristallizzato in aghi lucentissimi fra i quali s'insinua 
il giallo dorato dello zolfo libero, interponendosi bruni e verdi 
muschi e licheni. E l'antro variopinto riceve una luce tra­
versa, riflessa in verdognolo dall'acqua solfurea che v'è rac­
colta in una vasta piscina ellittica, sicché deriva il più mi­
rabile effetto ottico, che ti porta a dir iello^ incontrandoti in 
quella quasi magica visione. E di vero la rozza grotta cal­
carea par che sia tramutata in un recesso sontuoso e gem­
mato, ove le acque opaline t'invitano a ristorare le membra a 
dolce riposo. 

L'antro s'interna anche al di là di questo speco in profonda 
spaccatura, e in nuove e più ampie caverne, alle quali rende 
diflElcile, e poi vieta l'accesso l'intensità dei vapori solforosi 
nemici alla respirazione. 

Le acque sgorgano rumorose e abbondanti dai più interni 
recessi e si rinnovano di continuo per l'onda sopraveniente iu 
questa piscina che è più ampia per intorno ad un 50 metri. 

Là è il bagno in comune, ma v'ha edificio per bagni pri­
vati, in che sono vasche di marmo in camerette eleganti, il 
tutto ordinato al miglior sistema balneario da un abile diret­
tore, con assistenza di medico valentissimo. 

Tutte le acque, defluendo dall'alto in sul fiume soggiacente, 
mettono in moto un mulino a due macine, il che dice quanta 
sia la loro massa. 

Gli infermi v'accorrono da tutte le circostanti regioni Mar-
chegiane. Umbre ed Abruzzesi per vincere i reumatismi e le 
lesioni articolari, combattere le dermatosi e i YÌVA interni da 
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erpetismo e da linfatismo, e le paralisi che hanno causa in 
talune lesioni della spina. 

Non ha dubbio che là potrebbe dispiegarsi anche più vasto 
stabilimento. E cielo, e colli, e vie, ed abitato danno tutta la 
amenità e tutti i comodi. Manca pur troppo l'attività negli 
Italiani, ond'è che ricchi d'ogni beneficio, ci facciamo noi 
stessi tributari allo straniero affollandoci ad Aix-la-Chapelle, 
a Barèges, a Baden, e nei tanti luoghi nei quali la scienza e 
l'arte e l'industria più avvedute, seppero trarre largo profitto 
dai doni della natura! 

Sentimmo unanimemente il desiderio che alle forze del pro­
prietario si trovasse modo a congiungere quelle dell'associa­
zione, e la cooperazione stessa dell'amministrazione provinciale, 
sì da condurre quel luogo come Terme, come fanghi, e come 
Vaporarium ad un grandioso stabilimento di primaria impor­
tanza in Italia. Anch'oggi ripetiamo quel voto! 

Ed eccoci correre su Ascoli, discendendo la valle che man 
mano allargandosi ci schiudeva un sempre più ameno e sempre 
più variopinto paesaggio. 

Onore ad Ascoli la città delle antiche memorie, il centro già 
della riscossa picena contro l'arti infide dell'alleanza romana ; 
più tardi il punto d'onde partirono i primi atti della guerra 
sociale; fiera espressione di italica lotta contro la forza ac-
centralizzante e dominatrice dell'Impero Romano ! Ci appari­
vano da lungi i suoi ponti, le sue torri e i suoi edifizì quando la 
più cortese manifestazione di benevolenza incontravano gli al­
pinisti delle Marche per parte di quell'illustre Municipio. Il 
suo Sindaco cavaliere Panichi e l'assessore municipale cavaliere 
Brandì erano venuti insino al paesello di Mozzano per acco­
glierci e chiamarsi lieti della visita, ed offrirci l'ospitalità. 

Giunti alla città salimmo nelle sontuose sale del palazzo 
Municipale, v'ammirammo le iscrizioni romane non ha guari 
perscrutate dal MomtTisen, le opere d'arte, specialmente le pit­
ture, e le maioliche; i codici, le collezioni preistoriche ; le no-
merose ghiande missili, proiettili di piombo, che sparse d'ogni 
parte nei campi attestano le gagliarde ofl'ese e le difese nel­
l'assedio di che i Romani un 2000 anni or sono cinsero ed 
espugnarono Ascoli (1). 

(Ij Si entra du Arquatii in Ascoii por una porta binata Komona che ha intorno antiche 
opere militari sommamente importanti, alle quali si lega fra le pendici del Monte Pela-
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Ma là era nostra meta il Museo delV Orsini. Dovevfisi alla 
sua memoria roinaggio e il ricordo riconobcente deg-li aliii-
nisti. 

Antonio Orsini h una ilìudlrazione dolio Marche, ò un nome 
in Italia chiarissimo ; all'estero ricordato ed onorato. Non r'è 
ramo nei rcffui diversi della natura nei quali i dotti di Eu­
ropa non abbiano consacrato quel nome indicando con esso e 
generi e specie, l'agli sarà fccrapre padre e prototipo ag-li 
alpinisti ilarchegiani, perchè ninno potrà eguagliarlo noU'a-

sgtfo Oli il fiuma Trnnlo la via Consolcirc detta .Saiara. .\sci'ì; hi fnsti mumoraijilì 
nello storio. L'uno dui ijiù importanti centri doi l'icBUi, fu ai!oat.-i a Hoism |ìi;r a.'ibatlore 
la i.otoiiM iief;i: EtrusKln u dei .S.innili: vi:iia dappoi dogli iidt.li alleati iniliss.i piii Mrdi 
allo Lesioni Romani-, condiUto da Slrdbnn,', ijui'ili memoraliiie disfa.tu .-'il finnio J'enno 
di •:tif ebloro vanto i ..uoi cnr'itani Judacilio e l'uHio Yinlidin: ma jjui str.-tta d"a.-.iOdio, 
oroltamente conibnttulo per un niiim, fu vmla ancora e detcUata. AscoU a iiuui tempi 
avuva un (.-..Odi) abilanri. 

Conta comò propria gloria quel rmttdio Bosso, nepoto al capitai.o dnila ijuurra -..i:i.-i!e: 
questi fu dapprima auriga di Cesare, poi Console Romano esso ÌSIÌ;<.S», e frionfasoro dei 
l'arti. Annovera fra i più Hiustri cittadini l'infelice Stabili più noto cui nomo c'.i Cecco 
d'ÀseoU una delie tanto vittime dell'intolleranza cattolica medio-evalo. 

Può dirsi Ascoli una citli monumentale non solo poi ruderi delii.' cnstruziom romano 
— ponti, avanzi del tempio di,Vasta, mura reticoiate, resìdui d'ai.ipieJotlo cuniiolar'; — 
ma pili por gli edilioi modio-evali. 

Alla vastità delia piana deU'irringo si convengono i grandiosi o S(rlun'lidi fiibbricati 
che vi sorgono, il Vescovato, la Cattedrale,,il Battistero ed il Pai.iz/o -inzianale, pran-
dioso B ricco edificio quest'ultimo che Hn dal vestibolo e dal p:o di Ila scala prusvnta 
lapidi.0 sculture romane ordinatamente disposta nella parete, ad att.v.iaro il ri.spetto o 
la venerazione di quella città per qualsiasi patria memòria. Vi e Ppleudido l'.ipp.irlj-

. mento del Municipio, noi quale tierio posto d'onore una recento tela cho u bel l.ivoro 
dell'Ascolano Cantalamessa o rappresenta il Cecco d'iscoli.fra suoi scolari. V'ù aiini-ssn 
una pinacoteca, nella quale fra un cinquecento tele primeggiano un .San >'i-o»iccsi'o del 
Tiziano, e X'Àssunta dì Guido Reni. Noi Gabinetto delle Maiolicbo fanno bolla mo.stra i 
piatti 0 lo mattonelle della scuola abruzzese doi Castelli, e i'vasi figurali di Pesaro. 

L'Archivio Comunale lia preziosissimi documenti di stona patria; o la ricca Uibiio-
teoa conta fra gli antichi codici lo Statuto municipale impresso nella istcssa A.-icoli nel 
1496, od il Commentario di Cecco d'Ascoli sul Trattafo dello «fera del .sacroiosco edito 
a Venezia nel 1499, che valse all'autore la persecuzione ed il rogo. 

Nell'unito museo arclveologioo v'ò bella collezione d'armi ih selce- od utensili ed orna-
menti'preistorici, raccòlti specialmente nello vaili del Tronto e del Castoliano: o vi sono 
bronzi e vasellami del periodò etrusco, e sculture, bronzi, mosaici, medagiii-, stili, o 
ghiande missili multiplo di grandezza, dì forma o descrizioni: si notaiin intlno dell'epoca 
medio-evalo sigilli, vasi sacri, smalti, intagli, e lo monete della Zecca Ascnlann. 

Il Museo dì Storia Naturalo dell'Orsini completa quello importantissitae nollezioui ilct 
palazzo Municipale, ohe può dirsi esprima la storia della civiltà, del sonno e del patriot­
tismo degli Ascolani. 

La p ia«a del Popolo cho è il centro della città, 6 pur bella per la forma o p-.i suoi 
odìfioì di stile bramantesco : o vi è ammirevole il fianco doi tempio di San Vrancusco — 
— ouifìcio del 1350 — con quei suoi prismi sfacettati e costolati, cno noi conto angoli 
seguono tutti i moti delie doppie tribune dcltempio, e per quello .-iuu forme » sesti» 
acuto semplici e maestose cosi all'interno corno al di fuori. 

Ghtì) Alpino Italiano, — Bollettino n» 32; , 35 
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more con cui perscrutò i nostri monti. Non v'è andito recon­
dito che non abbia battuto il suo piede ; non vi è roccia che 
non sia stata percossa dal suo martello; la sua mano svelse 
dal nostro suolo piante nuove e preziose; il suo occhio' inve­
stigò ogni ordine d'insetti studiandoli nelle forme, nella vita, 
nelle abitudini. Le sue indagini penetrarono il recondito delle 
formazioni per portare a nudo gli avanzi delle generazioni 
che vissero nella notte delle epoche recondite della terra. Egli 
fu — coadiuvanti VAlessandro Spada ed- il Padre Piccinini 
— che classificando primo le nostre formazioni, e definen­
done i fossili, apparecchiò allo Zittel l'importantissimo lavoro 
sui nostri terreni secondari : si deve ad esso quel tesoro tratto 
dai calcari ammonitici che è raccolto nel Museo di Pisa, e che 
è gran parte di fondamento all'altro notevole lavoro col quale 
il Meneghini viene illustrando le ammoniti d'Italia; gli siamo 
infine debitori delle accurate indagini sui fossili del Traver­
tino Ascolano, immane deposito che con una potenza di fino 
a 600 metri ha giacimento sul Monte San Marco elevato un 
1,000 metri sul mare, onde avemmo e gli elei, e i lauri, e gli 
ulivi e gli strobili di pini, e di betule, e le tante altre fiUiti 
insieme alle conchig'lie fluviali e lacustri, e l'ossa di cervi e 
di elefanti dell'epoca quaternaria. 

Noi entrammo con reverenza nelle sale nelle quali è raccolta 
ampia fattura delle sue mani, il prodotto della sua attività 
indefessa. Là incontrammo, e duolci il dirlo, a poco felici con­
dizioni la già ben ordinata e completa collezione delle roccie 
delle nostre Marche ; là quella serie doviziosp. delle fiUiti e car-
politi estratte dai travertini ; là un erbario il più completo, e 
nel quale ogni specie nostrana vi è peculiarmente distinta ; ivi 

. La città, che ha larghe vie rettilinee conta, altro più o meno antiche chiese del 1333, 
1S40, r.257, 133-2 ; e la sua Rocca, detta Rocca Pia, fu costrutta sull'antico Campidoglio : 
ìndi fortiiìcata da Galeotto Malatesta capitano d'Ascoli nel 1347, o riparata da Pio IV 
nel 15G4. 

In genere si può dire che negli edifici di Ascoli si vede alternata, colla serenità e som-
plicità delle classiche {ormo, la leggiadra splendidezza dello stile lombardo e la gontiUi 
clegiinza del cinquecento : anche l'architettura moderna vi è onorevolmente rappre­
sentata dal teatro rinlidio Basso, e da quella nobile e grandiosa opera d'arte dataci dal 
Folletti nel palazzo dei Conti Saladini. 

All'uscire da Porta Maggiore ci ora riservata una nuova e grata sorpresa nel grandio­
sissimo giardino pubiilico che si protende lungo le rivo del Castellano o del Tronto sino 
al loro congiungersì. È elegante e ben disposto ritrovo che valse a completarci il ghi-
«lizio della notevole imi^ortauza di una città che è prestante fra le consorelle dello 
Marche.' 
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collezioni malacologiche ed entomolog-iche preziosissime, questa 
ultima specialmente d'insetti, perchè gli vennero da ogni parte 
e cambi e doni. 

E quando percorrendo io la sua ricca suppellettile di fos­
sili — permettetemi il ricordo — m'imbatteva in un bello 
esemplare di una Tereiratula, che egli desiderò dal modesto 
gruppo della mia collezione, concambiandomi egli col bel 
dono di alcune Leptene, Cranio, Orthis, ed Agostus del ter­
reno siluriano di Polonia — le quali conservo quale un pre­
ziosissimo dono — mi corse come viva alla mente quella 
sua maschia figura, quelle membra aduste e forti ancora 
nella più tarda vecchiaia, quello sguardo penetrante, quella 
chiara intelligenza, e quel cuore nobilissimo ; e mi parve di 
protendere la mano all'amico, che mi fu tale VOrsini, con 
cui ebbi a condividere studi ed escursioni nella provincia An­
conitana. 

Quelle ricche collezioni si potevano ammirare, non istudiare, 
perchè troppo era grande la messe, ed il tempo angusto : le 
perscrutammo non pertanto in quella breve ora, ed uscimmo 
con un voto unanime: 

Che quelle sale si trasformino in nòbile àula consacrata 
alla memoria delVillustre Ascolano, ove la sua effigie sia cir­
condata dal suo lavoro ordinatamente disposto, sicché torni 
a profitto della scienza, a decoro della città che gli fu madre, 
e a rinomanza perenne della sua vita data per intero alla 
scienza ed alla patria. 

Formulai in nome degli alpinisti quel voto al pranzo ricca­
mente imbandito dal Municipio nelle sale del Casino cittadino, 
né la città, né il chiarissimo Tranquilli, degno nipote al de­
funto, mancheranno a quell'opera di patria riconoscenza! Il 
vivissimo applauso degli alpinisti e della più colta ospitale 
cittadinanza furono l'omaggio reso ad Antonio Orsini, l'il­
lustre naturalista e Senatore del Regno. 

Della città si erano percorse le più notevoli parti. Piazze, 
vie, basiliche, passeggiate, giardino pubblico, teatro, luoghi 
di ritrovo ci persuasero che Ascoli nella sua parte materiale 
è città cui ni una può rivaleggiare nelle Marche. La sua vita 
intellettuale ed artistica la rendono importantissima ; ora ci 
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•vorrebbero le più facili comunicazioni per dare sviluppo alle 
industrie cui è affidata la prosperità avvenire. Le cortesie che 
ci furono prodigate esprimono gentilezza e generosità dell'a­
nimo, e ci provarono che se Ascoli è nobile per la sua storia 
e pei suoi monumenti, lo è pur per l'animo dei suoi cittadini. 

Scoccava il momento più grave per amici che aveva con­
giunti da ogni parte delle nostre provinole il sentimento della 
fratellanza che ora sì germoglia in Italia ; ed era dovere che 
prossimi a dividerci, io dicessi ai compagni la parola della ri­
conoscenza e dell'affetto ; e che tutti insieme inneggiassimo 
alla patria ed al Re, perchè ad esso dobbiamo se è dato anche 
all'alpinismo di congiungere in un solo fascio le forze della 
scienza, dell'arte, dell'amicizia della fede nei futuri destini 
della Nazione. Il Sindaco di Ascoli portò un brindisi alVItalia 
ed a Vittorio Emanuele, ed il più festoso ed entusiastico ap­
plauso salutò l'Italia ed il suo Re. 

Le vetture correvano rapide per la parte più declive della 
Valle del Tronto: la popolazione Ascolana affollata avevaci 
salutati al partire. Piacque all'onorevole sindaco cav. Panichi 
di esserci compagno insino a San Benedetto. — Lunga ma 
lieta via ! 

I profurai dei cedri e degli agrumi preanunciavaci già il 
bel paese dall'azzurra marina, e là ancora ci avvenimmo nel­
l'ultima manifestazione della benevolenza e dell'affetto, espres­
soci dall'onorevole sindaco Voltalorni, e dalla colonia dei ba­
gnanti (1). 

II fischio della ferrovia feriva l'aria, ed ogni fermata toglie-
vaci un compagno ed un amico. 

Alle ore 10 di sera gli alpinisti di Ancona erano ai dome­
stici focolari, col dolce ricordo di giorni non dimenticabili mai! 

(1, San Benedetto, ornato dallo aplondi'de ville della ricca cittadinanza Ascolana, è ormai 
fatta famosa dall'aria mitissima, dall'acqae torso del mare elio rompono su di finissima 
e sottile spiaggia; dal profumo dei suoi aranci e dei suoi giardini, interrotto da larghe 
strade, e sparsi di- eleganti casini variopinti, ricercati dai bagnanti che vi accorrono in 
gran numero a cercarvi un ristoro allo forze, e fra i geniali ritrovi un riposo dopo le 
siiric occupazioni della vita. 
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In Ancona. 

Ed ora, nella calma della meditazione, dinanzi al ricordo di 
quanto l'occhio, la mente, il cuore scolpirono in noi stessi, 
quale è il giudizio sulla risultanza della escursione alpinistica 
per cui corremmo tre provinole delle Marche con un giro di 
oltre 300 chilometri nel volgere di quattro giorni tolti alle con­
suetudini della vita, alFesercizio delle professioni, alla mono­
tonia della- città, onde addentrarci fra monti e valli per inda­
garvi la natura negli effetti delle sue antiche convulsioni 
terrestri e nelle manifestazioni armoniche ed ammirabili della 
vita attuale? 

Innanzi a tutto abbiamo affermata la nostra istituzione al­
pinista, particella di un corpo che nel grande principio dell'as­
sociazione, a fin di bene, si è costituita in Italia intenta ad 
atti ed a studi che tornino all'utile della Nazione. 

Abbiamo quindi dato occasione ad affermarsi, nella colle­
ganza cogli Umbri, il sentimento della fraternità e della so­
lidarietà che deve congiungere gl'Italiani negli studi delle 
opere le quali tendono al vantaggio ed al decoro comune. 

Abbiamo offerto modo a che sia dato tributo di reverenza 
alla scienza, ed al buon volere di chi, coltivandola, usa d'ogni 
modo per indirizzarla a proficuo fine, d'onde le liete accoglienze 
dei municipii. 

E ciò nel lato morale. 

E nel lato scientifico abbiamo percorsa, rapidamente sì, ma 
a modo di poterla a gran tratto illustrare, l'una delle più 
importanti regioni appennine, notando il complessò delle sue 
formazioni, ed aprendo una via che altri e noi stessi potremo 
battere nello studio dettagliato di bacini e di roccie, e di 
idrografie che tornino alle proficue applicazioni. 

Abbiamo dato principio ad unst illustrazione botanica che 
potrà esser nucleo a maggior lavoro descrittivo della vegeta­
zione delle diverse zone dei monti ed interpiani della nostra 
regione. 

E nello interesse industriale abbiamo pur troppo annotati 
nel fatto gli intensi danni del diboscamento, prendendone oc-
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casione e nella pubblica stampa, e nelle nostre influenze sociali 
ad affrettare l'importante legge forestale che ordini e regoli 
questo ramo d'economia e d'igiene locale. 

Abbiamo esplorata nell'interesse economico e sanitario ad un 
tempo l'una delle più notevoli terme in Italia, e sancita l'im­
portanza industriale di una maggiore estensione dello stabili­
mento, per renderlo veramente grandioso e conosciuto da tutti 
gl'Italiani. 

In ultimo poi abbiamo reso tributo di onoranza ad una delle 
maggiori illustrazioni delle Marche, convinti noi che l'onorafe 
il sapere e l'operosità sia dare impulso ai generosi istinti, 
perchè l'esempio e gli atti di giustizia riconoscente li avva­
lorino nello zelo e nelle azioni che possono indirizzare al co­
mune bene. 

Nella prima tap^m alpinista facemmo discreta via! 
Diamo forza alla istituzione ; nò mancheremo alla nostra im­

presa Eoocelsiorl 
GIROLAMO ORSI 

Presidente della Sezione Marchegiana. 

Ascensione all'Etna in inverno ed Acireale. 

L'alpinista, che in inverno trovasi ad Acireale sulle sponde 
del mare Jonio, alla base dell'Etna, la colonna del cielo di 
Pindaro, questo maestoso vulcano, oggetto di meravigliose 
leg'gende e favole nell'antica età e nella moderna, che col suo 
pennacchio di fumo sembra salutare il navigante; l'alpinista 
che lo vede, coperto di un candido manto di neve, imporpo­
rarsi ai raggi del sole, od innalzarsi quale squallido fantasma 
al pallido chiaror della luna; che ne vede i fianchi squarciati, 
d'onde ad epoche indeterminate e dopo tremende convulsioni 
sono sgorgati e sgorgano tuttavia quegli spaventevoli tor­
renti di lava incandescente, che recano rovina e miseria ovunque 
toccano; che respingono il mare, disseccano i fiumi, distrug-
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gono le abitazioni e le campagne dei tenaci abitatori, lenendo 
così sospeso sul capo dei miseii, quale eterna spada di Da­
mocle, sempre inquieto l'avvenire; l'alpinista dico, che vede 
quella numerosa schiera dì vulcanelli come figli pullulare alla 
base 0 su pei fianchi chinati verso il loro comun padre, il 
Mongibello, verso il loro creatore in segno di adorazione; 
come mai vedrà egli tanta grandezza e non si sentirà com­
mosso, stravolto, affascinato, ansioso di scrutarne dappresso 
le bellezze e gli orrori, di scalare, in una parola, quella tor-
reggiante cima, che or minacciosa, or placida, sempre su­
blime, destò tanto terrore ed aipmirazione fra gli antichi poeti ? 
La -risposta si trova nella mia gita eseguita in pieno inverno ; 
ma, prima ch'io la descriva mi sia permesso di dare un cenno 
sugli abitanti della Sicilia e su Acireale. 

Le antiche leggende popolano l'Etna e la Sicilia di gi­
ganti, di ciclopi, di lestrigoni e di lotofagi, che gli scrittori 
del paese si studiano di far credere che siano stati fabbri, 
agricoltori, giardinieri o pastori. Ai mitici abitanti succedono 
i popoli di origine incerta quali gli Elimi ed i Sicani. Forse 
in pari tempo vi erano venuti i Siculi, popolo d'origine latina, 
che furono e sono i veri indigeni. I Fenici vi mercanteggia­
vano. Teocle di Atene vi condusse nel 735 avanti G, C. la 
prima colonia greca e fondò Naxos alla foce del Cantara, cioè 
alla base sud-est dell'Etna. Con le colonie greche, le città del­
l'Etna e della Sicilia rivalizzarono in splendore ed in civiltà 
colla stessa Grecia. I Siculi ed i Cartaginesi loro contesero 
lungamente il suolo, finché tutti furono soggiogati dai si­
gnori del mondo, i Romani. Dopo la divisione dell'impero ì 
barbari del nord s'impadronirono dell'isola, ma furono scac­
ciati da Belisario e dagli imperatori d'Oriente. Gli Arabi vi 
portarono una nuova civiltà, ed eglino alla lor volta furono 
sostituiti dai Normanni, dai Francesi, dagli Spagnuoli e final­
mente dagli Italiani suoi veri indigeni. Speriamo che essi 
sappiano eternamente conservare questa regina delle isole, 
sede del maggior vulcano d'Italia, che, or appartenente a 
Tizio ed ora a Cajo, tutti hanno signoreggiata fuorché i suoi 
propri padroni, 

Acireale, la cui altezza è di circa metri 160 sul livello 
del mare, che domina, è posta in una pianura vagamente ac-
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cidentata, che in forma di forti ondulazioni, di amene ter­
razze e di colline scabrose ed in frantumi, si protende sino 
alle falde meridionali dell'Etna. Il suolo è formato di varie 
correnti di lava antichissima, che dal lato del mare si abbassa 
in senso quasi verticale, mettendo a nudo la sua vera costitu­
zione geologica. 

Discendendo per questa ripidissima china frastagliata e fan­
tastica fino alle sponde del sottostante mare, il geologo ed 
anche il non geologo vi riconoscerà facilmente i vari strati 
di lava sovrapposti gli uni agli altri, che da tempi a noi 
ignoti ne rialzarono successivamente il suolo, ricoprendo e 
sconflgurando il terreno primifivo già innafiìato dalla riviera 
Aci, da cui trae il nome la città attuale. Seguendo la riva che 
dalla marina della città mette, senza traccia di sentiero e per 
malagevoli lave, ad Aci-Trezza, si osservano vari rigagnoli 
d'acqua perenne, fresca, limpida ed abbondante; è questa pro­
babilmente l'acqua del suddetto fiume Aci, che attualmente si 
infiltra fra la cenere e la lava nel declivio meridionale della 
Serra del Solflzìo, scorre a grande profondità al disotto della 
città e scaturisce in mare per vari emissari naturali, ognuno 
dei quali ha il suo nome particolare quale, acqua di Santa 
Caterina, acqua rossa, acqua di Sciumarì, acqua del molino. 

I dintorni di Acireale essendo stati il teatro supposto dei 
miti Aci, Giilatea e del gigante Polifemo, mitologicamente 
parlando, la riviera ebbe origine da ciò che Ovidio ci racconta 
nelle sue Metamorfosi, cioè, che il pastorello Aci, essendo stato 
colpito e gettato moribondo al suolo dal gigante suo rivale, 
Galatea imprecando all'uccisore scongiura gli Dei di cangiare 
in fiume l'infelice amante. 

Però se molt'acqua perdesi inutilmente fra i labirinti della 
lava, ed è tutt'al più utilizzata a mettere in moto qualche 
molino in riva al mare, anche superiormente, cioè a fior 
di terra, il suolo è ricco di sorgenti, anzi devesi principal­
mente a queste se, mediante acquedotti ben distribuiti, il 
territorio d'Acireale ed in gran parte quello di tutta la pro­
vincia di Catania va annoverato fra i più fertili ed i più fe­
lici d'Italja. Né si deve credere che il paese difetti di acque 
minerali, poiché a due chilometri a sud-ovest della città, e 
precisamente sul luogo ove sorgeva l'antica Sidonia, veggonsi 
le importanti rovine di antiche terme, già celebri fra ì Greci, 
i Romani e gli Arabi, ed erano dette le Terme Sifonite. 



Ascensione all'Etna in inverno ed Acireale. 557 

Il prof. Silvestri fece Fanalisi di queste acque e trovò che erano 
solfuree-saline-iodolitiche, magnesiache ed idro-carionaie. 

Perchè poi gli Italiani e gli stranieri con più agio pro­
fittassero di esse, tre anni fa il signor Pennisi barone di Fio­
ristella, le fece a sue spese condurre ad Acireale stesso e per 
esse edificare il magnifico Stabilimento dei bagni di Santa 
Venera, che è senza dubbio uno dei più. perfetti stabilimenti 
di tal genere in Europa. La direzione n'è affidata al dottor 
Grassi Russo, sindaco in pari tempo della città. Queste terme, 
adorne di statue e precedute da un bel giardino, contengono 
un gran numero di eleganti camerini con vasche in marmo e 
gabinetti per toeletta, non che belle sale di conversazione, di 
lettura, di bigliardo e di consulte. 

Affinchè poi lo stabilimento riuscisse perfetto, il signor Pen­
nisi vi fece dirimpetto innalzare il sontuoso Grande Albergo 
'dei Bagni, omai favorevolmente conosciuto, ed in prossimità 
della stazione ferroviaria perduta fra i limoni e gli aranci. 

Acireale, essendo riparata contro i venti del nord dal­
l'Etna e dai monti che attorniano lo stretto di Messina, l'aria 
vi è balsamica, il clima mitissimo, per cui oltre alla bellezza 
del paesaggio questa città è uno dei siti più prediletti in in­
verno per le persone convalescenti. Infatti la temperatura vi è 
talmente dolce, quantunque ariosa, che durante i mesi più ri­
gorosi dell'inverno il termometro di rado vi scende al disotto 
degli 8 gradi sullo zero. Anzi posso aggiungere che dal 1° di­
cembre al 15 gennaio l'inverno non è stato ohe una vera pri­
mavera e le mandorle vi furono in flore. 

La città, come abbiamo detto, si stende sopra correnti dì 
lava, che i secoli e l'industria degli abitanti han trasformate 
in. un immenso giardino, ove la vigorosa vegetazione delle 
zone temperate fa bel contrasto colle piante esotiche, ove sono 
mescolati in confusione fra gli sterminati giardini di limoni 
e di aranci le palme, i fichi d'India, gli aloè, le mimose, 
gli eucalitti, le acacie, le annose querele, gli ombrosi pini, i 
cipressi, i fichi, le mandorle, gli olivi, i ciliegi, i pomi, i 
peri, le pesche, le albicocche, i nespoli, i platani, le carrubbe, 
gli elei ed altri alberi e piante. Il terreno vi è talmente fer­
tile ed il sole tanto persistente che all'ombra degli agrumi e 
degli alberi ombrosi si fanno annualmente una o più messi di 
grano della migliore qualità, nonché i più saporiti legumi e 
tutti i prodotti dei migliori orti del mezzogiorno.. 
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Ora vediamo in qual modo la lava, questa materia tanto 
dura, divenga terreno fertile. 

CoU'andare dei secoli le lave esposte all'azione atmosferica 
si decompongono e diventano friabili. Anche colà ove la lava 
ò più compatta, ovunque nelle cavità si raduni un po' di 
terra vi si piantano delle foglie di fichi d'India, Cactus opuntia, 
le cui molteplici e sottili radici giungono rapidamente alla 
superficie della lava, penetrano nei pori ed ingrossando la 
sgretolano e convertono in fertile terriccio. Per quanto nu­
merose e sovrapposte sieno poi le correnti di lava che Circon­
dano l'Etna, esse sono spesso frammiste a degli strati d'ar­
gilla; altrove si trova molta terra vegetale, sia formatasi 
sul luogo dalla stessa lava polverizzata, sia come prodotto di 
ceneri cadute durante le eruzioni, trasportatavi dalle pioggie 
dalle regioni più alte; ma più spesso altro non è che quel 
terreno primitivo di cui i torrenti di lava nella loro corsa 
sfrenata si costrussero i fianchi a guisa di morene. Il con­
tadino pe'rò, impaziente dell'opera della natura, adopera mezzi 
più speditivi, dai quali non è esclusa la mina, spiana la lava 
0 la rimuove e forma terrazze, prende la terra là ove ve n'è 
di superflua e la mette ove essa difetta, indi coll'aiuto delle 
sorgenti l'innaffia abbondantemente ed in breve tempo tra­
sforma in delizioso giardino ciò che poco prima non era che 
un selvaggio deserto. 

Acireale, coi villaggi che ne dipendono, numera circa 37,000 
abitanti. Ha alcune strade larghe, dritte, ben lastricate ed 
interrotte da piazze ridotte a giardini. Possiede accademie, 
clubs 0 casini, un gabinetto di lettura, un bel teatro, va:*ie 
chiese, qualche palazzo e l'impareggiabile collezione di me­
daglie siciliane del barone Pennisi. Vi è stata di recente 
aperta una villa pubblica d'onde si ha una meravigliosa ve­
duta sul mare, sulla Calabria, sui monti Nettuniani, sull'Etna 
e sull'incantevole costa verso Siracusa. 

Però se l'interno della città fa grandi progressi, ed è te­
nuto in modo soddisfacente, le parti eccentriche hanno questo 
di comune, più o meno, colle altre città d'Italia che la net­
tezza vi è un pio desiderio; le strade vi sono strette e mal­
sane, ed Acireale non potrà aspirare veramente a divenire un 
soggiorno piacevole che quando si obbligherà il popolo a con­
siderare e mantenere le strade nette come i viali d'un giar­
dino, e si aprirà qualche nuova strada, che, mentre lascierà 
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circolar l'aria più liberamente, contribuirà, non poco a faci­
litare le comunicazioni coU'inestricabile rete di strade e sen­
tieri, che conducono alle innumerevoli città e villaggi da cui 
è attorniata. 

I suoi principali prodotti sono, il vino, le frutta, il grano, 
i legumi e gli agrumi. Questi ultimi, favoriti eccellente­
mente dal caldo clima, sono in parte esportati freschi all'e­
stero, ed in parte tagliati a pezzi in appositi locali, ove per 
mezzo di torchi se n'estrae il succo, che vien fatto bollire in 
grandi caldaie a vapore per depurarlo dalle sostanze estranee. 
Questo succo si spedisce poscia sul continente ove lo si riduce 
in acido citrico buono per perfezionare i tessuti. Dalla scorza 
dei limoni si ricava l'essenza per la fabbricazione dei liquori 
e bibite gazose, o per far citrato di magnesia., e per altri usi 
farmaceutici e di profumeria. In Acireale si fabbricano anche 
tessuti, mobili'e lavori in ferro. 

A poco più di mezz'ora di distanza di Acireale, presso la 
marina di Aci-Trezza, e precisamente dirimpetto al villaggio 
di Aci-Castello, emergono dal seno del mare i famosi Scogli 
dei Ciclopi. Questi isolotti, uno dei quali sorge fra le lave di 
terraferma e sostiene il vecchio castello di Aci-Castello, si 
compongono di lava prismatica o basalto a colonne riunite fra 
loro senza liiun ordine apparente e frammiste di bei gruppi 
di cristalli ; esse sono coperte da uno strato calcare conte­
nente molte conchiglie fossili. La più interessante di queste 
isolette è quella posta a mezzodì della più grande di esse, 
cioè dell'Jsoto di Jaci, e che misura 70 metri di altezza su 
700 metri di circonferenza. 

A prima vista si direbbe che questi isolotti altro non siano 
che enormi scogli precipitati in mare dalle alture di lava vi­
cine, che con ripidi pendìi innalzansi dal livello del mare oltre 
ai 200 metri. Vuoisi nondimeno che questi scogli non facciano 
parte di niuna corrente di lava, e, sebbene la materia che lì 
compone non differisca essenzialmente, nella sua costruzione 
interna dalla lava ordinaria essi, altro non sarebbero che al­
trettanti crateri distinti, sorti in epoca ignota e che non 
hanno veruna relazione fra loro, per cui giova forse ricordare 
l'origine che loro dà Omero nelle pagine immortali dell'O­
dissea. 

Ulisse, scampato con parte degli Achivi, suoi seguaci, 
dalla battaglia sostenuta contro i Cleoni, e riuscito a condurli 
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via dal paese dei Lotofagi, sbarcò con dodici compagni nella 
terra dei Ciclopi, mostruosi giganti, figli di Urano e di Tel-
lure, che vivevano da pastori nelle caverne dell'Etna e non 
avevano che un sol occhio circolare in fronte. 

Venuto Ulisse alla spelonca, ove solo col suo gregge al­
bergava il gigante Polifemo, il richiese in nome degli Dei 
dell'ospitalità; ma il mostro, disprezzando ogni divinità, gli 
ghermì due greci e come belva li sbranò. Il mattino se­
guente due altri greci subirono la stessa sorte, indi uscì a 
pascolare il gregge lasciando gli Achivi rinchiusi nell'antro. 
Tornato l'antropofago Ciclope alla spelonca abbrancò due altri 
greci e di essi cenò. Ulisse, disperato, dà all'inumano gigante 
del nettare, prevenendolo che ciò gli farebbe meglio digerire 
il pasto, ma in realtà per inebbriarlo, ed in guiderdone il 
richiede di però non frodarlo del promesso dono ospitale. Po­
lifemo, ingordo, tracannò il vino e per riconoscenza richiese 
Ulisse del suo nome, a cui questi rispose: — NESSUNO è il 
nome mio! — e Polifemo: — Vultimo ch'io divorerò sarà 
Nessuno—e cadde addormentato nell'antro con la gran cer­
vice ripiegata sull'omero. Allora l'astuto Ulisse, aiutato da 
quattro compagni, trasse dalle ceneri ardenti e rosseggianti 
un enorme palo che dianzi avevano preparato, e — cM il 
regge con mani, chi attorno il volge a guisa di trapano — 
glielo conficcarono nell'ampia lucerna, e — Vecchio intorno 
al troncon cigola e frigge. — Urlo tremendo mise per doglia 
il figlio di Nettuno, e con alta voce chiamò in soccorso i Ci­
clopi — che non lontani le ventose cime abitavan de' monti 
in cave grotte. — Giunti i giganti alla spelonca richiesero 
Polifemo — per quale offesa gridasse egli mai tanto? — e 
Polifemo dal profondo speco : NESSUNO, amici, uccìdemi, e 
ad inganno non già colla virtude. — Or se nessuno ti nuoce, 
rispondeanó (i Ciclopi) e solo alberghi, da Giove è il morbo, 
e non v'ha scampo! detto ciò, ritornar su i lor vestigi. 

Crucciato da aspri duoli e brancolando, Polifemo con le 
mani tolse l'enorme pietra che chiudeva l'antro, indi si mise 
a tastar le agnelle che u'uscivan al pascolo, per tema che 
seco loro non potessero fuggire i Greci. Ma furbo sempre, il 
figlio di Laerte, legati i compagni sotto alcuni montoni e fat­
tosi egli stesso trascinar fuori dall'ariete, deluse la vigilanza 
dell'acciecato gigante. Tornati dai compagni, che lagrimosi 
sui navigli li attendevano, Ulisse si mise a motteggiare Po-
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lifemo, che adirato gli — scagliò di monti le divette cimet 
— le quali altro non sarebbero che gli Scogli dei Ciclopi. 

Quantunque l'Etna sia stato visitato in ogni tempo, non­
dimeno una ascensione eseguita in pieno inverno è considerata 
come cosa piuttosto straordinaria. Di una prima salita che io 
vi feci il r maggio 1875 me n'è restato un ricordo piacevolis­
simo ed indelebile. Avevo visitato questo grande vulcano in 
primavera, ho voluto conoscerlo anche in inverno. È mia opi­
nione che i fenomeni della natura, nonché la soddisfazione ed 
il iiiacere che si prova andando sulle cime dei monti, si pos-
S9no studiare ed apprezzare tanto in inverno quanto in estate; 
ogni mese vi ha le sue particolarità,. Nulla ha mai potuto 
convincermi che la bellezza verdeggiante e ridente di un pae­
saggio di estate sia superiore all'austera maestà calma e so­
lenne di un paesaggio di inverno. Nò per goderci e giovarci 
di questi variati paesaggi abbiamo bisogno di far lunghi e fa­
stidiosi viag'gi, poiché poche ore soltanto ci separano dai lidi, 
ove la primavera è eterna, dalle regioni della neve perpetua. 
I figli del nord quali disagi non affrontano essi per venire a 
riscaldarsi e cercar la salute al nostro sole? Perchè non an­
dremmo noi a fortificarci al loro freddo e vivificante clima?" 
E dolce e freddo clima, e monti di moderata altezza e cime 
coperte d'eterno ghiaccio, di tutto natura provvide il nostro 
paese. Gli abitanti dei paesi settentrionali, seguendo l'esempio 
dei nostri antenati, debbono la loro potenza al loro amore 
per gli esercizi del corpo, al loro spirito avventuroso, alle 
loro continue esplorazioni del mai e e dei monti ed alla cono­
scenza pratica e perfetta che essi hanno dei punti più remoti 
del globo. Cosa mai manca a noi per imitarli, per superarli? 
Non è già il mare, i monti, i ghiacciai od i vulcani Ch'eglino 
c'invidiano? Non sono i forti esempi datici da Colombo o da 
Marco Polo? o l'amor patrio ispiratoci da Dante o da Alfieri? 
od il genio artistico tramandatoci da Giotto o Ghiberti? La­
sciamo le mollezze e l'aria viziosa delle città non appena le 
occupazioni ce lo permettano ; portiamoci in massa a respirar 
l'aria benefica e pura sulle cime dei monti per. fortificarvi 
il nostro corpo, per corazzarvi i nostri cuori, per contem­
plarvi in tutta la sua maestà la creazione di Dio! Pensiamo 
che i virtuosi cittadini della Grecia e di Roma largamente 
ricompensavano ed onoravano quei loro figli che con ponderata 
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prudenza ed indomito coraggio si rendevano capaci di ardite 
cose. 

I nostri Appennini ed i vulcani hanno per noi in inverno 
un doppio scopo: ascéndendoli noi vi ci manteniamo in quéi 
salutari esercizi, i quali mentre fortificano il corpo e lo spirito, 
elevano le idee e rendono l'uomo suscettibile di abnegazione, 
di perseveranza e di coraggio, gli fanno godere in pieno in­
verno tutte quelle bellezze che possono presentarci le Alpi in 
estate, e quello di poterci senza scosse abituare ad intrapren­
dere in avvenire qualsiasi ascensione più ardita. 

Perù, scopo dell'alpinista non dev'essere soltanto di arram­
picarsi pei monti onde acquistarvi qualità fisiche e morali, o 
per appagarvi una nobile curiosità, od andarvi in cerca di 
emozioni, ma studiarsi di essere utile all'Italia, alla scienza 
ed a quei nostri confratelli alpigiani che vìvono confinati nelle 
più remote valli propugnando fra loro strade, sentieri, al­
berghi, casine di ricovero, industria, commercio, arte, e ram­
mentando loro che: dalVEtna al Gottardo Siam tutti italiani! 

Ed ora veniamo alla gita. 
Con un tempo piuttosto buono ed una temperatura di 17 

gradi centigradi di caldo, lasciai il 14 gennaio 1877 Acireale 
a mezzogiorno, dirigendomi a Nicolosi, Che si vada a questa 
piccola città da Catania o da Acireale la distanza è la stessa ; 
io la percorsi a piedi in men di tre ore traversando su buona 
strada rotabile le popolose ed agiate città di Aci-Catona, Aci-
Sant'Antonio, Via-Grande, Tre Castagni e Pedara, tutte con 
strade assai larghe, ben lastricate e fiancheggiate da case che 
dinotano un maggior benessere che in varie altre parti della 
Sicilia. 

Si è in piena zona fertile o piediìnontana; la vegetazione 
degli aranci si protende sino all'altezza di circa 300 metri sul 
mare; ma, nelle parti ben riparate dai venti del nord, questo 
albero prospera ad un'altezza assai superiore, come per 
esempio a Zaffarana ove se ne vedono dei bei campioni. Im-̂  
mensi e rinomati vigneti, una grande varietà di alberi frut­
tiferi, campi coltivati e piccole macchie di querele, miseri 
avanzi di grandi foreste, che anticamente ombreggiavano il 
suolo è che "trovansi di preferenza alla base di innumerevoli 
crateri spenti, completano questa ricca zona. 

II borgo di Nicolosi, metri 698, giace a piò dei Monti Kossi, 
metri 948, che si formarono durante la terribile eruzione del 
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1669, la cui irresistibile corrente di lava incandescente distrusse 
quante città e borg'ate trovò nella sua rovinosa corsa ; si gettò 
poi su Catania, coperse e rovesciò la parte occidentale della città 
e restrinse il porto. Ciò d'altronde, ora da un lato, ora dall'altra 
rinnovasi ad ogni forte eruzione. Ma si dirà, perchè mai gli abi­
tanti che vedonsi continuamente minacciati nella vita e nel­
l'avere non abbandonano quest'instabile suolo? La risposta è 
facile a farsi: malgrado la grandezza dei loro disastri, che le eru­
zioni cagionano, il terreno vi è talmente fertile che attualmente 
nessuna parte della Sicilia non ò né più ricca, né più popolata 
di questa bassa regione dell'Etna che numera 300,000 abitanti 
ripartiti in 65 città e borgate, fra cui Catania la bella con circa 
95,000 anime, che é considerata come la capitale scientifica 
dell'isola. 

Il terreno intorno a Nicolosi, tutto di scorie e lapilli, è troppo 
arido per permettere che vi si coltivi il grano; in sua vece 
le vigne, che in alcuni punti favoriti dal clima raggiungono e 
superano i mille metri sul mare, producono un vino squisito 
e riputato fra i migliori dell'Etna. L'olio che vi danno gli 
olivi é invece di qualità mediocre, ma é compensato dal buon 
prodotto che vi danno gli altri alberi fruttiferi. 

Nicolcsi vanta due locande, quella di Galvagno cioè, e 
quella tenuta da Giuseppe Mazzaglia, che è in pari tempo 
cortese ed esperta guida. Io mi fermai da quest'ultimo donde 
mandai a chiamare Antonino Carionaro, onesto e robusto 
giovanotto ohe mi aveva servito come guida all'Etna nella 
mia prima ascensione. Fu veramente con piacere ed anche 
non senza emozione che ritrovai questo figlio della montagna 
già mio fedele compagno. 

— Avremo una brutta gita — mi diss'egli, additandomi il 
cielo che si andava coprendo di nubi. 

Ma anche senza nubi la gita dell'Etna non è delle comuni, 
e prudenza vuole, massime in inverno, che si prendano tutte 
le precauzioni che esigono le gite più diflELcili delle Alpi. 
Infatti mentre l'Etna è meno pericoloso, sebbene assai più 
interessante che qualsiasi sommità delle Alpi, non è perciò meno 
alto 0 meno faticoso di esse. Or mentre il Monte Bianco, il più 
alto dei colossi dell'Europa centrale innalzasi a metri 3,561 su 
Courmayeur, ed a metri 3,760 su Chamonix, l'Etna raggiunge 
col vertice del Mongibello metri 3,312 60 sul livello del mare. 

Avvi a Nicolosi una compagnia di guide il cui rego-
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lamento è stabilito dalla Sezione del Club Alpino Italiano 
di Catania, e sono sotto la direzione del dottor Bonanno. La 
loro tariffa prescrive per l'Etna lire 8 per guida, ma in in­
verno a me sembra che lire 12 non sarebbero di troppo. 
I muli si pagano lire 6 in inverno e lire 10 in estate. Bisogna 
pagarne uno anche alla guida. Chi vuol profittare della casa 
inglese non dimentichi di procurarsi la chiave a Nicolosi dal 
brigadiere dei carabinieri ; ma a meno che non sia un inglese 
dovrà pagare due lire per persona, Il giusto privilegio di 
cui godono i figli d'Albione si deve alla riconoscenza verso 
gli ufiìziali loro compatriotti, che al principio del secolo la 
fecero edificare. L'alpinista si munisca di ghette e guanti di 
lana, di un buon mantello, e faccia portare del carbone o 
legna che sia, essendo la temperatura in quella Casina più o 
meno sempre bassissima. 

Mentre tutti questi provvedimenti, non che le provvigioni 
che sono di rigore, si prendevano per me stesso, me ne salii 
sui Monti Rossi, alti metri 250 al disopra di Nicolosi. V'im­
piegai circa ore 1,15 fra andata e ritorno. I Monti Rossi 
sono un cono bicorne con due crateri. Verso la sommità vi si 
vedono dei belli alberi di ginestra; altre piantagioni di que­
st'avanguardia degli alberi fra i deserti dell'Etna vi sono in 
uno stato microscopico. Tutto il resto si compone di lapilli, 
scorie e cenere, fra cui spunta qualche scoglio di lava. Co­
loro che non vogliono ascendere l'Etna si potranno contentare 
di questi due coni gemelli donde la veduta bellissima si stende 
sulla provincia di Catania, il mare, l'Etna e l'Aspromonte. 
A breve distanza della base nord-ovest dei Monti Rossi si vi­
sita una grande grotta esplorata assai imperfettamente dal 
defunto dottor Gemellare. 

Tornato a Nicolosi e trovata ogni cosa in ordine, in ore 2,30 
a cavallo ce n'andammo a Casa del Bosco (metri 1,285). Si è 
qui al sud-ovest dell'Etna fra vari vulcani spenti, la facile 
ascensione di alcuno dei quali ricompensa largamente della 
fatica. 

Casa del Bosco è una casina che altro non offre che legna, 
paglia ed acqua eccellente, ed è, per l'altezza, posta nel bel 
mezzo della regione boschiva o nemorosa. L'altezza dei bo­
schi in alcuni punti si fa ascendere sino a 2,200 metri sul mare. 
Ma forse niuno dei lati per cui si ascende all'Etna è tanto 
scarso di piante quanto questo. 



Ascensione alVEtna in inverno ed Acireale. 566 

Nei suoi dintorni si coltiva ancora la segale all'ombra 
di sparsi e giovani castagni, ed in tutto il tratto di paese 
che si percorre per venirvi da Nicolosi non vedonsi che vi­
gneti, betulle (Betula aetnensis) e grandi ginestre (Genista 
aetnensis), Ai cui gli abitanti fanno un carbone di eccellente 
qualità. Ci fermammo circa due ore in questa casa per atten­
dervi la mezzanotte. Seduti accanto al fuoco, mentre si ce­
nava Antonino ed il mulattiere mi raccontavano delle storielle 
sugli eccellenti prodotti del paese e sul buon carattere ed 
onestà proverbiale degli abitanti. In verità tutta la parte 
orientale della Sicilia, che comprende le tre provincie di Mes­
sina, di Catania e di Siracusa, e più particolarmente pei din­
torni dell'Etna, gode di una sicurezza degnia delle migliori 
Provincie d'Italia. 

La regione nemorosa comprende 14 boschi, dei quali i più 
estesi sono: 

Il Carpineito al sud-est dell'Etna nel distrette fra Mascali 
e Piraino : esso jiroduce alberi di sughero e castagni di enormi 
dimensioni, fra i quali sono da notarsi le reliquie del femoso 
castagno di Centocavalli. 

Il Bosco di Catania, che stendesi sui fianchi meridionali 
della Serra del Solflzio, e contiene quercie, faggi, sugheri e 
castagni. 

Il Bosco di Bronte al nord-ovest, rinomato pei suoi pini 
secolari e maestosi. 

I boschi di Cernia e di Linguaglossa al nord-est, che pro­
ducono anche gli abeti. 

Ma tutti questi boschi sono stati notabilmente ristretti dalle 
numerose eruzioni, che versarono fra loro torrenti di lava, 
nembi di cenere, grandine di scorie, che formarono quei nu­
merosi coni eoi loro ci'ateri, alcuni dei quali ancora cupi e 
deserti ; ma per la più parte coperti di rigogliosa vegetazione, 
di vignéti e di boschi, e che presentano delle scene campestri 
di arcadica bellezza. 

Nell'antichità queste foreste erano talmente produttive che 
i Greci ed i Siracusani ne traevano il legname necessario per la 
costruzione delle loro numerose flotte. È in questa zona che i 
discepoli di Sant'Uberto troveranno di che soddisfare la loro 
maschia passione sopra i cinghiali, i capri, le lepri, le spinose, 
i lupi, le volpi, i tassi, le donnole, le martore, come anche 
.sulle aquile, gli avoltoi, i fiilconi,.le beccaccie ed altri animali. 

Gliih Alpino Ikiliano. — Bolktlino n» 32. . ' 36 
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A mezz'ora dopo mezzanotte montammo a cavallo lasciando 
la casa. Il freddo vivissimo ci obbligava a ben tenerci involti 
nei nostri mantelli. Non essendovi luna si camminava nel-
Toscurità più completa, aiutati a trovarci un sentiero dalla 
debole luce d'una lanterna e dall'istinto dei muli, Si girava 
ora a destra ed ora a sinistra nel fondo di una piccola valle, 
che finisce alla base occidentale del Montagnolo. 

Il cielo era pieno di minacciose nubi, che un vento ga­
gliardo proveniente dal nord-ovest sperdeva con violenza mo­
strandoci di tratto in tratto lembi di firmamento sparsi di 
stelle. Dietro noi, a distanza, uno spazio rossastro come im­
mensa e vaga fiamma ci mostrava il sito ove Coiania, anche 
immersa nel sonno, brillava per splendida illuminazione. 

L'Etna, malgrado l'oscura notte, si rizzava in faccia a noi 
come un'ombra, Per un effetto d'ottica, facile a spiegarsi, ci 
sembrava molto vicino, mentre in realtà ci stava assai lon­
tano. Si camminava verso quest'ombra tenendo di mira il 
Montagnolo, che poi ci lasciammo alla nostra destra. Le guide 
tenevano fra loro una conversazione animatissima in dialetto 
catanese, tanto espressivo e pieno di figure, abbastanza intel­
ligibile, che mi aiutava a sopportare con meno noia questa 
parte della gita, ove di giorno altro non vedesi che felci e 
campi di spine sante, fra le quali osservasi in primavera 
una grande quantità di violette. 

Avevamo già trascorsi vari siti che la guida mi designava 
coi nomi di Rasorelle, Tacca delV Arena, Volta di Gilormo, 
Tacca delle Alvanelle. Dopo un'ora e mezza di cavalcata 
mandai indietro i muli, che airavvicinarsi della neve sbuffa­
vano e scivolavano, ed io colla g'uida proseguii oltre a piedi, 
tutto contento di poter sgambettare in quella temperatura che 
si andava facendo sempre più glaciale ed insopportabile. Avan­
zando ci la.sciammo a sinistra il Castello di mezzo ed il Ca­
stello alla punta di Piano del lago. Questi castelli altro non 
sono che due piramidi di pietre unite con cemento, che forse • 
servirono come segnali trigonometrici, ed. attualmente indi­
cano la direzione da tenersi per chi si rende in queste inospiti 
alture iii tempo di neve e di bufèra. 

Per la stagione eccezionalmente calda, la neve quest'in­
verno, ai 15 di gennaio, non discendeva al disotto dei 2,000 
metri sul livello del mare; tuttavia già a quest'altezza vene 
era per un mezzo metro in spessore. (Nella mia prima ascen-
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sioue all'Etna eseguita il 1° maggio 1875 la neve discen­
deva sin presso la Casa del Bosco, cioè a 1,350 metri sul mare). 
I calori del giorno, che sciogliendola nella parte supcriore, la 
condensano nella parte inferiore, ed il freddo che sopraggiungendo 
la notte la rende dura come un lastricato, il che ci permetteva 
d'avanzare con rapidità. Avevamo ormai raggiunto il Piano del 
Lago, che è una depressione fra le ondulazioni di Torre del 
Filosofo e gli scogli del Monte Frumento (metri 2,844), che 
neri e spaventosi a guisa di mastini arrabbiati nella semi­
oscura luce emergevano dalla neve e sembravano posti a 
guardia dell'Etna. Dicesi Pia?io del Lago, perchè altre volte 
forse vi esisteva un lago che qualche eruzione ha disseccato. 
Noi potevamo chiamarlo Piano di neve, e coloro che vi sal­
gono d'estate dovrebbero con ragione dire Piano dì lava! 

Io mi teneva nel pendìo del Frumento, ove la neve era 
meno profonda, ma durissima, ed avanzavo comodamente can­
terellando; Antonino invece si ostinava a passare nel centro 
di questa depressione ove la neve ammucchiata, meno dura 
ed alta alcuni metri, cedendo sotto il suo peso, faceva di 
tanto in tanto risuonare un crac, ed allora si vedeva Autonino 
sprofondarvi fino al ginocchio ; faceva alcuni passi e cracche-
racrac, e la povera, guida sepolta di nuovo fino a mezzo 
corpo, ed ogni volta accompagnava questi involontari tonfi 
con delle frasi tutt'altro che complimentose verso gli elementi. 
Ma l'esperienza rese savio anche lui, per cui, accortosi che io 
aveva migliore istinto e procedeva senza inciampi, si mise a 
seguire le mie orme. 

A quest'altezza qualsiasi segno di vita animale era sparito ; 
più. niun insetto, niuna traccia di vegetazione, niente! l'a­
quila sola osa forse fender l'aere in queste solitudini, in questo 
cupo silenzio, in quest'inverno perenne. Coloro pertanto che 
salgono qui in estate allorquando pochi tratti di neve soltanto 
ricoprono qua e là queste alture, in mezzo alle quali elevasi 
a guisa di corona gigantesca il cratere del Mongibello, sa­
ranno fortemente impressionati dalle rovine di scorie e di lava 
rilucenti al sole come vetro che ne costituiscono il suolo. 
Ma natura che a tutto provvede, quasi che volesse animare 
anche questa regione glaciale, anche questo squallido deserto 
di un soffio di vita, vi fa rinvenire fin sui defluvi del cono 
maggiore la flora la più degna di osservazione perchè la più 
particolare all'Etna quale : il Senecìo aetnensis, la Roìiertia 
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taracoacoides, VAnthemis aetnensis. E più in basso il Tana-
cetum vulgare e VAstragalus siculus, che forma dei belli 
emisferi di verdura di oltre un metro di diametro, e la di cui 
superficie è coperta di rigogliose e foltissime foglie. La Rosa 
delle Alpi, che è di sì splendido ornamento in quei colossi della 
nostra frontiera, all'Etna non può prosperare per l'aridità e 
pei continui rovesciamenti del suolo. 

Un fortissimo odore di zolfo ci annunziava la prossimità del 
cratere, oggetto di allegria per noi, allegria temperata da un 
vento impetuosissimo che si agitava sul nostro capo, e. dal 
cielo sempre più coperto di nubi minacciose pronte a farci 
prendere un bagno in quell'atmosfera tutt'altro che tiepida. 
Io rassicurava Antonino come meglio poteva, dicendogli che 
coU'alba avremmo avuto il bel tempo, e per dar maggior 
forza al mio argomento gli additava il sito ove doveva tro­
varsi la Casa inglese; ed egli quasi volesse farsi mag-gior-
mente coraggio mi diceva: « Sta bene, sta bene, eppoi noi 
speriamo sempre ed andremo sti fin dove si può !... » 

Finalmente dopo im'ora e mezza di marcia forzata ci ar­
rivammo a questa benedetta Casa inglese (metri 2,942), ma 
ohimè! la poverina era sepolta nella neve fin sul limitare 
superiore della porta, per modo che ci fu giuocoforza tentare di 
penetrarvi per la porticina che chiude la finestra. Questa si apre 
a chiave, ma con un'accetta dovemmo prima spezzare il ghiac­
cio che attorniandola la faceva fortemente aderire agli stipiti. 

Questa casina consta di tre camere al sud ed una stalla al 
nord; è provveduta di sedie, di pagliericci e qualche tavola. 
La sola camera a levante era abitabile; nelle altre due vi 
era un foltissimo tappeto di ghiaccio. La casetta fu per molti 
anni sotto la custodia del compianto Gemellare, il dotto guar­
diano dell'Etna; fu fatta restaurare in occasione della visita 
fattavi da S. A. R. il principe Umberto nel 1862. Adesso ap­
partiene alla Sezione del Club Alpino Italiano di Catania, la 
cui direzione, avendola presa in affitto per dodici anni, sei 
soli dei quali a pagamento, vi fece l'anno scorso fare i più 
urgenti ristauri, in attesa che mediante sottoscrizioni od of­
ferte particolari si possa riedificare. 

Col carbone portato da noi facemmo del fuoco in mezzo alla 
stanza, giacché il camino era colmo di neve; ciò non 
ostante il mio termometro vi marcava 8 gradi centigradi 
sotto zero! 



Ascensione all'Etna in inverno ed Acireale. 569 

Dopo dì esserci rifocillati colle provvigioni tutte raggrin­
zite dal freddo, ci abbandonammo per circa un'ora in balìa del 
sonno. Ad Antonino, che rannicchiato dormiva col muso ap­
poggiato sulle palme delle mani e teso verso il fuoco, dolce 
gli fu Morfeo. Io invece, steso sulla paglia, coi timpani rotti 
dal russare della guida, colle membra irrigidite dal freddo e 
per di più coi baflì intralciati dal gelo e resi sodi come due 
spazzoline d'argento, fui meno soddisfatto. 

Alle ore 5,30 antimeridiane, lasciata la casina, ci met­
temmo in marcia con passo ginnastico traversando questa 
specie di altipiano di circa 12 cliilometri di circonferenza che 
forma la base del Mongibello, e dopo mezz'ora avevamo già, 
oltrepassati i due terzi del cono, allorché Antonino sdrucciolò 
sul ghiaccio, che ricopriva il ripido pendio pel quale si saliva, 
e cadde bocconi. Una bottiglia che aveva nel mantello vol­
tando, nel cadere, il becco verso lui, lo colpì si forte là ove 
Vuomo Jia Valimento primo, che per due minuti non potò 
profferir parola: riavutosi mi disse con voce fioca, lamente­
vole: « Ah... m'ha fatto molto male! oh, davvero... proprio 
male!... » Fu questa la nostra prima disavventura; la guida 
volle lasciarvi il sacco e la bottiglia... per ricordo, ed io imi­
tandolo vi lasciai il termometro. In inverno la neve che ri­
copre la periferia e le pareti del cono volte a mezzogiorno, 
facilmente fonde sotto i. cocenti raggi del sole e del calore del 
vulcano; ma il prepotente freddo di questa regione bentosto 
la congela e ne lastrica il suolo di un'infinità di massi di 
ghiaccio grossi ed a forma di montoni tutti anneriti dalle 
sabbie vulcaniche. È curioso di vedere fra l'un pezzo e l'altro 
le fumaiuole sbuffar fumo e venirli lentamente consumando. 

L'estate del 1828 fu si caldo in Sicilia che tutte le conserve 
di neve furono esaurite. Il dottor Gemellaro, non sapendo 
a qual santo raccomandarsi per procurarne ai malcontenti ca-
tanesi, si rammentò di alcuni pezzi di ghiaccio visti spuntare 
dalle lave alla base del cono. Fatti fare degli scavi rinvenne 
un importante ghiacciaio coperto da un torrente di lava. Pro­
tetto in tal modo questo ghiacciaio dagli ardori del sole sarà 
eterno come i più considerevoli ghiacciai delle Alpi. « Nò si 
« deve credere — come osserva il signor A. Stoppani — che 
« la lava infuocata potesse convertire in acqua o sciogliere in 
« vapore il ghiaccio, giacché le sabbie vulcaniche dovevano 
« aver già coperto la neve d'uno strato molto coibente prima 
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« che vi giungesse la lava; per modo che questa materia ro-
« vente in breve si raffreddò alla superficie tanto superior-
« mente che inferiormente, e la si vede svolgersi quasi come 
« entro un sacco di scorie. » 

Ciò ò d'altronde conforme a quel che fanno i pastori del­
l'Etna, i quali per conservare la neve nei serbatoi la rico­
prono di scorie contrariamente a quanto si usa altrove, ove 
viene involta nella paglia. 

Ma torniamo al racconto. 
Avendo ripreso la nostra marcia ascendente, un vento fu­

rioso di nord-ovest spingeva verso noi, con estrema violenza, 
un fumo talmente abbondante che tutti i camini d'Inghil­
terra' non potrebbero uguagliare. Col fumo emanava dal cratere 
un puzzo che stringendomi la gola m'impediva di respirare. 
L'aria fredda e rarefatta di questa regione di neve eterna 
mi tolse ogni energia, un forte malessere s'impadronì di tutto 
il mio corpo, mi sentii venir meno: avevo il mal di mon­
tagna ! Mi lasciai andare sopra un blocco di lava ghiacciata. 
Seduto, in posizione così poco attraente, colle braccia e la 
testa in abbandono osservavo il cratere. 

Mi sembrava una fantastica cittadella difesa da demoni che 
rovesciassero su noi bitume, fumo e pestiferi gaz., che estrae­
vano dalle viscere del cratere sconvolte dal romorìo della fu­
cina di Vulcano. Mi figuravo vedere questo Dio del fuoco 
coadiuvato dai ciclopi Bronte, Sterope o Piracmone indejìessi 
tirargli i mantici, o batter l'incudine per fabbricare i fulmini 
all'altitonante Giove. M'immaginavo Encelade o Tifone, capo 
dei Titani, che dopo di aver mosso guerra al capo degli Dei, 
fu dall'onnipossente fulminato, e semivivo sepolto sotto la 
colonna del cielo, l'Etna nevoso, ora destato e gemente vo­
mitasse verso noi fumo e fiamme dalle sue cento bocche per 
vendicarsi del disturbato riposo. Mi sentii Àdnto, atterrito 
come quei valorosi guerrieri di Goffredo, imbelli e commossi 
all'assalto della foresta incantata. Mai, se n'eccettuo il pas­
saggio dal ghiacciaio del Col du Géant alla Aiguille du Midi 
nelle mie numerose peregrinazioni alpine, avevo sofferto questo 
malessere cattivo quanto il mal di mare. 

Il Mongibello, almeno in inverno, è capace di far provare 
il mal di montagna, giacché spinge la vetta assai al di­
sopra del limite delle nevi perenni, ed avrebbe eternamente 
il cono coperto da una crosta di ghiaccio se non fosse isolato 
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e continuamente all'interno riscaldato da materie liquefatte e 
bollenti. Il montanaro non ascende le alte Alpi senz'essersi 
più 0 meno lungamente soffermato in paesetti di montagna 
posti a g-rande altezza sul mare, ove l'aria essendo più fresca 
e leggera vi si viene a poco a poco abituando a sopportare 
più facilmente l'aria rarefatta ed il freddo eccessivo delle più 
alte cime. 

Si va all'Etna invece, salendovi dal clima semi-tropicale 
delle rive sicule, senza transizione sino all'aria micidiale della 
più alta sommità. 

•Presi un sorso di cognac misto a del buon caffè, di cui 
porto sempre la fiaschetta provveduta; mangiai poi un pezzo 
di cioccolatte che mi ristorò alquanto lo stomaco, e stimolato 
dal freddo, che minacciava di convertirmi in mummia, potei 
rispondere ad Antonino, che mi proponeva di rimettere la gita 
ad ora più tarda, col grido di guerra di un nostro giovane 
alpinista : 

« Ecccelsior^ eoccelsior — su fin che si può ! » 
Preso Antonino per la mano, con nuovo vigore ci por­

tammo oltre, non senza grande difficoltà! Ci tenevamo l'un 
l'altro serrati per non essere rovesciati a terra dal vento, ma 
il fumo diveniva talmente intenso che ci parlavamo senza 
vederci. 

Per buona ventura quest'ultimo tratto di salita sino alla 
più alta punta del cratere non durò che pochi minuti, che a 
me parvero delle ore, ed alle 6,30 antimeridiane eravamo 
giunti sul più alto cocuzzolo orientale del cono che è un poco 
più alto di quello occidentale. 

Quale disinganno m'attendeva lassù! giù in fondo al va­
stissimo imbuto, ripieno in gran parte di lava, cenere e 
scorie, fra le quali emanano vapori d'acqua e di gaz di diffe­
rente natura, o rarefatti o condensati in densissimo fumo, non 
vedevasi nulla, ma si udiva un rumorìo infernale, come di 
mare in tempesta, qualche cosa come un turbine che rovesci 
e fracassi qualsiasi cosa gli si pari davanti. Era forse la lava 
che bollente, a guisa di liquida pece, si gonfiava e rigonfiava 
nella colossale voragine che la contiene, attendendo il mo­
mento opportuno per irrompere dalla bocca o scatenarsi dai 
fianchi squarciati quale impetuoso torrente nelle sottostanti 
valli. Un'immensa massa di fumo nerastro, che confuso a co­
lonne, a spiri ed a globi, con spaventevole fracasso, e come se 
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mandasse grida lamentevoli di voci umane, usciva dalla parte 
occidentale interna del vulcano, e c'impediva di penetrar.collo 
sguardo giù in fondo onde scrutarne i segreti. 

Per un istante un colpo di vento avendo squarciato e nubi 
e fumo ci fece godere una stupenda veduta sulla valle Al­
cantara e sui monti Nettuniani che sembravano pigmei os­
servati da quest'altezza. Ma fu un lampo, poiché subito dopo 
fummo investiti dal fumo peggio di prima. 

La nostra posizione era tutt'altro che lusinghiera per atten­
dervi il levar del sole, che fumo e nuvole non ci avrebbero 
permesso di vedere. Il vento poi soffiando con più violenza 
ohe mai minacciava di farci prendere il volo in fondo di Val 
di Bove 0 sbalzarci ad arrostire nell'abisso fra le braccia di 
Plutone e Proserpina. 

Dovei così esser pago della sola veduta del vulcano in ve­
rità molto bello, anzi diabolicamente bello, e questo aspetto 
basta a sé solo per compensare le fatiche ed i disagi di una 
salita. 

I Siciliani chiamano l'alto cono dell'Etna « il Mongibello » 
dall'arabo Djehel^ che vuol dir monte. Chiamasi Etna quella 
parte del monte sottostante al cono, cioè dal cono alla base, 
ed il suo nome deriva da una parola ebraica che significa 
fornace, nome davvero appropriato e pratico. L'Etna è il più 
alto vulcano d'Europa e la più alta montagna dell'Italia pe­
ninsulare ed insulare. Se in altezza è inferiore di metri 1,498 
al Monte Bianco, esso supera di metri 393 il Gran Sasso 
d'Italia, di metri 1,337 le più alte montagne della Sicilia ed 
innalzasi di inetri 3,312 60 sul livello del mare. Il cono è alto 
metri 370, ed il suo fumo indica la direzione del vento a più 
di 50 chilometri di distanza; la pendenza media del cono è di 
circa 45 gradi ; la forma è soggetta a modificazioni, il suolo è 
in molte parti, ma principalmente sul margine, umido e molle, 
e ciò tanto per le fumaiuole e le moflfete che da ogni parte 
esalano caldi vapori e gaz pestilenziali, quanto per la neve 
che più 0 meno perennemente lo copre. Osservato dal Piano 
del Lago si presenta in forma di un'immensa e cupa corona 
che si trasforma in piramide a larghissime basi veduta da 
Taormina. A settentrione il cono è squarciato in due e mostra 
un piccolo anfiteatro interno. Da Acireale e Giarre ha una 
forma veramente alpestre con contrafforti e sbalze; ma il più 
poetico aspetto di esso è fórse dal Piano di Catania. 
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La circonferenza del vertice del cratere è da 3 a 5 chilo­
metri; quella dell'Etna, per la più alta strada rotabile che lo 
circonda, è di chilometri 150, ma nel suo limite naturale, cioè 
fra il mare ed i fiumi Simeto ed Alcantara è di 192 chilo­
metri. 

Ed ora, giacche il tempo non mi è stato propizio per farmi 
godere delFimpareggiabile veduta che si ha dal Mongibello, 
mi si permetta di cennare le impressioni ricevute, con un 
tempo eccezionalmente bello, ch'io ho sempre p»resente con in­
delebile memoria sin dalla prima gita fattavi il 1° maggio 1875 
da Catania. Fu tpiesti uno di quei momenti di estasi che bi­
sogna provare per intendere. La lingua è paralizzata, la penna 
si rifiuta di scorrere per lasciare il campo libero all'ammira­
zione ; l'una e l'altra sentono che sarebbe una profanazione di 
mischiare il loro cinguettìo all'espansione dei sentimenti e del 
pensiero. 

Giunsi allora sul più alto acume del cono alle 5 antime­
ridiane. Un freddo zeflBlro che spirava dal nord-est scacciava 
il fumo verso l'opposto lato lasciando lo sguardo senza osta­
coli errare dall'uno all'altro mare. In quell'ora mattinale tutto 
ancora in basso perdurava nel silenzio della notte, ma in alto 
l'alba nascente cominciava a rischiararci. Mezz'ora dopo Febo, 
spingendosi innanzi il suo carro dì fuoco, s'annunziava coi 
raggi abbaglianti che precedevano la sua desiderata presenza. 
Poco a poco il suo disco veniva spuntando all'orizzonte dietro 
il capo Simrtivento in Calabria. Ne risentii il primo e con ri­
conoscenza i suoi benefici effetti. Il cratere bianco di neve si 
imporporò, le cime dei più. filti monti riceverono a vicenda la 
loro parte di luce, mentre nel loro lato occidentale ogni cosa 
era ancora immersa nelle tenebre. L'Etna copriva coU'ombra 
sua gigantesca parte dell'isola e del mare. Come questa si 
dileguò un sublime spettacolo si presentò ai miei sguardi. La 
Sicilia intera.colle sue baie, golfi, seni, promontori, valli e 
monti, Malta, il mar Tirreno ed il Jonio solcati da cento e 
cento vele tutto era visibile come sopra una carta in rilievo. 
Lo stretto di Messina, cinto di vette eccelse rassomigliava ad 
un gran V capriccioso, il lago di Lentini ad un grande 
specchio. La baia di Taormina splendeva di tratto in tratto d.i 
fulvida luce. Il Simeto e l'Alcantara serpeggiavano quali 
nastri d'argento nelle loro verdeggianti valli popolate di città 
e villaggi; lo spartiacque che li separa, alto metri 1,162, sem-
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brava quasi in piano. Lipari e le altre isole Eolie, residenza 
di Eolo, Dio dei venti, mi salutavano colle loro colonne di 
fumo e di fuoco. L'aria calma e trasparente mostrava ogni 
oggetto con tale limpidità e purezza che si sarebbe detto che 
il figlio d'Ippota avesse in 'queiristante imprigionati ì venti 
nelle otri lasciando libero un placido zeflSiro a noi favorevole 
per farci con più dolcezza godere il vasto panorama che mi­
sura una circonferenza di ben 1,400 chilometri. Le montagne 
calabresi, altere per folti boschi di faggi, i monti Nettuniani 
dalle svariate forme, le freddi Madonìe sembravano colline. 
Soltanto alcune più cospicue sommità abbaglianti di candida 
neve conservavano forme imponenti. Fra queste, le più rimar­
chevoli erano: il pizzo Antenna (metri 1,975), il pizzo di Pa­
lermo (metri 1,910, il monte Cammarata (metri 1,576), il San 
Calogero (metri 1,325), lo Scuderi (metri 1,232), il Dinuamari 
(metri 1,130), il monte Cuccio (metri 1,030), il monte Lauro 
(metri 983), tutti questi in Sicilia ed in Calabria: il Montalto 
(metri 1,974), il più alto cacume dell'Aspromonte ed infine il 
distante monte Pollino, metri 2,233 sul livello del mare. 

Tutta la Scilla, meno le sopra nominate montagne, si stende 
in basso come un'ondeggiante pianura, immensa, vaga, ver­
deggiante e fertile. Ammirata da tanta altezza ben sì com­
prende come nell'antichità questa perla del Mediterraneo, al­
lorquando impenetrabili foreste ornavano le cime e le scoscese 
chine dei monti e con acque abbondanti e perenni ne irriga­
vano l'ubertoso suolo, potesse nutrire una popolazione trìpli-
camente maggiore. 

Ma torniamo alla gita attuale. 

Erano le 7 del mattino, quando pensai al ritorno, soddi­
sfatto del nuovo aspetto del cratere, ma indispettito che il 
tempo procelloso non mi avesse permesso di specchiarmi da sì 
sublime altezza nel sottostante mare di smeraldo sotto un^ 
cielo di zaffiro. Avevo i piedi gelati dal freddo siberico, e 
per riscaldarli discendevo saltellando sul suolo mobile dell'orlo 
del cratere, tutto minato da traditrici fumarole; insensibil­
mente sprofondai in uno di questi buchi celati fino a mezzo 
corpo, ed in un minuto mi sentii caldo come in un bagno a 
vapore. Antonino mi trasse fuori: colui che fosse costretto di 
restare qualche tempo in una di queste casserole di nuovo 
genere vi rostirebbe in umido senza avvedersene. 
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Pervenuti alla base del cratere, Antonino riprese il suo sacco 
ed io il mio termometro, il quale sebbene sotto l'influenza di 
qualche raggio di sole, che per un istante fece capolino fra 
le nuvole, marcava 18 gradi centigradi sotto zero. Avevamo 
così in 19 ore subito una diflFerenza di temperatura di 35 
gradi fra Acireale e la base del cono. 

Volgemmo ì nostri passi verso la Torre del Filosofo; a 
mezza strada trovammo un altro cratere fumante più piccolo 
asisai e diflFerente in tutto da quello del Mongibello ; chiamasi 
il Cratere della Casa inglese^ forse per la prossimità di questa 
Casina. Esso ha in tutto la forma di un grande crepaccio di 
ghiacciaio che ad un tratto fumi; la rassomiglianza era resa 
più perfetta dalla neve erta un metro che copriva questa spac­
catura larga due o tre metri. Da alcune aperture, che il ca­
lore dei vapori che ne esalavano avevano formate in questa 
volta artificiale di neve, vedevansì pendenti nel vuoto dei can­
delotti di ghiaccio a guisa di stalattiti, che or brillanti, ora 
cupi splendevano fra il fumo nerastro dell'antro. 

Penetrammo nell'apertura naturale di questo cratere, donde 
usciva la più densa colonna di fumo, e c'innoltrammo sino 
all'orlo della voragine per riscaldarci contro il freddo eccessivo 
di quest'altipiano. Uno strato di neve ghiacciata e lucente or­
nava le pareti verticali dell'entrata; là ove questa era inter­
rotta spuntava la lava resa multicolore dalla continua colli­
sione con essa e col fuoco. Il tappeto di ghiaccio che copriva 
il suolo era sminuzzato in forma di grosse perle e brillanti di 
effetto incantevole. 

« Che peccato, disse Antonino, che queste gemme sieno de­
stinate a sciogliersi come acqua al contatto col sole!...» 

Gettammo alcune pietre in questa voragine profonda forse 
quanto la stessa terra, ma nessun'eco di esse giunse al nostro 
orecchio, quindi ci allontanammo da quest'inferno reso acces­
sibile da una porta degna del paradiso. 

Il fumo ed i vapori del cratere avevano inumidito i nostri 
abiti ; la guida portava un mantello nero a cappuccio e ghette 
di lana bianche. Messa a contatto coU'aria freddissima del di 
fuori quest'umidità, di cui erano pregni i nostri abiti, in un 
istante gelò su noi e si convertì in bianca brinata dandoci 
così un aspetto oltremodo comico. Io non potei astenermi dal 
deridere la guida dicendogli: 

« Se vedeste che ridicola figura voi avete, Antonino, mi 
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sembrate una piramide di neve che ad un tratto si muova!...» 
« E voi, signorino, mi rincresce che non abbiate uno specchio 

per vedervi quanto siete bello!... » 
Infatti col mio mantello grigio-chiaro, col cappello di feltro 

grigio-scuro, colle falde rovesciate in g'iù fino alle spalle a guisa 
di spegni-lume, e colle ghette di panno nero che si slargavano 
alle ginocchia come gli stivaloni di don Chisciotte, io non 
dovevo avere un'apparenza meno ridicola della sua. 

Alcuni minuti dopo ci portammo sulla Torre del Filo­
sofo (metri 2,917), edificata sopra una piccola eminenza forse 
all'epoca in cui l'imperatore Adriano visitò l'Etna per ammi­
rarvi il sorgere del sole. Secondo la tradizione essa non sa­
rebbe che l'osservatorio d'Empedocle, il quale vi cercò la morte 
per rendersi celebre. Oh vanità dei mortali! Pochi avanzi 
rimangono di questa torre costruita con mattoni e lava uniti 
da durissimo cemento romano. Il dottor Gemellaro vi fece fare 
degli scavi, ma non vi rinvenne che pochi chilogrammi di 
eccellente piombo. 

Sembra che i Ministeri del commercio e dell'istruzione pub­
blica, nonché la provincia ed il comune di Catania si occupino 
seriamente di farvi riedificare un osservatorio astronomico-
meteorologico. 

Mia prima intenzione era di tornare ad Acireale per la valle 
del Bove, ma la guida vi si oppose dicendo che era troppo dif­
ficile di calarvi a causa della neve congelata che copriva le 
pareti quasi a picco, alte dai 600 ai 1,200 metri che la cir­
condano per tre lati, lo credo che fosse possibile, nondimeno 
non volli forzarlo a passare per quelle rupi ov'egli credeva di 
rischiare la pelle. Però ci accostammo all'orlo. 

In estate l'occhio vi scorge il bacino di una valle deso­
lata, orribile, squallida ove tutto è di lava nera, ondeg­
giante, a forme bizzarre, e la cui superficie è sempre mo­
dificata da nuove eruzioni. Si vedono in fondo due crateri, due 
vere caldaie di forma circolare perfetta che si crearono' 
nel 1852. Questa Valle del Bove è larga 5 chilometri e lunga 
forse il doppio, e trovasi rinchiusa fra la Serra delle Con-
cazze e la Sert^a del Solfizio ai due fianchi. Sopra i precipizi 
che vi piombano direttamente dal piano alla base sud-est del 
cono maggiore trovasi il Balzo di Tri foglietto, considerato dai 
geologi come il cratere primitivo dell'Etna. 

Ma vista d'inverno la scena ò diversa. Il fondo della valle 
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è convertito in un mare di ghiaccio, e per farsi un'idea delle 
pareti nevose e gigantesche che l'attorniano, l'alpinista do­
vrebbe volare coll'immaginazìone in una di quelle valli su­
periori nel cuore delle alte Alpi, ove le eccelse cime coperto 
di eterna neve sovrastano a pareti verticali lavate continua­
mente dalle valanghe di neve che scendono a rinforzare ed 
alimentare i sottostanti ghiacciai. 

Ma qual causa ha potuto produrre questa metamorfosi 
del suolo, cioò in qual modo mai questo lato meridionale del­
l'Etna si potè tanto profondamente squarciare? Gemellaro 
credeva che a forza di vomitare lava la volta del monte 
abbia mancato di sostegno interno e si sia sprofondata. Il 
geologo Antonio Stoppani (nel nuovissimo libro tanto dilet­
tevole quanto utile. Il Bel Paese, pag*. 476) la spiega diver­
samente. Paragonando l'Etna col vulcano dell'isola di Palma 
nelle Canarie, e col Papandayang nell'isola di Gìava dice: 
che questo Mrranco, ossia il Val di Bove, non è che il pro­
dotto della squarciatura laterale e dello sventramento del cono 
in un grande parossismo d'epoca ignota: però i vulcani di 
Palma e di Giava rimasero inerti dopo un tal parossismo e 
restò quindi aperta tutta la squarciatura dal centro alla peri­
feria. L'Etna invece, continuando attivissimo, della squarcia­
tura non rimase che la parte laterale, mentre la parte cen­
trale fu occupata dal imovo cono che formò il Mongibello, 
cioè il vertice dell'Etna. E poiché ho citato il libro del 
sig'nor Stoppani aggiungerò che a pag, 425 egli ci dice: che 
la lava non è che un impasto di solidi cristalli talora mi­
nutissimi, indiscernibili alVocchio, talora invece assai grossi. 

Avendo rinunziato all'idea di discendere per il Val di Bove, 
volli tornare per la cima del Montagnolo, il più alto an­
golo occidentale della Serra del Solfizio. Strada facendo ri­
marcai la Cisternaccia, immensa conca a forma ovale presso 
il margine di Val di Bove. Quest'abisso è rinchiuso da ogni 
lato da pareti di lava verticali, a colori variati, lavate ed in­
crostate dalla neve che quasi sempre ne ingombra il fondo. 
Può avere dai 500 ai 600 metri di diametro e forse 100 metri 
di profondità, Dicesi si sprofondasse pochi anni fa, 

11 Montagnolo (metri 2,842) è un cono ad angoli acuti con 
pendìi ripidissimi. La parte settentrionale finisce sull'alti­
piano dell'Etna ed ha una ripida china di poca altezza che 
la ijeve ghiacciata rendeva sdrucciolevole. Con una piccola 
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scure vi scavai dei gradini, mediante i quali si saliva senza 
pericolo di rotolar contro voglia qualche centinaio di piedi giù 
in basso. Quest'operazione, comune fra le guide delle Alpi, ma 
sconosciuta fra i montanari degli Appennini, mise Antonino in 
grande ilarità. Vi giungemmo sopra alle ore 8,15. 

Una vasta tela di nubi trasparenti a variopinti colori di un 
magico effetto, frapposte fra noi ed il sole, lasciavano di tratto 
iu tratto penetrare verso noi i suoi desiderati raggi. Come 
quelle piante che crescendo addossate ad una spalliera aspi­
rano e tendono le loro sommità verso la luce, così noi ane­
lavamo a bearci dei rag'gi dell'astro del giorno in quella 
gelida atmosfera. 

Dal Montagnolo la veduta piomba direttamente sulla parte 
orientale e occidentale della Sicilia coi golfi di Siracusa, Ago-
sta e Catania, nonché dello stretto di Messina. È particolar­
mente rimarchevole alla sua base una quantità di crateri coi 
loro bacini d'ogni forma e dimensione in parte deserti, in 
parte ripieni di vegetazione, che la primavera trasforma in 
tanti giardini d'Armida. Più in là l'azzurro mare con Catania 
ed Acireale attorniate da una moltitudine di città e villaggi 
sparsi fra i ricchi giardini della zona fertile. 

Dopo di avere innalzato sul cocuzzolo del Montagnolo un 
ometto di pietra, in cui tra due pezzi di lava lasciai la mia 
carta, e gettato un ultimo sguardo al Mongibello ancora tutto 
coperto dalla cima alla base da grandi globi di fumo come 
vasta cupola in incendio, si cominciò la discesa, 

Questa fu effettuata pel declivio meridionale del Monta­
gnolo, ripido, ma facile, essendo tutto coperto di cenere e lapilli, 
sino alla Casa del Vescovo. Poca neve sulla sommità esigè 
qualche precauzione; il rimanente non fu che una rapida 
sdrucciolata. A mezza strada, oltre ad alcuni serbatoi di neve, 
vedesi la Rotta di SorMcenzo, grotta naturale nella lava for­
mata a guisa di capanna, il cui tetto fesso in due non ha che 
un mezzo metro di spessore. Sarebbe questa una vera Casina' 
di ricovero per gli alpinisti qualora si avesse l'avvertenza di 
spianarne il pavimento e chiuderla con una porta. 

Pochi minuti più in basso giungemmo fra grandi campi di 
spine sante tra le quali colsi alcune violette delle Alpi all'al­
tezza di oltre 2,000 metri. Furono questi i soli fiori trovati in 
gennaio delle 477 specie di cui si compone la flora dell'Etna. 
Ma non credasi che le spine sante sieno inutili piante, perchè 



Ascensione all'Etna in inverno ed Acireale. 579 

oltre che servono a rassodare il mobile ed arido suolo di queste 
pendici, esse producono una specie di cotone biancastro di cui 
si pasce il gregge: deve essere però difficile per le pecore di 
ficcare il muso fra le spine irte ed acute che con tanta cura 
proteggono il nascondiglio del loro alimento. 

Presso la Casa del Vescovo, ove poi venimmo, havvi una 
grande cisterna naturale in seno alla lava molto profonda e 
larga con tre aperture a spirale, una grande e ;due piccole. 
L'interno ha la forma di una cupola, ed ha la bocca princi­
pale protetta dalla natura da un secondo cupolino con tanta 
arte che si direbbe opera umana. Non è questo che un im­
menso serbatoio che si fa riempire di neve ogni inverno per 
poi spacciarla in estate fino all'isola di Malta. Questi serbatoi 
di neve costituiscono la rendita principale del vescovo di Ca­
tania. 

Sostati alquanto presso le Gasine del Vescovo e fatto onore 
alle provvisioni traversammo in appresso una vasta esten­
sione di lava vomitata dalle eruzioni del 1631, 1634, 1766 
ed altre. Queste lave hanno sotto ogni rapporto le forme dei 
ghiacciai delle Alpi colle loro deviazioni, depressioni, con­
torsioni, fenditure, séracs, o di un mare in tempesta colle sue 
onde tormentate e spumanti che ad un tratto divenga un 
solido corpo. Che se queste lave non hanno le piramidi, gli 
obelischi ed i pinacoli che tanto distinguono i ghiacciai, nella 
loro lenta od impetuosa corsa ed in ogni minimo inciampo od 
irregolarità del suolo la lava rifluisce, si contorce, s'increspa 
ed allora vediamo delle vere estreme sommità in miniatura di 
quei monti ove la neve è quasi perenne, e nello sciogliersi 
lascia allo scoperto quei grandi cumuli di blocchi sconnessi, 
frantumati e sovrapposti gli uni agli altri nel massimo di­
sordine. jŜ ella loro superficie queste lave portano le traccie evi­
denti di quelle fiamme che le divorarono e v'impressero quella 
tinta del ferro e del bronzo. 

Lasciatoci a destra l'alto cratere detto il Salto del Cane, 
nonché vari altri minori, entrammo in piena regione ne-
morosa, insinuandoci fra quei superbi ed interminabili boschi 
di castagni, denominati i Boschi di 'Catania, interrotti spesso 
da vigneti, prati e nitidi casolari che facevano un sorpren­
dente contrasto colle scene di squallore, di desolazione e di 
morte ohe avevamo percorse. Ma a queste meraviglie presto 
succedono vigneti più vasti, macchiozze di quercie, foreste 
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d'agrumi e di alberi fruttiferi o piante di delizia, crateri 
spentì, grandi o piccoli, d'ogni forma, deserti o ridotti a cul­
tura che offrono scene variate ed incantevoli e capaci di ec­
citare al più alto grado la fantasia del poeta. 

A Trecastagni, piccola città in sorridente posizione, li­
cenziai la mia buona guida Antonino Carbonaro, che racco­
mando ai miei confratelli in Alpi ; egii tornossene a Nicolosi, 
ed io in men di due ore me ne tornai, a piedi, ad Acireale 
ove giunsi alle ore 3 pomeridiane, felice di ritrovarmi sulle 
sponde del mare ed in terra, dopo di essere stato alle porte 
dell'inferno ed all'estremo limite del paradiso. 

Era veramente tempo di tornare perchè la dimane tutta la 
massa dell'Etna videsi coperta da un strato di neve che di­
scendeva sino ai 600 metri sul livello del mare. 

In riassunto ecco in quanto tempo ho percorso le seguenti 
distanze non comprese le soste : 

Da Acireale a Nicolosi a piedi ore 2,45 
Da Nicolosi ai Monti Rossi e ritorno » 1,30 
Da Nicolosi a Casa del Bosco a cavallo . . . . . . 2,30 
Dalla Casa del Bosco alla Casa Inglese, parte a cavallo 

e parte a piedi » 3,15 
Dalla Casa inglese al Mongibello a piedi . . . . » » 50 
Dal Mongibello al Montagnolo a piedi » 1,15 
Dal Montagnolo a Casa del Vescovo a piedi . . . » 1,15 
Dalla Casa del Vescovo a Trecastagni a piedi . . . » 2,25 
Da Trecastagni ad Acireale a piedi » 1,50 

Totale ore 17,35 

DAMIANO MABINELLI 
Socio del Club Alpino Italiano 

Sezione Fiorentina. 
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A. Gi-ressone^^ p e r v a i X>'A.xidox*no. — Albnm d'un alpi­
nista, 1° quaderno. — Biella, agosto 1877. Litografia Amosso. — Prezzo 
lire 3. 

È pubblicazione della Sezione Biellese del Club Alpino Italiano ; e l'au­
tore, tanto vale, parmi, togliere il velo di cui egli si è coperto, ne è il 
segretario, 11 benemerito Domenico Yallino. 

L'album è lavoro fatto da un alpinista ad uso degli alpinisti, e n'uscì 
alla luce per occasione alpina, vo' dire per il convegno internazionale 
tenutosi a Greasoney la scorsa estato da un consorzio di Sezioni del 
nostro Club. 

Tra le vie segnate nel programma per convenire a Gressoney dalle 
valli finitime teneva importantissimo luogo quella nuovissima che vi mette 
da Biella per valle d'Andorno ed il Colle della Mologna Piccola. Caroz-
zabile sino a Fìedicavallo, di là essa si parte mulattiera in tortuoso svol­
gimento per le frane e dirupi che coprono il dorso del colle, e, toccone 
il colmo, scende tortuosamente lungo la pendice nella valle del Lys. 

Alla Sezione di Biella il plauso o la riconoscenza di avere impresa la 
costruzione di così utile strada mulattiera e di avere dato così nobile ed 
ardito esempio. È opera codesta che tocca ad un tempo allo scopo del 
Club ed al benessere di tutta una regione alpina, mentre porge sicura 
prova del come il Club intenda praticamente e all'uno e all'altro. 

Di questa nuova strada era mestiere una guida, una illustrazione per 
dirla la comune idioma, — una guida, una illustrazione, che passo passo 
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ormasse l'attenzione dell'alpinista lungo il cammino ; od a ciò appunto 
provvide l'autore dell'album. 

Non chiacchiere, non descrizioni, le quali troppo sovente sono assai più 
atte a far scorrere la mano di foglio iii foglio, che non a fissarvi l'occhio 
alla lettura, ma sì la riproduzione esatta, severa dello lince che informano 
ogni cosa che lungo la via sia degna di speciale attenzione da parte del­
l'alpinista. 

Sono 61 schizzi, disegni, vedute su 49 foglietti, — sono 61 schizzi, di­
segni, vedute, ecc., di edifici, villaggi, chalets, ponti, dirupi, vette, fiori 
alpini, piccoli panorami, valligiane dai loro vaghi costumi, cascatelle di 
acqua, ecc., tracciati di modo che l'alpinista, un occhio attorno per la 
vaga natura e l'altro sui foglietti dcll'albam, egli tosto si riconosce passo 
passo lungo la via, sicuro, fidente nella sua parca, ma precisa guida. 

Da Tiravo, autore del 1° quaderno, mano al secondo; che questo nu­
mero 1° è promessa sicura di numeri successivi, e così bella ed utile pro­
messa non debbe assolutamente venire meno. 

O-uidar a l l e I P i r e a l p i SSe i f^amLasc l ie compresi ì passi 
della Yaltellina, con prefazione del prof. A. Stoppani, pubblicata per cura 
delle Sezioni di Bergamo e di Milano, del Club Alpino Italiano, con 
carta topografica e panorama delle Alpi Orobiche — Milano, Ulrico Iloepli, 
1877. 

L'uso di itinerari e di guide nostrane per la lunga cerchia dell'Alpi 
che serrano o intersecano l'Italia, divienci a poco a poco ognor pivi fa­
cile e generale mercè l'opportuno lavorìo a cui si è dato il nostro Club; 
ed io sono lietissimo tuttevolte in cui ho modo di chiamare su ciò l'at­
tenzione dei miei consoci. 

Una nobile e proficua gara si è finalmente avvivata tra Sezioni e Se­
zioni, tra soci e soci per dotare di una guida o di semplice itinerario il 
proprio distretto od una speciale regione alpina — alle Sezioni di Milano 
e di Bergamo tocca ora un posto in questa gara per avere pubblicata 
una Guida alle Prt-alpi Bergamasche. 

Di questa regione, che io d'accordo colla guida istessa dimanderò pre­
alpina, porge così bella e precisa descrizione lo Stoppani nella sua 
prefazione, che io non so davvero come meglio dirne che col riportarne 
il preciso testo. — « A mezzodì la pianura, che ha tutte le ricchezze 
dell'Egitto. A suoi confini verso nord una serie interminabile di colli 
verdeggianti, coperti di boschi, di vigneti, di paeselli, di giardini e di 
ville. A oriente e a occidente l'area contemplata dalla guida è fiancheg­
giata da due laghi (l'Iseo ed il Como-Lecco), ciascuno dei quali si di­
stende nel fondo di una valle percorsa a monte per lungo tratto da un 
torrente l̂'Oglio e l'Adda) ceruleo e bianco, che muore ad una estre­
mità del lago per rinascere all'altra e ripigliare il suo corso verso la 
pianura fino al mare lontano, lontano. Come sono belli quei laghi, somi­
glianti a zaffiri fusi entro uno stampo, circondati da sponde che vanno 
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rinnovando vista ad ogni passo 1 Una delle più grandi valli alpine, la Val­
tellina, con una mossa arditissima da occidente ad oriente forma il quarto 
lato della cornice. La regione del mezzo, quella per entro la quale il 
viaggiatore sarà condotto per mano dalla nostra Guida, è tutta un labi­
rinto di montagne e di valli, tutta un intreccio di torrenti e di torren­
telli, un succedersi e un alternarsi di morbide conche e di gole oscure, 
di colli boscosi e fioriti, e di rupi e di aguglie spruzzate d'eterne nevi. 
Ogni passo là dentro è un incanto, ogni svolto una sorpresa. Il vago, il 
ridente, l'orrido, il sublime si accordano insieme a mantenere nello spi­
rito le emozioni pifi vive, più gioconde, più poetiche. L'ho detto e lo ri­
peto che non vi ha forse nelle Alpi altra regione più interessante, pifli 
varia, più dilettevole. » 

Tutto ciò per il lettore vago di bellezze soltanto ; ma se più solido 
pascolo egli chieda alla sua mente educata ai,buoni studi ed al suo spi­
rito vago di più severe e positive contemplazioni, eccovi per lo storico 
ed archeologo e torri e castelli, e lapidi e chiese di antica architettura, 
e quadri delie più celebri scuole, e avanzi di vie romane, e memorie di 
ogni genere di uomini e di tempi — per il filologo una vera vendemmia in 
quei dialetti così vari, così poco studiati, eco lontano ma chiaro della 
lingua di Eoma e degli idiomi dei più antichi popoli italici — perii bota­
nico un tesoro di peregrine ricchezze di storia prealpina — per il medico e 
chimico innumerevoli e celebrate sorgenti minerali — per il mineralogista 
gessi, cristalli bipirainidali, marmi, calci idrauliche, tufaie, ferriere, bariti, 
galene argentifero e cento altre specie di minerali e di rocce — per il geo­
logo tutto ,un paradiso, perchè, passando dal piano a qualunque delle vette 
più sublimi che separano la regione prealpina Bergamasca dalla Valtel­
lina, egli avrà ricorsa, dall'epoca più moderna alla più antica tutta la 
storia del globo. 

Non io ho saputo raggruppare così acconciamente quanto racchiudesi 
in quella regione, che sia capace al compimento della missione civilizza­
trice dell'alpinismo, ma si lo Stoppani istesso a cui molto deve la patria 
nostra per severi studi sulle sue bellezze e per il facile modo di dettarle 
a conoscenza popolare. 

Chiunque si faccia a leggere questa sua prefazione sente di tosto come 
un vivissimo desiderio di andarne a percorrere quella regione prealpina, 
a cui fu sì muniiicentissima di sue più svariate doti la natura. E per 
accrescerci questo desiderio o quasi soddisfarlo ad un tempo, eccoci tosto 
una guida che passo passo ne conduce per quella, additandoci con sicu­
rezza ogni via, ogni sentiero che possono trarne ad ammirare e studiare 
cotante bellezze e tesori scientifici. 

Alla guida sono annessi, una carta topografica (lil72,800) preparata dal 
nostro collega e socio della'sezione di Bergamo, il signor E. F. Bossoli 
ed un panorama delle Alpi Orobio che il medesimo disegnò dal Duomo di' -
Milano. La carta a vero dire si rivela forse un po' antica, ma già in Italia 
stiamo assai malaccio su tale proposito, e tutte le guide pubblicatesi 
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presso di noi ce ne danno pur troppo una dolorosa prova ; del panorama 
è inutile che io aggiunga parole d'encomio, perchè dai miei î onsocì ben 
si conosce con quanta cura, costanza e maestria il Bossoli dia mano a 
tali lavori, di cui è ricco in questi ultimi anni il nostro Bollettino. 

Non già una vera guida nel senso ordinario della'parola, piacque di­
mandarla al suo compilatore, il prof. L. Gabba, presidente della Sezione 
di Milano, ma solo un primo tentativo, un primo saggio del cui successo 
giudicheranno coloro che avranno occasione di valersene ; ma perchè del 
felice successo io sono convinto non si abbia punto modo di dubitarne, 
io invio un saluto di sincero plauso e di sincera riconoscenza alle Sezioni 
di Milano e di Bergamo che hanno pubblicato cosi utile guida e special­
mente ai signori Gabba prof. Luigi, Curò ingegnere Antonio, il presidente 
della Sezione di Bergamo, Stoppani prof. Antonio e Bossoli Francesco 
Edoardo, che ne curarono ed arricchirono l'attenta compilazione. 

C. I. 

L o Mlont B l a m o par Charles Diirier. — Paris. Librairie Sandoz 
et Fischbacber, rue de Scine, 33. 

Segnaliamo all'attenzione degli alpinisti un ragguardevole lavoro sul 
Monte Bianco di un collega del Club Alpino Francese. Un potente sen­
timento di ammirazione pel colosso alpino ha dettato questo lavoro, o 
questo sentimento di ammirazione si rivela ampiamente nelle poche pagine 
di introduzione, nelle quali l'autore descrive l'emozione da lui provata 
alla vista del Monte Bianco. 

L'opera è divisa in XXI capitoli del complessivo di circa 500 pagine, 
ed è corredata da bei disegni e da carte. -

Il primo capitolo è intitolato La montagne symbole. Il Monte Bianco 
fu conosciuto troppo tardi per avere un posto tra le montagne sante come 
l'Ararat, il Sinai, e lo montagne poetiche come l'Ida, l'Olimpo, il Pindo, 
il Parnaso; epperò non ha tradizioni o leggende, ed in ciò si distingue 
dalle altre montagne; la sua scoperta data dall'era della libera scienza, 
della libera ricerca. La scoperta del Monte Bianco coincide con un no­
tevole cambiamento delle aspirazioni sociali ; prima di Rousseau la splen­
dida natura alpina incutè orrore e ripugnanza; Rousseau, Diderot diedero 
la sveglia all'ammirazione della natura, prima di quella dei monti, poi 
di quella del mare. Il Monte Bianco dominò su tutti gli altri gruppi eu­
ropei e fu dichiarato un chef d^oetivre de la nature. 

Le Moni Blanc et la géographie: ecco il soggetto del 2° capitolo. Riesce-
dìfBcile a spiegare come il Monte Bianco sia stato così lungamente obliato 
dalla geografia, nonostante che i Romani percorressero di frequente la 
duplice via militare che por Val d'Aosta metteva nelle Gallio e nella El­
vezia pel Niccolo 0 pel Gran San Bernardo. Nel grande atlante di Mercator 
del 1595 trovansi per la prima volta segnati Chamonix e le Moni Maudit 
(Monte Bianco) su una carta della Savoia di Josse Ilondt d'Amsterdam ; 
il Monte Bianco non è però segnato al suo vero posto. Ancora inesatta 
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al riguardo è la carta di Borgonio del 1680. L'appellativo di Moni Blanc, 
e la precisione della sua ubicazione data dal viaggio di Fococke e Win-
dham a Chamonix nel 1741. Biguardo all'altezza del Monte Bianco, esso 
fu valutato a 2,000 tese nel 1740 da Fatio de Duillier, a 15,662 piedi in­
glesi, pari a 4,772 metri, da Shuckburgh nel 1775, a 2450 tese, pari a tietrì 
4,775 da Saussure nel 1787; a 4,810 metri da Martins e Bravaìs nel 1845. 
Politicamente considerato il Monte Bianco dopo diverse peripezie cadde 
nel 1860 in possesso della Francia per un atto di cortesia internazionale 
del governo italiano; l'autore dice: • Àprès la cession de la Savoie, les 
Alpes devant former désormais la séparation de l'Italie et de la France, 
il était naturcl que la ligne frontière suivit la faite de la chainc. Une offre 
gracieuse du gouvernement italien Ut l'exception pour le Mont Blanc, et 
la frontière s'enflcchit sur le versant meridional, à 150 mètrea environ 
au dessous de la cime, qui resta escluaivemeut frangaiso. > 

Il capitolo terzo è intitolato Histoire primiiive. La popolazione che 
circonda il Monto Bianco è d'origine celtica. Salassi in Val d'Aosta, Cen-
troni nella Valle dell'Isère e Veragri nel Val Ferrex Svizzero. Un'iscrizione 
trovata alla Forclaz prova che la civiltà romana si fece adito fino alla 
Valle di Chamonix. Al secolo XI Aimone, conte di Ginevra, concede agli 
abati di S. Michele della Chiusa il territorio di Chamonix ove si fondò 
un priorato; l'atto di cessione contiene il nome di rupcs alba, corrispon­
dente a quella di Monte Bianco e di campus munitus, etimologia di Cha­
monix. Al XIII secolo subentrarono agli abati di San Michele i canonici 
del capitolo di Sallanches. 

Il quarto capitolo, Windham et PococJse, Martel et les Genèoois, tratta 
delle prime esplorazioni nel gruppo del Monte Bianco. Windham e 
Pococke, inglesi, partirono da Ginevra il 15 giugno 1741 con altri sei com­
pagni inglesi e cinque domestici e raggiunsero il Montanvers, Una com­
pagnia di ginevrini nel 1742 salì al Montanvers e visitò l'inferiore parte 
della Mcr de giace e le sorgenti dell'Arveiron. 

Nel quinto capitolo, Bourrit et Saussure, seguitaPesposizionedelle prime 
esplorazioni. Bourrit, pittore in ismalto, povero, entusiasta per le Alpi, 
è il tipo del touriste, amante la montagna per sé stessa; la sua passione 
esplode in queste parole : « Jusqu' à ce jour on ne croit pas qu'aucun 
ótre y soit jamais pervenu, l'on est étònné qu'on n' aìt pas tout tmté pour 
celai > Per il Monte Bianco, Bourrit ebbe una passione indomabile che 
assorbì tutto il suo essere fino agli ultimi istanti di sua vita ; e no­
nostante numerosi tentativi Bourrit non giunse sulla vetta del Monte 
Bianco. Saussure fu, come dice l'autore, le grand savant et le grand 
peintre del Monto Bianco. Il quinto capitolo dell'opera è una bella pittura 
di questi due tipi famosi per la storia del Monte Bianco, cosi .diversi 
l'uno dall'altro, che si chiamano Saussure e Bourrit. 

È nel sesto capitolo che sono passati in rivista Les pretnières tentatives. 
Nel 1760 Saussure promette una forte ricompensa a chi avesse trovato 
una via praticabile al sommo della montagna. Vanno a male ì tentativi 
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di Pierre Simond per il ghiacciaio del Gréant e dei Bossons, di Franijois 
e Pierre Paccard, Couteran e Tissni il 14 luglio 1775 per la Montagne 
de la Còte, di Couttet, Carrier e Lombard Mounier nel 1783 per la iatessa 
via, di Paccard (docteur) e Bourrit ancora nel 1783, di Bourrit con Couttet 
e Grande Jorasse per guide nel 1784 per l'jlréie du Gouter, di Saussure 
nel 1781 da Bionnasaay 

Il settimo capitolo intitolato Jacques Balmat ù destinato ai tentativi 
di questa famosissims guida. Da solo, abbandonate altre guide suoi com­
pagni tenta nel 1786 il Monte Bianco ; non riesce, si accampa solo sul 
Grand Plateau e ridiscende dopo essersi assicurato della possibilità in 
avvenire. Pochi giorni dopo col dottore Paccard tenta nuovamente e riesce 
vittorioso del Monte Bianco. Il capitolo si chiude col racconto della tra­
gica morte di Jacques Balmat in un burrone del territorio di Sixt. 

Il capitolo ottavo si occupa deWAscension de Saussure et dernier échec 
de Bourrit. Saussure deciso a tentare l'ascensionG ancora nel 1786 deve 
rimandare il tentativo al 1787 in forza del cattivo tempo. Jacques Balmat 
il a luglio 1787 con Cachat le Géant e Àlexis Turnier raggiunge per la 
seconda volta la cima del Monte Bianco. Il 1° agosto Saussure parte da 
Chamonix per rasccnsionc sotto la guida di Jacques Balmat od accompa­
gnato da un suo domestico e 17 altre guide. Il mattino del 2 si raggiunsero 
i Grands Mulets e si accampò sul ghiacciaio al second plateau. Alle 11 
antimeridiane del giorno 3 Saussure raggiunge la cima e vi rimane fino 
alle ore 3,30 pomeridiane facendo delle esperienze fisiche. Nella discesa si 
attenda ai Grands Mulets ed il 4 giunge a 'Chamonix, 

Dopo Saussure, il 6 agosto, Bourrit tenta il Monte Bianco e fallisce 
mentre riesce l'ascensione il colonnello inglese Beaufoy il 5 agosto. Bourrit 
tenta ancora il Monte Bianco il 4 agosto 1788 e fallisce ancora. 
' Capitolo IX. LHnvasion. Le Montanvers. Dopo quindici ascensioni il 
Monte Bianco è ancora argomento di descrizioni inesatte, erronee, fanta­
stiche, terribili ; le sue bellezze non sono ancora gustate nel vero senso 
come risulta dai brani di Georges Sixnd, di Chateaubriand. Gli resero giu­
stizia Goethe nel 1779, Theophile Gauthier nel 1868. 

Nel 1802 si migliorò la via al Montanvers. Nel 1779 un inglese, lord 
Blair, diede quattro ghinee per erigere un rifugio, pavillon! al Montanvers ; 
nel 1798 Semonville interessa Bourrit a curaro la costruzione di un ricovero 
più comodo; l'opera è compiuta nel 1795 sotto la instancabile sorveglianza 
di Bourrit. L'attuale albergo fu costrutto nel 1840. 

Capitolo X. Lea ascensions d^art et de fantaisie. L'autore divide le 
ascensioni al Monte Bianco in 

1° ascennons scientifigues ; 
2° ascensions de découverte, che hanno per oggetto di far conoscere 

una nuova via al sommo; 
3» ascensions qui ont été signaUes par qttelqtie catastrophe. Non en­

trano in questi tre gruppi le ascensioni che si distinguono per qualche 
originalità, per il sesso o l'età degli ascensionisti, per lo scopo artistico, 
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per il capriccio o l'emulazione che ne furono movente. Passa in rivista 
queste ultime dando la preferenza a quelle eseguite dal gentil sesso, cui 
è devoluto sans conteste la palme de la fantaisie. Ed ecco accennate lo 
ascensioni di miss M. G. Brevoort (2 ottobre 1865), di Maria Faradis di 
Chamonix (U luglio 1809) la prima donna che abbia salito il Monte Bianco, 
di Henriette d'Angeville (4 settembre 1838), di madame Albert Millot 
C19 agosto 1872 e 4 agosto 1873), di miss Emmeline Lewis Lloyd (18 
luglio 1865 e 8 agosto 1871), delle misses Éléonore, Alice e Auguste Murray 
(6 settembre 1872), delle tre misses Kinaham (14 agosto 1873). Ascen-
sionisti in tenera età sono Armand de Verneuil dì 15 anni (17 agosto 1869), 
Orazio de Saussure di 14 anni (17 luglio 1873), la signorina Aline Loppe 
di 16 anni (30 settembre 1873) che due anni dopo (1875) rifece l'ascen­
sione col marchese di Turenne di 72 anni d'età. Cita fra le ascensioni 
fuori stagione quelle di M. de Tilly (6 ottobre 1834), di J. Walford (1° giu­
gno 1858), di T. S. Kennedy (18 maggio 1875), il tentativo di miss Straton 
(30 dicembre 1875), i tre tentativi di miss Brevoort col nipote Coolidge 
(1° gennaio 1876), quello di James Eccles e G. Loppe (20 gennaio 1876), 
ed a coronamento l'ascensione di miss Straton (31 gennaio 1876) con 24" 
centigradi sotto zero. 

Vengono in seguito le ascensioni a date precedentemente fissate : i 
signori Richard, Morse e Colgate americani compiono l'ascensione il 4 
luglio 1872, anniversario della dichiarazione dell'indipendenza degli Stati 
Uniti. Fra le ascensioni senza guide abbiamo quelle dei fratelli Young 
(23 agosto 1866), dei signori Girdlestone, Bell, Worsley, Yerschoyle, 
du Boulay (23 luglio 1872); il signor James Mathevr sali solo il Monte 
Bianco il 22 agosto 1873; F. Morshead, denominato Venragé a Chamonix, 
parte alla mezza antimeridiana del 21 luglio 1864 da Chamonix,'raggiunge 
la vetta del Monte Bianco alle 10 e 10 minuti, alle ore 1 e 12 minuti 
del pomeriggio è ai Grands Muleta, alle 4,30 a Chamonix e solo! Il 7 lu­
glio 1865 T. S. Kennedy, Douglas, M' Cornick, G. Hudson e Hadow in 
9 ore compiono l'ascensione dai Grands Muleta e scendono a Chamonix. 

L'autore cita ancora in questo decimo capitolo le ascensioni di Robert 
Searaan (23 agosto 1861), che si trovò sulla cima prima dello spuntar del 
sole, di G. Loppe, J. Eccles e L. Stephen (6 agosto 1871), che rimasero 
sulla vetta fino a notte, dei pittori E. T. Colemann (31 agosto 1876) e 
Gabriel - Loppe con Adams Reilly per iscopo artistico, dei fotografi Auguste 
BisBon (26 luglio 1861), Civiale, Joseph Tairraz, Soulier, Durheim, Braun, 
di Mieulet (14 luglio 1863) e Adams Reilly (7 agosto 1860) per istudi 
topografici. 

11 capitolo XI è intitolato: Une ascension involontaire. Le mal de mon­
tagne. La prima parte è una breve e brillante narrazione di un'ascensione 
fatta dall'autore con Leon Lemnet e Armand de Verneuil partendo da 
Chamonix per una semplice passeggiata. La seconda parte del capitolo 
tratta del Mal de montagne, malattia o meglio complesso di sintomi pa­
tologici, che finora non si può dire siasi completamente studiato ed a fonda 
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e che è per conseguenza diversamente interpretato e descritto. Questo 
male è conosciuto da tempi antichi; Io provò un monaco nel sesto secolo 
salendo l'Ararat e fu spiegato come una proibizione divina all'ascensione 
delle montagne. L'abitudine, è un rimedio al mal di montagna; l'autore 
cita molti esempi in prova. Crede che il mal di montagna sia molto meno 
a temersi di qnello che abitualmente sia temuto; dice che i fisiologi che 
vanno a studiare i sintomi del male al Monte Bianco si mettono in condi­
zioni tanto sfavorevoli da confondere il mal di montagna cogli efietti di una 
eccessiva fatica e di un cambiamento troppo violento dello loro abitudini 
di vita. Crede che un esercizio alpinistico preliminare di qualche giorno 
può impedire in gran parte la produzione dei sintomi che segnalano il 
mal di montagna. Un pericolo serio, secondo l'autore, è piuttosto quello 
del forte abbassamento di temperatura nelle alte regioni del Monte Bianco. 

I capitoli XII e XIII si occupano specialmente delle ascensioni scien­
tifiche. Il Monte Bianco è una stupenda vedetta Meteorologica, la difficoltà 
sta in ciò che ogni sforzo mentale è una enorme fatica pel cervello, e, per 
quanto buona sia la volontà, la quantità di lavoro che si fa è sempre di 
molto minore a quello che si farebbe a livelli inferiori. Saussure provò 
questa difficoltà e proseguì le sue ricerche sul colle del Gigante ove si 
fece costrurre un ricovero; il soggiorno per 16 giorni sul colle è riferito 
colle parole stesse di Saussure. I signori Martins, Bravais e Le Fileur 
cinquantasei anni dopo con tre guide e 37 portatori si attendarono sul 
Grand Plateau; subirono una terribile burrasca con 12 gradi sotto zero, 
furono quasi sepolti nella neve e ridiscesero a Chamonix; qualche giorno 
dopo risalirono e furono obbligati a ridiscendere. Ritentarono un terzo 
assalto, e nella notte che passarono sotto la tenda la temperatura scese 
alla superfìcie della neve a — 19°, 9 centigradi; nel giorno successivo giun­
sero al vertice, alle 6,30 pomeridiane lasciarono la vetta con una tempe­
ratura di ~ 17° 6 centigradi alla superficie della neve e pernottarono 
ancora quattro notti al Grand IHateau. Le Fileur si occupò di fenomeni 
fisiologici, Bravais e Martins di operazioni trigonometriche, fisiche e me-
tereologiche. 

Fra i viaggi scientifici al Monte Bianco tengono posto rilevante quelli 
dell'inglese Tyndall. Esso si occupò specialmente dello studio fisico e 
meccanico dei ghiacciai ed i risultati delle sue ricerche fanno argomento 
di due libri classici nella materia. Esso fece la sua prima ascensione al 
Monte Bianco il 12 agosto 1857 dopo alcune settimane di OBservazioni 
sulla Mer de giace. Altre serie di osservazioni faceva nel 1858, 1859, 
1860. Esperienze attinometriche si fecero nel 1866 da Hodgkinson, nel 
1867 da Soret, nel 1875 da Violle. Pitschner il 1» agosto 1859 fece un'a­
scensione scientifica al Monte Bianco ed un'altra nel 1861 fermandosi 16 
giorni ai Grands Mulete, 

In questi due capitoli si è limitato l'autore alle più salienti delle esplo­
razioni del Monte Bianco sotto il punto di vista scientifico. 

II capitolo XVI tratta specialmente della Vie animale. Si citano le 
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esperienze di Fitschner con animali domestici. Gli animali domestici 
abitanti ordinariamente le Alpi, vacche, capre, montoni, hanno general­
mente, quantunque in diverso grado, una ripugnanza pel ghiacciaio. Il cane 
accompagna coraggiosamente l'uomo nelle escursioni sui campi di neve. 
Fra gli ospiti passeggieri del ghiacciaio si citano api, farfalle, uccelli viag­
giatori. Più famigliari alle regioni elevate dello nevi sono il fringuello delle 
nevi, le cornaĉ chie a becco giallo, alcuni ragni neri, ed il piccolo topo 
delle nevi. Il camoscio raramente si spinge nelle alte regioni del Monte 
Bianco. 

I capitoli XV, XVI e XVII passano in rivista, discutono e fanno l'istoria 
delle diverse vie d'accesso alla vetta del Monte Bianco, e trattano dei ri­
fugi costrutti'a facilitarne l'ascensione. L'autore conta tre strade prati­
cabili. Sulla faccia nord del colosso stanno le strade di Chamonix e di 
Saint-Gervais, sulla faccia ovest quella dell'Alleo Bianche, sulla faccia est 
quella della Brenva; la faccia sud, che cade sui ghiacciai del Brouillard 
e del Fresnay, finora non fu scalata (1). Da Chamonix tre sono le strade, 
due da Saint-Gervais, e quattro da Courmayeur secondo la divisione del­
l'autore. 

Le strade di Chamonix sono : 
1" L'antico passaggio o Còte des Bochers-Bouges; percorso la prima volta 

da Jacques Balmat e dal dottoro Faccard (8 agosto 1876) ; è la vìa piti 
breve e più pericolosa, e la sola seguita per 40 anni. 

2° Strada del Corridor e del Mur de la Còte ; percorsa la prima volta 
da G. Fellowes et Havrea (25 luglio 1817); nel 1850 le guide risolvettero 
di costrnrre un ricovero ai Grands-Mulets in sostituzione di quello di 
Saussure costrutto nel 1786 ed interamente scomparso; il nuovo ricovero 
fu inaugurato il 21 settembre 1853; fu ampliato nel 1866 e 1867. Nel 1862, 
si migliorò i! cammino dei muli e si costruase il Pavillon de Pierre Pointue, 
ingrandito nel 1866 e nel 1873. 

8° Strada des Bosses; praticata la prima volta da Ch, Hudson (1859). 
Da Saint-Gervais per VAiguille e le Dòme du Goùter si può raggiungere 
il 6rrand Plateau e il Corridor, come fecero per la prima volta Ch. Hudson, 
Grenville, Chr. Smyth, Ch. Ainslie, E. S. Kennedy (U agosto 1855), oppure 
le Bosses, come fecero Lesile Stephen, F. Tuckett (18 luglio 1861). Nel 
1858 si costrusse una capanna alla Aiguille du Goùter. 

Venendo poi alle strade da Courmayeur, nel 1855 E. S, Kennedy, 
Ch. Hudson, G. e Ch. Smith, E. J. Stevenson, Ch. Ainslie e G. Joad 
vi si trovarono per tentare l'ascensione del Monte Bianco dal versante 
italiano. Senza guide e portatori, perchè questi pretendevano i prezzi di 
Chamonix, gl'inglesi dal Gol du Géant presero la via tenuta qualche giorno 
prima dallo scozzese James Henry Ramsay con guide di Courmayeur, 
giunsero fino al Mont Blane du Taciti, donde ritornarono sui loro passi, 

(1) Il n' £8 deWAIpine Journal riferisce un'ascensióne fatta da J. Eccles dal ghiacciaio 
dot Fresnay il 31 luglio 1877. 
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mentre Ramsay era disceso pel Corridor a Chamonix, Ott'anni dopo lo 
guide aveano costrutto la capanna tra VAiguille du Midi e le Moni Blanc 
du Tacul. I signori Briquet e Maqnelin di Ginevra giunsero a cinquanta 
passi dal sommo (18 luglio 1863) e ne furono respinti da un violento ura­
gano. Per la stessa via saliva l'ingegnere Felice Giordano il 5 agosto 1861 

Una seconda via da Courmayeur è per il ghiacciaio della Brenva; dessa 
fu tenuta per la prima volta dai signori Franz e Horace A/̂ falker e George 
Mathews colle guide Melchior e Jacob Anderegg il 15 luglio 1865. 

Dna terza via è quella per il ghiacciaio del Dòme, sulla faccia ovest del 
Monte Bianco, tenuta da Browu colla guida Julien Grange il 24 luglio 1868. 

Il 1° luglio 1872 l'inglese T. Stuart Kennedy, colle guido Johann Fischer 
di Meiringen e J. A. Carrel di Valtournanche tentava e riusciva l'ascen­
sione del Monte Bianco da Courmayeur per una quarta via, cioè per il 
ghiacciaio du Mont Blanc, il più meridionale affluente del ghiacciaio di 
Miage. L'autore aggiunge che per l'istessa via ò nell'ìstesso anno il 
Big. Cesare Gamba saliva il Monte Bianco e per la prima volta ne discen­
deva pel versante italiano con le guide Julien Grange e Henry Seraphin di 
Courmayeur. Una capanna fu inaugurata aWAiguille Griso il 24 luglio 1875. 

I quattro ultimi capitoli sono destinati alla narrazione degli accidenti e 
delle catastrofi. Sono citati quelli: del dottore Hamel del 19 agosto 1320, 
che costò la vita a tre guide; dei fratelli Young scozzesi, il 23 agosto 
1866, dei quali uno rimase vittima ; del capitano Arkwright il 13 ottobre 
1866, nel quale perdettero la vita il capitano, una guida e due portatori. 
Il due agosto 1870 rimasero vittime la signora Marke ed un portatore. 
Il 6 settembre 1870 morirono di freddo tre alpinisti, tre guide e quattro 
portatori. Finalmente nel 31 agosto 1874 segna due nuove vittime, ma 
sul versante italiano, in un tentativo di ascensione per la faccia su l̂, 
l'inglese Marshall cioè e la guida Fischer. 

Dal 1775 al 1875 il Monte Bianco ebbe ventiquattro vittime, di cui sette 
viaggiatori e diciasette tra guide e portatori, due sul versante italiano, 
ventidue sul versante di Chamonix. Furono citati i soli accidenti che si 
riferiscono alle ascensioni od ai tentativi di ascensione alla estrema vetta. 
I pericoli sono estremi col cattivo tempo ; quando il tempo è bello ma 
havvi cima nevosa di piti sicura ascensione del Monte Bianco, dice l'autorej 
solo occorre diffidare del cattivo tempo. 

Chiudono il volume alcune pagine di prosa eminentemente poetica, un 
inno di gloria in prosa alla Montagne du Tnatin. 

L'interesse che destò in noi il bellissimo lavoro del Durier ci fece forse 
varcare i limiti di un semplice cenno bibliografico ; raccomandiamo ai 
nostri coUcghi italiani la lettura del libro, augurandoci che nella nostra 
Italia possano venire alla luce pubblicazioni alpine così belle e così inte­
ressanti come quella del Durier. M. B. 

"Wilcle S a n d a . d i "Vienna, — L'ultimo Bollettino dell'anno 
1877 dimostra l'attività dei sei soli membri di questa Società. Lo scopo 
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della medesima è di promuovere intraprese alpine, la costruzione di ricoveri 
e di sentieri nelle Alpi, anziché di incoraggiare lo studio e In conoscenza, 
delle montagne. La Wilde Banda ha terminato già il rifugio detto Schati-
bach-Hiitte suWEbcnwand (3,052 metri) per l'ascensione dell'Ortler dalla 
parte di Sulden, con la spesa di 4,548 fiorini. 

Questo rifugio può contenere 30 persone e fu inaugurato li 6 settembre 
1876. Vediamo un elenco di 483 svariati articoli componenti la mobiglia 
del ricovero, fra i quali crediamo dovere indicare i seguenti per dimostrare 
la cura con la quale la Wilde Banda ha creduto trattare i viaggiatori 
uno scacchiere; un mazzo carte da giuoco; l'occorrente per scrivere 
12 paia di pantofole; 3 paia d'occhiali per la neve; 2. termometri; 12 bus 
sole; 4 corde e 3 cinture per traversare i ghiacciai; una macchina a pe 
trolio; ecc. Noi regolamento affisso nel ricovero c'è la tariffa dei prezzi da 
pagare dai viaggiatori in caso della rottura o di guasto degli oggetti 
contenuti nell'apposito inventario. Si prega i forestieri di vegliare che le 
guide lascino gli utensili puliti ed in buon ordine e di chiudere con cura 
le porte e finestre. Alla fine della stagione le guide debbono portare tutti 
gli oggetti, che possono soCFrire pell'umidità, al signor Eller, parroco di 
Sulden, il quale tiene la chiave del ricovero a disposizione dei touristes. 
Ciascun visitatore deve pagare 50 kreutzcrs per passare la notte sul fileno 
nella SchauhachlMtte, ed un fiorino se si occupa un letto; per la giornata 
la tariffa è di 20 kreutsers per persona. 

La Società della Wilde Banda ha pubblicato nel 1876 una Guida 
dell'Ortler dedicata al signor barone Hofmann, ministro delle finanze, 
con una bella carta .airi/75,000 di codesto distretto. Per la comodità 
dei touristes forestieri la Società ha avuto il buon pensiero di distribuire 
un numero di queste carte dell'Ortler agli albergatori di Meran, Trafoi, 
Bormio, St.-Qertrud, Santa Caterina, ecc., ecc. 

La biblioteca contenente più di 400 libri, molte carte ed un numercv 
di panorami, albums, ecc. situata Maroli-Kauergasse, N° 3, Vienna, è aperta 
tutti i venerdì sera dalle 7 alle 9 gratuitamente ai soci di tutti i Club 
Alpini che desiderano profittare del locale. 

In questo Bollettino abbiamo diverse relazioni BUWInaugurasione della 
Schaubach-Hiitte; Feste e Balli in favore dei fondi della Società; L'JEspOr 
sieione Alpina al Congresso geografico di Parigi. 

Nell'Assemblea generale del 29 dicembre 3876, si è deliberato di au­
mentare il numero dei soci da 6 a 12 vedendo lo sviluppo che prende la 
Società riguardo alle intraprese alpine. La direzione pel 1877 era cosi 
composta; presidente, Albrecht Groll; segretario, Franz Bude. 

La corrispondenza dev'essere indirizzata al signor A. Groll; Berzirk 1. 
Stefansplats, N° 4, Vienna (Austria). 

A n n u a r i o de l 01u1t> d e i ITouristi A u s t r i a c i . — 
Questo bel volume dell'anno 1877 di 376 pagine diviso in 30 articoli con 
due panorami, due vedute ed una carta, dimostra l'attività di codesta 
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Società. Dalla cronaca ufficiale del 19 gennaio 1877, vediamo che il Club 
dei touristi al fine dell'anno 1876 aveva 1200 soci con un'entrata annuale 
di 4,350 fiorini; di questa somma si doveva distribuire il 35 O/O per le 
costruzioni alpine, il 35 O/O per VAnnuario (Jahrbuch), l'8 O/O per la 
biblioteca e panorami, e 1*8 O/O per la cancelleria, con una riserva del 
4 O/O, ecc. 

Nell'Assemblea generale dei soci del mese di gennaio 1877, si trattò di 
fare diversi cambiamenti nello statuto della Società, e fra altri la proposta 
fu approvata di costituire Sezioni in parecchi punti dell' Austria in rela­
zione colla Sede centrale a Vienna. 

Dal resoconto del presidente signor dott. Schiestl si vede che il Comi­
tato per la costruzione di ricoveri alpini, sotto la presidenza del benemerito 
signor Ludwig Etterich, ha non solamente terminato i piccoli alberghi 
sulla Eaxalpe (sotto la protezione dì S. A. I. il Gran Duca Carlo 
Lodovico) e sullo Schneeberg, oltre ai rifugi sul Priel e sullo Stuhleck, 
col sentiero di comunicazione {Gamseeksteig), fra lo Schneeberg e la Rax-
alpe; ma il Comitato ha anche intentato processi giudiziari contro una 
guida per avere abbandonato due toiiristes sul Todtengebirge, ed anche 
contro le persone che avevano guastato il rifugio sullo Stuhlek. Il Club 
desiderando incoraggiare le buone guide ha presentato nel 1876 due diplomi 
d'onore a due guide delle Alpi del Sannthal, chiamate Mathias Hinterwìser 
di Marcazell, e Primus Stuller (detto Suhadolnik) di Kanker. Il presi­
dente dava la notizia che la Società dei Touristi aveva speso la somma 
considerevole di 25,000 fiorini per la costruzione di rifugi alpini fino 
all'anno 1877 dal suo principio nove anni fa. Dalla relazione ufHciale della 
commissione si rileva che il costo della costruzione del piccolo albergo 
sulla Eaxalpe è stato di 8,000 fiorini, nonostante i sacrifizii fatti dagli 
impresari dei diversi lavori nel ridurre i prezzi. L'Assemblea ha votato 
pubblici ringraziamenti al signor L. Etterich presidente della commissione 
dei rifugi alpini per i suoi numerosi viaggi e grande fatica nel sorvegliare 
la costruzione dell'albergo sulla Baxalpe. 

Nell'inverno del 1876, si tennero 24 sedute, per sentire 85 relazioni 
di viaggi, escursioni ed ascensioni fatte da 22 soci del Club, e le riunioni 
di tutte le settimane sono state molto frequentate, grazie al gentile con­
corso del coro dei cantanti di Vienna diretto dal signor Enslein, ed i 
pezzi musicali eseguiti dagli artisti dell'opera imperiale. Queste riunioni 
dei soci servirono non solamente a piacevoli serate, ma ebbero molte 
volte uno scopo pratico, come quella del 29 gennaio 1876 la quale ha 
prodotto la somma di 1,907 fiorini a favore dell'albergo Eaxalpe. 

Il Club ha l'intenzione di fabbricare vedette saìVHermannskogel presso 
Vienna e .snl Monte Schópf; oltre alla costruzione e miglioramento di 
vari sentieri di montagna. 

Una cosa speciale da rilevare in questa cronaca alpina, del Club dei 
Touristi Austriaci si è che i direttori non si fidano unicamente alle guide 
né alle autorità comunali per eseguire i loro progetti, ma vanno spesso 
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loro stessi per incoraggiare e sorvegliare personalmente i lavori intrapresi. 
Il Club dei Tonristi ha ricevuto molte cospicue oiFerte in favore della 
sottoscrizione aperta per la costruzione dell'albergo alla Baxalpe; per 
esempio: S. M. l'imperatore d'Austria 100 fiorini per l'anno 1876, seconda 
offerta pel 1877, 150 fiorini; il Gran Duca Carlo Lodovico 1,050 fiorini; 
signor Dambock 300 fiorini; la Sezione Austria del Club Alpino Tedesco-
Austriaco 362 fiorini divisi in due annate, ecc. 

Fra i principali articoli si deve citare la bella ed estesa relazione di 
176 pagine del prof. dott. J. Frischauf sulle Alpi della vallata del Santi-
thal, accompagnata da una carta. L'autore divide il suo lavoro in diverse 
parti, trattando la geografia, la storia naturale, le strade, le escursioni 
interessanti, le notizie riguardo ai costumi degli abitanti; poi viene la 
parto dedicata ai touristes, contenente 15 ascensioni di queste Alpi, come 
quelle del Baduha, dell'Oucèua, deW Ojstrica, dello Steiner, del Sattel, del 
Grintovc (3,559 metri), quest'ultima ornata di un panorama del signor 
Alfredo Zoif. La relazione termina con una biografia della famiglia il­
lustre del Conte de Cilli, colla descrizione della flora e della fauna delle 
Alpi del Sannthal, con osservazioni sulle altezze e sulla carta, formando 
così una vera monografia di questo gruppo della catena dei Karàvanlcen. 

Il signor dott. avvocato Leopoldo Schiestl ci dà uno scritto importante 
intitolato. La proprietà dei ghiacciai, in cui dice che l'alpinismo non 
deve occuparsi solamente di promuovere il benessere morale e fisico nel-
l'incoraggiare le escursioni sulle montagne, ma nel tempo stesso di studiare 
i mezzi utili alle popolazioni. L'autore dice che la questione della pro­
prietà dei ghiacciai, non ha solamente un interesse teorico, ma eminente­
mente pratico, quando si pensa che il ghiaccio è divenuto ormai un 
articolo importante di commercio. Troviamo, per esèmpio, che il Cantone 
Vallese (Waliis) nella Svizzera ha trasportato nell'anno 1863 per mezzo 
dèlie strade ferrate 9,516 tonnellate di ghiaccio a Ginevra, 1,138 tonnel­
late a Basilea, 449 a Ncucbàtcl, e che 120 tonnellate vengono estratte tutti 
i giorni dal ghiacciaio di Sallenas. D'altra parte il ghiacciaio di Grindenl-
wald dal mese di febbraio al mese di giugno 1863 ha dato 14,730 tonnel­
late per essere trasportate a Wiesbaden, a Strasburgo, a Parigi, a Bor­
deaux, ad Orleans, ecc ; ed il Klònthal ha spedito in media nel mese 
di febbraio dello stesso anno 10,000 tonnellate tutti i giorni alla città di 
Zurigo. Il signor Schiestl cita a questo soggetto i lavori del signor Ceresolo 
(Journal des trihunaux de Genève), e dei signori avvocato Genin, L. Bizio, 
ed A. Grober pubblicati nei Bollettini N.° 21, 22, 24 e 25 del Club Al­
pino Italiano. Dice che non esiste una legge chiara sul diritto di proprietà 
dei ghiacciai in Austria, in Francia ed in Italia; nella Svizzera sonvi bensì 
parecchie usanze differenti fra diversi Cantoni. Quest'articolo'merita la seria 
attenzione degli alpinisti italiaui interessati a promuovere un'utile indu­
stria nelle montagne della loro patria. 

Fra i 15 articoli delle Varietà dobbiamo citare la Seconda ascetisione 
del Beichenstein (2,247 metri) presso Admont nel gruppo importante del 
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Olockner, del signor Heinrich Hess; la Prima traversata della Keal-Scharte 
(3,200 metri), del signor Oscar Romich, colla guida Anton Hetz; Escur­
sioni nel Tiralo Meridionale, del signor Franz Turcke;'ascensione della 
Zwgspitze (2,961 metri) sulla frontiera della Baviera e del Tirolo, eseguita 
dal signor Karl Kammerer, colla guida Johann Ostler (detto Koscr); poi 
vengono altri diversi scritti, per esempio: Bìvista delle Feste dei Club 
Alpini nell'anno 1876; Discorso fatto dal sig. dott. Leopoldo Schiestl, alla 
Festa del 5 maggio 1876, in onore di Alessandro De Humboldt, in cui 
il dotto avvocato tratta quest'uomo illustre non come un scienziato né un 
diplomatico, ma nel senso di un viaggiatore coraggioso e distinto scopritore 
dei segreti dèlia natura: Indicatori dei sentieri eretti dai soci del Club 
dei Touristi Austriaci nell'amia 1876 ; 1 lavori dei diversi Club Alpini 
1876, pel dott. Leopold Schiestl, ove si 'parla del Clnb Alpino Italiano 
come puro d'una Società dei Touristi della Norvegia (Norske Tourist 
Forcning) sotto la presidenza del signor Heftye console svizzero a Cri­
stiania: l'elenco delle migliori opere pubblicate nella letteratura alpina 
durante l'anno 1876. 

Terminiamo questa rivista coU'annunziare che la direzione centrale del 
Club dei Touristi Austriaci, è composta per l'anno 1877 dei sfgnori : 
dott.-avv. Leopoldo Schiestl, presidente; Karl Krabi, vice-presidente; Ed­
mund Graf, segretario; e Franz Wcsenor, bibliotecario. 

11 locale del Club si trova nel circondario di Wieden Gusshausstrasse, 
a Vienna ; ed è aperto ogni martedì e venerdì sera dalle 5 alle 7. Il 
custode del Club si chiama Barisch Wenssel, dimorante in Windmiihl-
gasse, N." 15. 

A.ii.nu.ario «del Clwl» A.lpi i io TJughereso (1877). — 
Il quarto volume di codesta Società ci dimostra che l'alpinismo ha preso 
un grande sviluppo fra la gioventù ungherese ; dal resoconto uiBciale in 
data del 6 agosto 1876, fatto dal presidente signor Egyde de Berzeviczy 
vediamo che il numero dei soci al fine del 1876 era di 1307, di cui 68 
fondatori, con un capitale di 6,963 fiorini. La rendita per l'anno 1877 era 
calcolata a 3,000 fiorini; di questa somma il 40 O/O era destinato alla 
costruzione di rifugi alpini, il 40 c/O per promuovere progetti utili per i 
Carpazi, ed il 20 O/O per le spese generali della Società. 

L'assemblea dèi soci ha votato 800 fiorini per la stampa dell'^nnanrio 
1877; 100 fiorini al signor dott. Dionys Dezso per la misura della pro­
fondità dei laghi nel distretto dei Tatrà; 100 fiorini por il Museo Alpino ' 
di KesBiark; 500 fiorini per il rifugio nel Felkaer Thal; 100 per il sen­
tiero nel distretto di Kohlbach; 500 fiorini per diverse altro costruzioni 
nelle montagne, ecc. 

11 presidente annunziava aver ricevuto una lettera di ringraziamenti 
per mezzo dell'aiutante di campo il conte di Crenneville dalle loro Maestà 
l'imperatore e l'imperatrice d'Austria, con quelli del principe ereditario 
Rudolf per l'invio di tre esemplari dell'-dnnMan'o Ungherese 1876 ; e nel 
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tempo stesso faceva sapere che nel gradire lo due copie dell'^nnuano, 
le LL. MM. i granduchi Alberto e Carlo Lodovico, avevano fatto dono al 
Club, il primo di 50 fiorini; il secondo di 40 fiorini. 

Fra i progetti in vista il Club Ungherese ha l'intenzione di costrurre 
un nuovo ricovero per uso dei iouristes nella vallata di Mengsdorf, o 
per questo scopo la direzione ha ottenuto il permesso dal proprietario 
signor De Màriàssy, il quale ha offerto di regalare il legname necessario 
per questa costruzione. Questa notizia fu ricevuta con caldissimi evviva 
{eljen) per parto dell'Assemblea. Il Club ha migliorato il sentiero per 
andare al Lago Verde (GrUnert See): provvisto i due rifugi sul lago Csor-
haer e in Kholbach di buone trattorie nell'interesse dei viaggiatori. 

Il segretario annunziava che la Carta dei Tatrà del prof. Karl Kolbe-
nhcyor era pubblicata al prezzo di 60 hreutzers, o di 80 kreutzers se 
montata in tela per l'uso dei touristi ; dava in seguito la buona notizia 
della fondazione definitiva di un Museo Alpino in Kesmark sotto la pre­
sidenza del signor Miksa Eaisz; inoltre che lo. grande ditta di cromolito­
grafia del sig. Konrad Grefe di Vienna, si proponeva di far pubblicare 
un bell'Album dei Tatrà nel genere di quello delle Alpi Tedesche {Album 
der Deutschcn Alpen), il quale è stato così ben ricevuto dagli alpinisti. 

L'Assemblea decideva di sostenere con tutte le sue forze quest'eccel­
lente iniziativa del signor Grefe. 

Il Presidente con sentite parole di rincrescimento faceva sapere che il 
benemerito vice-presidente, signor Ugo Payer, il quale aveva contribuito 
tanto alia buona redazione del loro Annuario, a cagione di un trasferi­
mento d'impiego, era nell'obbligo di dare le sue dimissioni; il presidente 
pregava pertanto gli assistenti ad esprimergli un voto di ringraziamento 
0 di soddisfazione, questa proposta fu ricevuta con acclamazione. 

Prima di sciogliersi l'Assemblea prendeva le seguenti decisioni ; di far 
stampare La Guida dei Carpazi (Karpatheufùhrer), in lingua ungherese; 
mandare un telegramma di felicitazioni in risposta al Club delle montagne 
della Stiria; fissare in avvenire una somma di 1,000 fiorini invece di 800 
per la stampa delVAìimiario; di non potere prendere parte per mancanza 
di fondi alla formazione di un rilievo galvano-plastico dei Tatrà; di desti­
nare una somma di 30 fiorini per venire in aiuto alla città di Fopràd 
per stabilire un Belvedere {Gloriette) sulla montagna chiamata Schlosschen; 
e di progare la Dire .̂ione del Club di presentare ogni anno un piano 
regolare dei diversi rifugi alpini per poter votare gli opportuni fondi per 
la loro riparazione. 

Oltre al resoconto, protocollo ed all'elenco dei soci, VAnnilarìo de! 
Club Alpino Ungherese 1877 {Magyarorszagi Karpàtegylet JEoMnyve) 
contiene nove lunghi articoli interessanti di scrittori distinti, fra i quali 
notansi: Osservazioni sul clima, la nomenclatura delle montagtie, le specie 
di farfalle (Lepidoptera) nel distretto di Bosenau, del signor Julius G. 
Geyer, seguite da Osservazioni meteorologiche dello stesso autore : La 
marmotta (^Arctomys alpina) del signor Ordòdy Istvan, traduzione in te-
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desco del signor Koth : La geologia e l'idrografia del Gruppo del Bra-
nyiskò, del signor dott. S. Roth: Escursioni ai laghi di Fisch e di Meo-
rauge, e di là ai Cinque laghi polacchi, del signor S. Weber: Bicerche 
chimiche sulla fontana del Eank-Herleimer, del signor Sicherfel Aurei: 
Le altezze di alcune punte nel distretto di Zips del signor prof. Martin 
Roth: Ls veduta generale e la descrizione dei Tatrà, del signor dottore 
Viutor Eineriuezy. 

Questo Tolume è corredato di una bella carta dei Tatrà al 1/100,000 
{Karte der Hohen 'Tatrà) del prof. Karl Kolbenheyer, e di una fotografia 
rappresentante la Scaturigine del fonte dei bagni di EankSerlcin, del 
fotografo Cari Divald. 

Infine troviamo l'elenco generale dei soci coi loro indirizzi, e la conti­
nuazione della lista delle opere nella biblioteca che conta ora S61 volumi, 
fra i quali parecchi italiani. 

Si può giudicare da questa breve rivista che i soci del Club Alpino 
Ungherese si occupano di far conoscere le scienze naturali delle loro belle 
montagne, e colla istituzione di varie sezioni, si promette di dare un mag­
gior sviluppo all'alpinismo di quel paese. 

Le Direzione per l'anno 1877, è composta del signor conte Egide de 
Borzeviczy, presidente, signor Antal Boiler vice-presidente , e del signor 
Zvarinyi Sàndor, segretario. 

Xj'^nn.uax'io dlel C l w b A - l p i u o SvìsBacero (1876-1877). 
— Non è un lavoro facile passare in rivista il 12' bel volume del Club 
Svizzero, contenente 10 magnifici articoli di 564 pagine sulle diverse 
escursioni ed ascensioni, a relazioni scientifiche dei professori dottore 
A. Heim, prof. dott. G. Meyor von Kronau, dott. II. Christ, professore 
H. Sottaz e Charles Bertholct, accompagnate da IC articoli interessanti 
nelle varietà, colla cronaca del Club Alpino Svizzero per l'anno 1876. 
Oltre alle 11 vedute che ornano il testo del libro, secondo l'uso del Club 
Alpino Svizzero, c'è un supplemento di carte, panorami e vedute, fra i 
quali dobbiamo notare i lavori del prof. Gottlieb Studor sul suo viaggio 
in Norvegia nel 187-1; la carta delle Alpi di Friborgo airi/100,100; il 
superbo panorama del Wildhorn del signor E. Busa, e quello in cromo­
litografia del Pi0 d'Arsinol del signor R. Ritz. 

"Vediamo nel resoconto della cronaca che al 15 aprile 1877, il Club 
Alpino Svizzero contava 2,001 soci invece dì 1,809 come al fine del 1875, 
distribuiti in 20 sezioni. Il presidente della sede centrale, il signor Al­
bert Freundler rincresceva d'annunziare la dissoluzione, per mancanza di 
una vita abbastanza attiva, delia sezione del Ticino a Lugano, inaugurata 
sotto gli auspizi del signor E. F. Bossoli, pittore e socio del Club Alpino 
Italiano. Intanto si rallegrava della formazione di due nuovo sezioni : 
quella di Neuchàtel con 32 soci, e di Bachici nell'Oberland con 39 soci. 
AI momento di stampare Vanrmario addì 25 maggio 1877, il signor 
Freundler fa conoscere in una nota la formazione di un'altra sezione, 
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cioè quella del Titlis nel Cantone d'Unterwald, con 20 soci, sotto la di­
rezione del maggiore Britschgy, 

La rendita del Club Alpino Svizzero al principio del 1876 era di 
24,299 lire, le entrate di 11,819 lire, e le spese di 11,210 lire. 

Al fine dell'anno 1876 il Club, possedeva 2B capanne {Glub-hiitten), di 
cui 4 in costruzione, senza contare il padiglione Dollfuss sull'Alpe dcl-
VAar. 

La sede centrale di Ginevra del Club Alpiao Svizzero ha votato una 
somma considerevole per venire ìu aiuto alla costruzione di codeste ca-
pannci per esempio, 200 lire per il rifugio sul monte Cerviuo (lato sviz­
zero); 600 lire per la Stolsjehiittf; 400 lire per la capanna del Fiz Li-
schanna o 1,400 lire per il ricovero del ghiacciaio di Ornxf, ecc., ecc. La 
sezione Rhiitia (dui Grigioui) sta erigendo due altre capanne, una chia­
mata la Bovalkiitte nel territorio di Pontresina al ghiacciaio dì storte-
raisch e l'altra la Murtelhiltte posta sul territorio del comune di Samaden, 
sul ghiacciaio di Boseg. 

Il Comitato centrale ha votato 1,000 lire per ciascuna di codesti pro­
getti, dimostrando così quanta importanza egli mette a questo modo di 
attirare i forestieri sulle montagne svizzere. 

Alla riunione dei delegati al congresso di Friborgo, li 27 agosto, 1876, 
alla domanda di parecchio sezioni, od in particolare quelle di Berna e 
del Yallese, il Comitato centrale è stato incaricato di comporre un rego­
lamento per la buona costruzione, conservazione e riparazioni delle ca­
panne apparteneirti al Club Alpino Svizzero, con certe istruzioni in pro­
posito alle guide, e raccomandazioni ai touristes, mettendo le capanne 
sotto la protezione di questi ultimi. Una commissione composta dei si­
gnori E. Lindt di Berna, 0. Wolf di Sion, e M. Briquet di Ginevra, ha 
già studiato e presentato un progetto a questo riguardo per l'approvazione 
delle singole sezióni. È da sperarsi che il Club Alpino Italiano non man­
cherà fra breve d'occuparsi d'un simile regolaménto, ondo non lasciare 
cadere in rovina le capanne già costrutte nelle montagne italiane. 

Il campo d'escursione ufficiale iìssato per gli anni 1877-78, è la regione 
del cantone dei Grigioni ripartita fra le 4 sezioni di Bivio, St. Morite, 
Maloja, e Bernina. 

Fra le sezioni che si sono distinte per la loro operosità, dobbiamo ci­
tare la sezione Basilea (100 soci) sotto la presidenza del signor A. Hoff-
mann-Burckbardt, la quale ha tenuto 14 sedule, per sentire le interessanti' 
relazioni di alcuni soci, fra le quali quelle del signor A. Gerbcr-Bar-wart, La 
Grande Sassière, Monte Basa, Elhrouz : del prof. dott. Rùtimeyer, Viaggi 
Slmile Alpi, antichi e moderni, sui Pirinei: del signor Berthollet, Il vil­
laggio déWAlpi e la sua vita: del dott, C. Meyer, L'ascerisioyie del Monte 
Ventoux dal Petrarca: del dott. E. Burckhardt, Belatone delle sue • 
aseensioni del Pie Boseg e Cresta GUzza, Monte della Disgrazia, Gol del 
Monte Sissoni, Pie Palù. 

I flocl'che hanno eseguito le piìi numerose ascensioni sono i signori 
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dott. Lichtenhahn, Pie Tremoggia, Murettopass, Disgraiiiajoch, Passo 
di Bondo, Coderapass; Burckhardt-Biachoff, Ghamossaire, Pas de Cheville, 
Glacier de Ferpbde, Cols de Torrent et de Sorrebois, Meiden e Aug-
stbordpais, Gornergrat, Monte Moro, Griespass: prof. Minnigerode (1875), 
Capiltschin, Corvatsch, Sellapass, Cresta Giluzasattel, Piz Zupo, JDiavo-
lezza, Piz Julier, Pie Gluschaint, Piz Boseg (1876), Cresta Giizza, Piz 
Boseg (due punte), Becca di Nona, Tersiva, Poinie des Sengies (prima 
ascensione), Grivola, Col de Lauzon, Col de Belleface, Alphubelpass, A-
dler Pass, Strahlhorn, Triftjoch, Torrenthorn, Col d'JSprens. 

La sezione Berna (166 soci), presieduta dal signor Lindt, ha tenuto 12 
sedute, ove hanno fatto relazioni il sig. Beck sulla fotografia: G. Studer, 
sul Galensloch e Muttenhorn: dott. Duhi, Sui pericoli alpini e sul Gros-
ses Lobhorn: prof. dott. Bachraann, Informazioni riguardo alla forma­
zione della Svizzera, ecc., ecc. 

Oltre le escursioni in comune della sezione Berna, dobhiamo annotare 
10 seguenti ascensioni eseguite dai signori soci: R. Lindt e W. Brunner, 
11 Mónch del lato nord; Q. Studer e R. Kernen, Falknis, Silvettrapass, 
Piz Lischanna, Fidpass (fra Samnaun e Ischgl), Madleinjòchl (fra Ichgl e 
St.-Aìiton), Hoher Freschen, Triesthorn (Niesenlcette); H. Reiners, Monte 
Cervino, Galenstock, Pizzo Centrale; B. Haller e F. Wyss, Mont Avril, 
Col de Fenetre, Becca di Nona, Col du Lauzon, con tante altre che non 
abbiamo spazio di registrare. 

Come sempre, la sezione Ginevra (319 soci), si è mostrata animata da 
una grandissima attività, sotto la- presidenza del signor Golaz-Eaiser, 
avendo tenuto 14 sedute ben frequentate nel 1876, nelle quali si è trat­
tato dei soggetti seguenti ; signor prof. Chaix, Descrizione pittoresca di 
un viaggio in Tirolo; Duret, Belazione delVescursione al Gran San 
Bernardo il 15 gennaio; F. Brun, Montagnes d^Auvergne; professore 
A, Favre, I ghiacciai spariti; Briquet, Festa di Pistoia; Lecoultre, I 
ghiacciai polari. Notiamo con sommo piacere che la sezione Ginevra ha 
contribuito per 500 lire ottenute per sottoscrizione per comprare la 
biancheria ed altri utensili necessari al pìccolo albergo du Lancet, nella 
vallata di Bagnes, appartenente alla guida Gìllioz. Essa ha aperto anche 
una sottoscrizione fra i soci per mobigliare il loro nuovo locale, la quale 
ha fruttata l'egregia somma di lire 1,400. 

I singoli soci hanno eseguito alcune importanti ascensioni, per esempio: 
A. Ijombard, Monte Bianco; Henri Palsteur, VAiguille du ilfid*; Henri 
Saussure, Il Cervino; Glittinger, Mont Base, Col d^Hérens, Sassenaire, 
Trift; J. Brun con suo figlio Albert (senza guida né portatore), Jlfon* 
Mine, Téle Bianche, Dollin, Epaule du Vizini, Col d'Eérens, Mountet, 
Gol du Grand Gornier; Albert Brun, Les Diablons e Coi! du Tour (senza 
guida), VAiguille de la Za (con guida). 

La sezione Yodese (Diablerets), presidente signor G. Béranek con 230 
soci, ha tenuto 12 sedute, nelle quali si lessero lavori del prof. Favrat, 
Les patois romans, di A. L. Dutoit, Notizie sulla Corsica, di G. Béranek 
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Le Tauretunum, di H. do Constant, La capanna d'Orny, di Javelle, 
Il Gran Paradiso e la Grivola. 

Le principali ascensioni ed escursioni, sono state quelle dei signori, 
De Palézieux, Dent du Midi, Capeau Moine, Tour d'Ai; Javelle, Ver-
rawx, Cape au 3Ioine, Naye, Fenétre de Saleinas (par le séracs du 
Géant) Monte Basa, Biffelhorn, Vntergabelhorn (dal lato est senza guida) 
Strahlhorn (senza guida), Hórnìi, Beni Bianche, Téte Bianche, Col de 
ValpcUine, Grivola, Gran Paradiso (da Cogne per la cresta N. E.), Gol 
d'Argentière, Toiir;Noir (prima ascensione). Grand Combin, Portàlet 
(prima ascensione senza gniia), • Bavine • Bousse, Col de Cfiardonnet, Ai-
guillea Borées (una delle guglie, e senza guida); Oscar Bornand, Dent de 
Brenlaire, Mont Blanc (con una sola guida ed un portatore), Uri-
Bothstock, ecc., ecc. • 

Fra gli articoli trattanti di escursioni ed ascensioni, dobbiamo attirare 
sopratutto l'attenzione dei lettori sopra il Viaggio in Norvegia del pro­
fessore Gottlieb Studer, il quale ha scritto un vero itinerario ad uso dei 
touristes che vogliono visitare questo paese così interessante per lo bel­
lezze naturali. Egli descrive con grande chiarezza l'aspetto dei numerosi 
laghi, delle montagne, facendo un dotto paragone con quelle della Sviz­
zera, sopratutto riguardo alla somiglianza dei nomi, di cui egli dà alcuni 
esempi, come le vallate di Jtististhal, Bevcrsthal, Guldenthal, Grùne-
berg, ecc., che chiamansi in Norvegia: Justedal, Boeverdalen, Koldedal, 
Gronneberg, ecc. Il prof. Studer ci dà una relazione dettagliata della 
sua visita allo stupendo ghiacciaio del Nigaard (Nigaardgletscher) nella 
vallata di Jostedalen, la piti vasta massa di ghiaccio in Europa (eccetto 
quella dell'Islanda), che ha molta rassomiglianza colla veduta del ghiac­
ciaio del Rodano, nella Svìzzera. Poi abbiamo la sua traversata della 
Fillc-Fjeld, di cui egli ammira la varietà pittoresca nelle veduto, e le 
amene posizioni dei piccoli laghi o Fjords. Questo scritto è ornato di 
due vedute rappresentanti la Chiesa e la Parrocchia di Tostedàl, ed il 
ghiacciaio del Nigardbrden da un panorama prebo il 5 luglio 1874, da 
un'altura dietro il paese di Aak, nella vallata di Bomsdalen. 

L'autore fa ì suoi ringraziamenti insieme a quelli dei suoi compagni 
signori Becker e R. Kermen, al console svizzero di Cristiania, al sig, Heftye, 
presidente della società dei touristes di Norvegia, il quale aveva avuta, 
la gentilezza di dar loro tutte le indicazioni necessarie per le loro escur­
sioni, e nel tempo stesso fa grandi elogi della squisita ospitalità ricevuta 
dal signor H. E. Hausen, parroco di Jostedal e della sua moglie, che si 
dimostrarono veri amici dei viaggiatori. 

La relazione, la quale ha piti interesse per i lettori italiani, è quella 
del signor dott. Ernst Calberla, intitolata: Calabria, un'escursione sul­
l'Aspromonte (1,874 metri). L'autore principia per descrivere la forma­
zione dell'Appennino Calabrese, la magnifica veduta di queste montagne 
dalla città di Messina; dà poi una dotta dissertazione sulla geologia, sui 
prodotti, sulle foreste, con osservazioni sul modo di coltivare il suolo, i 
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costumi degli abitanti, la loro bellezza fisica, il commercio del carbone, 
ed un breve cenno sulla mafia, ch'egli attribuisce con gran ragione ai di-
-versi cambiamenti di governo in Sicilia. Il signor Calberla fa grandi elogi 
dell'onestà ed ospitalità dei montanari calabresi verso i viaggiatori, e dice 
che non si paò abbastanza lodare questo buone loro qualità, ed aggiunge 
che non è giusto paragonarli cogli abitanti vicini alle grosse città. 

Il 22 giugno 1875, il dott. Carberla è partito per la sua gita al Monte 
Aito (1,974 metri) alle sei dopo pranzo dal villaggio di Villa S. Giovanni 
posto in faccia alla città di Messina, sulla costa calabrese, ove l'aspettava 
una guida, chiamata JDon Paolo,. raccomandato come uomo onesto e pra­
tico di queste montagne, possessore di due muli eccellenti, coi quali fa­
ceva il trasporto del carbone e della neve. La strada traversava fra bei 
giardini d'aranci e di viti passando davanti ai Piani di Matiniti, ed al 
tramontare del sole il viaggiatore giungeva al Piani della Melia dove si 
godeva di un magnifico colpo d'occhio sul golfo, sulla città di Messina e 
Bulle montagne della Sicilia. Dopo aver traversato una piccola foresta in­
contrando di tempo in tempo qualche casa isolata, si fermarono ad una 
osteria chiamata S. Gaetano, tenuta da una certa Donna Caramella, una 
conoscenza della guida; qui le genti vicine spinte da una strana curio­
sità, uscivano fuori dalle loro case per guardare in faccia questo singolare 
viaggiatore, domandando informazioni sul suo paese, la sua professione, ecc. 
Alla loro partenza si sentivano le voci di questi semplici montanari che 
ripetevano in coro, buona notte, buona nottata. Dopo una breve salita 
si trovarono sopra una pianura chiamata Scannaporcelli, ove si domina 
tutto il porto di Messina (a 25 chilometri di distanza). In mezzo all'illu­
minazione generale della città, si distingueva una luce bianca, ora il ma-
gnesium acceso dagli amici del signor Calberla, il quale rispondeva con 
un simile segnale, al grandissimo stupore della guida Don Paolo. Dopo 
un poco di riposo per fare la cena, si continuava la loro strada, traver­
sando bellissime foreste di querele illuminate fantasticamente da un stu­
pendo chiaro di luna, come se ne vede solamente nell'Italia meridionale, 
finalmente cscirono dai boschi, ed alle undici e mezzo toccarono la 
pianura di Piani di Aspromonte (1000-1100 metri di altezza) il campo 
di battaglia nel 1862, fra Garibaldi ed il generale Pallavicini. Da questo 
punto non s'incontrano piiì case, solamente capanne di paglia ad uso dei 
pastori, i quali sono sempre accompagnati da grossi cani, per proteggere 
le gregge dai lupi, che souo abbastanza numerosi di questa parte. 

Dopo di aver attraversato i Piani di Aspromonte, il viaggiatore entrava 
in una folta foresta di querele, ed a questo punto il signor Calberla sen­
tiva voci e vedeva uua banda di gente a cavallo avviluppata in lunghi 
mantelli con cappelli alti, la quale si dirigeva verso di loro. 11 chiaro 
di'lla luua illuminava questa strana cavalcata, e la sua prima impressione 
fu quella d'essere in presenza di briganti, ma, la precauzione di pre­
parare le' loro armi, fu cosa inutile, siccome all'avvicinarsi si riconosceva' 
essere uua coupagnia di carbonari che ritornava dalle montagne. La 
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guida Don Paolo conosceva il capo banda (padrone), il quale veniva ad 
abbracciare il signor Calberla, chiamandolo il suo buon amico {sein guter 
freund). 

Proseguendo la loro strada, la quale montava sempre, alle 2 ore di 
mattina giungevano alla Punta Nardello (1,842 metri) ove si decidevano 
di riposarsi per aspettare il levar del sole, prima di tentare l'ascensione 
finale del Monte Alto. L'autore raccomanda questa punta specialmente 
ai touristes in cagione della stupenda veduta , dal quale si riconosce il 
canale di Messina, le montagne di Nettuno, l'Etna, una parte della costa 
del mare Tirreno. Si riposarono intorno ad un buon fuoco fino alle 4 e 
mozzo, e poi principiarono a salire l'ultima pendice del famoso Monte 
passando per la Punta Maferasei, ed alle sei stavano sulla sommità, di 
cui è impossibile di descrivere in poche parole il bellissimo panorama. 
È da sperarsi che le nuove sezioni del Club Alpino Italiano instituite 
ora in Catania ed in Palermo si occuperanno a facilitare il modo di viag­
giare in quel gruppo di Aspromonte, i! quale secondo l'autore, sig. Cal­
berla vale la pena d'essere visitato e studiato dal viaggiatori. Questo 
scritto è accompagnato di un bel panorama di Messina e delle montagne 
della Calabria preso dalla Fuimara Boccetta. La relazione dello scrit­
tore svizzero meriterebbe d'essere tradotta in lingua italiana. 

Un altro articolo che si deve menzionare 6 quello deWItinerario del­
l'escursione ufficiale del Club Alpino Svizzero per l'anno 1876-1877 del 
signor Albert Heim, ove egli descrive con grande abilità il gruppo Todc-
Sardona-Karpf. Fra tante altre cose l'autore dimostra l'importanza per 
il viaggiatore in montagna d'essere munito di buone carte topografiche e 
la necessità di conoscere prima di partire il suo itinerario. Se il touriste 
sa ben leggere e capire le carte, può sapere le distanze, il 'luogo per pas­
sare la notte, i punti per godere delle belle vedute; e così indipendente 
in molti casi da guida. Il signor Heim tratta poi con gran sapere la oro­
grafia e la geologia di codesto distretto, dando un elenco dei lavori di di­
stinti professori svizzeri, come Eschervon der Linth, B. Studer, Oswald Hèer 
Baltzer, Fr. Sali», Theobald, ecc. Parla in seguito della geografia, della 
botanica, delle miglitiri carte, delle escursioni ed ascensioni già pubblicate 
nell'^wnuano (Jalirbiì<;h) svizzero di questo gruppo di montagne; di modo 
che il lettore ha una vera monografia del distretto Tòdi-Sardona. Il si­
gnor Heim termina con dire che lo scopo del Club Alpino Svizzero", non 
dev'essere solamente quello di spingere i suoi soci ad eseguire nuove e 
difficili ascensioni, ma di migliorare e facilitare le strade già conosciute, 
onde permettere a tutti di godere di questo mondo delle Alpi (Bergwelt) 
e sollevare così i sentimenti morali del pubblico viaggiatore per non la­
sciarlo stare sempre in una volgare ed ignorante curiosità. 

In un articolo francese, intitolato: Quelgues arires de nos foréts, il 
signor Charles Bertholet tratta maestrevolmente del rimboscamento delle 
montagne, passando in rivista le essenze più utili per tale scopo, colla 
descrizione delle loro qualità, resistenza, uso, ecc. Questo soggetto ha tanta 
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importanza per i lettori italiani, che crediamo bene di citare un passaggio 
dì questo lavoro, il quale può applicarsi tanto alle montagne italiane^comc 
alle svizzere. 

« Au reste les services rendus par ces foréts anciennes et nouvelles, 
ne se réauraeront pas uniquement dans un préservatif contro les débor-
dements; elles doivent aussi tempcrer le climat, et l'on pout-6tro certain 
que si pour les nouveaux boisements on doit abandonncr quelques mau-
7ai8 paturages, cotte porte en fourrage sera plus que compensée par l'aug-
mentation des prodnits des alpages conservés. • 

« Nous avons vu l'cffet déaastreux résultant dans les liautes régions de 
la disparition des aróles; le rètablìssement dans ces parages de foréts 
cnpables d'arréter le vent glacial des sommités, adoucira de nouveau le 
climat et reudre la fertilità aux paturages avoisinants. > 

Al congresso degli alpinisti svizzeri in Friborgo, il 26 agosto 1876, il 
signor prof. H. Sottaz, ha fatto una interessantissima relazione sulle mon­
tagne di quel distretto Les montagnes du cantori de Fribourg, nella quale 
parla lungamente della loro configurazione topografica ed orografica, della 
loro divisione in sei catene differenti, delle diverse vallate, e le stazioni 
alpestri principali. Parlando della catena del MoUson (2,005 metri) l'au­
tore raccomanda caldamente l'ascensione di questa montagna ai touristes, 
dicendo : 

> Le Moléson est loin d'avoir la réputation da Kighì, et cependant 
sous plus d'un rapport il le vant bien. » < Mais le panorama des Alpes 
s'y présente sous un aspect tout particulier de grandeur. Il ne manque 
à ce panorama sublime que d'étre mieux connu pour y attirer en foule, 
comme au Righi, ces moutous de Panurge, appelés touristes. » 

Il signor Sottaz appoggia quésto suo parere sulle parole di due uomini 
celebri, quelle di Lord Byron, il quale facendo l'ascensione del Moléson 
al mese di giugno 1816, arrivato alla sommità stava per qualche momento 
come stupito dello spettacolo, a finalmente portando la mano agli occh 
per asciugare una lagrima, gridava con entusiasmo.» Oh! que c'est beau, 
mon Dien I G'est beau cornine un réve. • L'altro il celebre pittore Joseph 
Vernet, il quale rinunciava a dipingere questo panorama, esclamando ; 
« Qu'il était si grandiose, si terrible et sans bornes, que nul art ne 
pourrait suffire pour le rendre, « 

Questa relazione del prof. Sottaz è ornata di due belle vedute, Le Mo­
léson vu depuis les Flana du Qibboux, près de Rownanens, e l'altra, 
La Chaine du Vanii Noir, prise depuis les bains des Colombettes près ' 
de Vuadens. 

Non dobbiamo terminare questa rivista senza citare le prime ascen­
sioni del Grosslohner (3,054 metri) nelle Alpi Bernesi, e VAlmengrat 
(3,681 mètri) nel Cantone del Valese (Wallis), eseguito nel 1876 dal si-' 
gnor C, Durheira, padre, socio della sezione Berna. 

Il 12° volume dell'.4»iw«ano del Club Alpino Svizzero contiene inoltre 
numerosi articoli sulla letteratura alpina: Il Bighi, del signor L, Butri-
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meyer; il Manuale per riconoscere il terreno e leggere le carte: estesi 
resoconti sui Bollettini ed Annuari dei Club Alpini Tedesco-Austriaco, 
Italiano, Francese, ecc., col protocollo dell'assemblea dei delegati del Club 
Alpino Svizzero a Friborgo, il 26 e 27 agosto 1876. 

HMUir t l ie l lun^en d e l 0 1 u l > . A . l p i n o 'JTedeisco-A.u-
s t a r i a c o , iMi.'m.ez'i 1 , &, 3 , 4 , SS, 1 &'yT'. — li primo ta-
Bcicolo del mese di gennaio principia colla circolare num. 19, indirizzata 
dalla nuova direziono del Club tedesco da Monaco, nella quale il presidente 
signor Th. Sendtner fa una rivista dell'operosità del Club dalla sua fon» 
dazione nel 1874, e la speranza di vederlo fiorire come i tre anni passati 
sotto la presidenza del signor prof. dott. Fetersen a Francoforte sul Meno. 
La nuova direzione a Monaco propone d'occuparsi della pubblicazione di 
carte speciali delle montagne tcdesche-austriache, ed annunzia che la 
carta del gruppo dell'Oetzthal sarà fra breve terminata. Si propone anche 
di rivolgere la sua attenzione in un modo pratico riguardo alla costruzione 
e trattenimento delle capanne e dei sentieri di montagna. La circolare 
finisce con un caldo appello a tutto le Sezioni a mettersi iu una stretta 
e continua relazione colla Sede centrale per eccitare assieme la passione 
dell'alpinismo.' 

Vediamo che la direzione centrale del Club alpino tedesco-austriaco 
per il triennio a Monaco, è cosi composta; signor Th. Sendtucr (banchiere), 
presidente, N» 2, Ludwigstrasse; signor L. Schuster, segretario; sig. Th, 
Trautwein, (libraio) redattore, N" 29 Kaufingerstrasse. Gli articoli riguardo 
alVAnnuario {Jahrbueh), manoscritti, ecc., devono essere indirizzati al 
signor Trautwein, e l'altra corrispondenza al signor Sendtner. 

Nella rivista dei lavori eseguiti dalle diverse Sezioni citate in questo 
primo numero delle Ifittheilungen, vediamo fra le prime la Sezione Au­
stria iu Yienna, la quale ha tenuto diverse sedute. 

Abbiamo per esempio quella dell'S novembre 1876, nell'BóieZ ZilUnger, 
ove si è fatto una relazione umoristica e divertevole sul Club tedesco, ter­
minando con un trattenimento musicale. Nella riunione dei soci il 29 no­
vembre' 1876, sotto la presidenza del vice-presidente, sig. dott. B. J*. Barth, 
il socio dott. G. A. Koeh ha fatto un interessante descrizione della mon­
tagna chiamata la Zamangspitse (2,384 metri) nella vallata di Montafotier 
di cui ha fatto l'ascensione, con cenni sui costumi, lìngua e posizione 
geografica della provincia di Yorarlberg, trattando specialmente delle 
bellezze naturali della Yalle di .Montafoner, e della piccola città di Schruns, 
capoluogo di quel distretto. 

Nella stessa seduta il signor ingegnere B. Curant ha parlato lungamente 
dei nuovi sistemi di strade ferrate economiche per le montagne, dimostrando 
per mezzo di tavole, i diversi sistemi già introdotti a questo scopo dai 
signori Larmanjat, Fell, Eiggenbach, e Wetli. Il soggetto descritto in un 
modo popolare ha piaciuto molto agli assistenti, e l'oratore fu applaudito 
quando nel terminare ha fatto un caldo appello a tutti i Clubs alpini a 
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promuovere ed incoraggiare colla loro influenza l'introduzione di strade 
ferrate a buou prezzo onde migliorarne i paesi di montagna il conforto 
e il benessere degli abitanti. Il 27 dicembre 1876, un'altra riunione ha 
avuto luogo sotto la presidenza del barone Hoffraann, nella q[ua]e il sig. Julius 
Meurer ha fatto una relazione della sua ascensione del Fite-Bernina, che 
sarà stampata nell'J,n»Marto del Club alpino tedesco-austriaco ; poi il 
signor Conrad Grefe ha parlato del magnifico panorama del Glockner in 
cromo-litografia disegnato dal signor Marcus Pernhart. Questo panorama 
colossale ha 62 piedi di lunghezza, e 9 piedi di altezza , e conta fra le 
opere uniche in questo genere. Fu esposto due volte a Vienna, e divenne 
poi la proprietà del Club alpino austriaco, il quale decise di mandarlo a 
figurare ad un'esposizione nella città di Klagenfurt; ma, durante due 
anni e mezzo è stato perduto e non si potè averne notizie. Finalmente 
dopo la morte del Pernhart, il panorama fu ritrovato per mezzo del Club 
alpino austriaco nel magazzeno dello speditore, ove era stato dimenticato 
e nascosto. La ditta Grefe di Tienna ha terminato ora una copia di questo 
celebre panorama del Glockner di Pernhart, in cromo-litografia di sei piedi 
di lunghezza, a 16 tinte. Il signor Conrad Grefe dimostrava la difiScoltà 
della sua intrapresa, e sperava di vedere la Sua opera appoggiata da di­
versi Club alpini. In qnesta circostanza oltre il panorama già accennato, 
si vedevano esposti: il magnifico quadro ad olio, del PrielGruppe del 
pittore George SohSnreiter, ed un disegno dello stesso artista in carbone 
{Kohlenzichnmg) rappresentante VAnfiteatro di Booeie (Felsencircus) del 
Monte Peìmo. 

La Sezione Berlino., ha tenuto diverse sedute; in quella del 9 novembre 
1876 , il signor Luchncr dava una descrizione poetica degli efi:etti osser­
vati fra le Alpi della luce del sole e dellu luua, quali non si possono 
vedere nella pianura. Il presidente della Sezione, signor dott. Scholz faceva 
poi una relazione della sua ascenzione del Monte Sentis partendo da 
Wilhdaus, la quale a cagione dello stato della neve aveva un carattere 
piuttosto pericoloso. Nella seduta del 14 dicembre il dottore Scholle faceva 
una descrizione di alcuni punti i più pittoreschi delle vallate di Lauter-
brunncv e dì Grindelwald, e dimostrava che da qneste. due vallate si po­
tevano vedere venti sommità fra le più importanti delle Alpi. Per appog­
giare l'argomento emesso dal signor Scholle, il dott. Biermann mostrava 
un disegno, ove si poteva distinguere la maggior parte di quello cime. 

Nella riunione dell'll gennaio 1877, il signor dott. Netto dava la rela­
zione del suo viaggio con tre altri soci della Sezione Berlino nel distretto 
dell'Ortler, con una pratica descrizione delle vallate dei MarteU e di 
Stilden, con le sue osservazioni riguardo allo guide di quel paese, ed una 
critica della carta e della guida dell'Ortler pubblicata per cura della 
Società Wilde Banda dii Vienna. Faceva poi una relazione della loro 
ascensione all'Ortlcr dopo esserne stati respinti una volta dal brutto 
tempo. 

La Sezione Lipsia con 109 soci ha avuto una vita operosa, non sola-
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mente riguardo alle diverse ascensioni dei suoi soci, ma, dalle numerose 
sedute tenute, ove ai sentirono, fra altre, le interessanti relazioni del 
signor dott. Galberla sulle sue escursioni alPEtna ed al Gran Sasso d'I­
talia; del signor Kuramer, Dintorni del Momhianco; del signor Felix Lie-
beskind e prof. Thomas, Ascensioni della Grìvola, Becca di Nona, con 
descrizioni delle vallate di Cogne e di Aosta; del dott. Schildbach, Ascen­
sione dell'Urirothstock; del console De Liagre, Ascensione del Ber­
nina, ecc. La Sezione si occupa con premurosa attività della costruzione 
di una capanna {EUtte) nelle Alpi a sue spese, della quale si daranno fra 
breve ampie notizie. Il 9 luglio 1876, la Sezione Lipsia ha tenuto una 
fratellevole riunione colla Segione Erzgébirge-Voigtland sul Monte Boch-
litser onde stripgere vieppiù i legami d'amicizia esistenti già fra i loro 
soci. 

La Sezione Monaco ha aumentato il numero dei suoi soct da 115 du­
rante l'anno 1876 alla bella cifra di 563 soci al principio del 1877, Oltre 
alle riunioni fissate una volta al mese, il Club ha tenuto sedute ogni 
settimana, le quali sono state molto frequentate. In tali adunanze si 
senti la bella relazione del signor Trautwein iviìVAscensione del Son-
neneck nel Kaisergebirge. Dalla sommità del Sonnentk si gode il van­
taggio della veduta dei due versanti del WUden Kaiser. Poi il signor 
Tillmetz descrisse la Prima ascensione della Zugspitze partendo dal Hol-
lenthal; il signor prof. Eilles dava la descrizione del Kals-Matreier Thorl 
e dell'inaugurazione della capanna {Thòrlhauses); il signor dott. Dingler, 
faceva una estesa relaziono sul gruppo del Bhodopé nella Turchìa d'Eu­
ropa, coll'olenco delle piante di codesto distretto; il signor Pfaff occupò 
l'attenzione dei soci durante tre sedute colle relazioni delle sue gite nel 
gruppo dell'Ortlèr, e la sua ascensione della Schontaufspitee. 

La Seeìone Bheinland (Colonia) fondata li 4 novembre 1876 possiede 
già 123 soci distribuiti fra 21 località del Reno e di Westfalia. In quella 
prima seduta il signor dott. Schenk ha esposto due parti del suo bel 
rilievo del gruppo della valle ieìVOetz airi/50,000. La direzione propose 
la formazione di una biblioteca alpina, già iniziata colle collezioni degli 
annuari e bollettini dei Club Tedesco-Austriaco, Svìzzero, Italiano, Tou-
risten-Club di Vienna, ecc. L'esposizione di 40 magnifiche fotografie per 

|> parto del celebre fotografo bavarese signor Johannes di Partenltirchen, è 
stata accolta con vivi applausi degli assistenti. Dopo un pranzo sociale, . 
il vice-presidcnto della Sezione, signor avvocato Reincra, ha fatto una 
lunga ed interessante relazione sul gruppo del Monte Cervino e sulla sua 
ascensione di quella montagna. 

Abbiamo poi in questo numero; Notieie degli altri Gluhs Alpini, fra le 
quali si fa menzione delle conferenze fatte dalla Sezione torinese del 
Club Alpino nell'inverno del 1876; della formazione a Karansehe di un 
nuovo Club Alpino Ungherese per opera dei signori Gelineck e Draga-
tina, chiamato Banaier Alpinisten-Glub, il quale si .propone di studiare 
specialmente le Alpi di quel distretto. 
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Yicne in segnilo un resoconto dettagliato riguardo a 15 rifugi {Hilttcn) 
appartenenti alle diverse sezioni del Club Tedesco-Austriaco, coi diversi 
lavori eseguiti, le riparazioni da fare, ecc. Troviamo in quel resoconto, 
che la Bouglass-JSuiie sul Lago di Luner, nella provincia di Yorarlberg, 
è stata frequentata da circa 600 persone nel 1876 ; il Fresehen-Haus 
egualmente nel Vorarlberg dji 500 viaggiatori ; la Knorhutte sulla Zug-
spitse ebbe la visita di 85 touristes; il Geiiatsch-Eaus nella valle dtil-
VOete di 60 viaggiatori; la Koralpen-Hiìtte è stata frequentata da 432 
persone, di cui 26 del Club tedesco, 427 austriaci, I tedesco e 4 di altro 
nazionalità; la Mangart-HUtte appartenente alia Sezione Villach, dimostra 
dal libro dei forestieri, avere ricevuto la visita di circa 50 persone; la 
-Schmittenhohe (Sezione Pinzgau) ha iscritto la cifra, considerevole di 
1,193 visitatori nell'anno 1876, di cui 704 austriaci, 456 tedeschi, e 33 di 
altre nazioni : la SonJclar-HHUe presso Taufers sul Monte Speikhoden, ò 
stata visitata da 24 persone nel 1876: la Waltenberger-Eaiis sulla som­
mità del Mddelegahel, ha ricevuto 71 touristes, fra i quali 70 tedeschi ed 
un inglese. 

Fra l'elenco delle ascensioni difficili dobbiamo accennare le seguenti: 
quella della Birkarspilze (2,753 metri) nella catena del Kartvendel, ese­
guita dal dottore li. Buchner e fratello di Monaco; nel gruppo del (?/o-
ckner, il sig. Braun di Vienna colle guide Michael Grader e Christian 
Eangetiner Ai Ka.\3, ha fatto l'ascensione dell'C/«<ere Ocdemvin-Kelschartc 
il 13 agosto 1876; il 20 settembre dello stesso anno, i signori Oscar Ro-
mich e Heinrich Hess hanno trovato una nuova strada pivi breve per salire 
sulla Keilscharte. 

Nel gruppo del Zillerthal, il signor H. Weber di Nuraberg in compa­
gnia della guida Georg Samer (detto Joseler), ha eseguito l'ascensione 
del Eiffler (3,239 metri), il 1° agosto 1875 ; nel gruppo dello Stubaier, il 
signor dott. Hans Buchner con suo fratello e la guida Friederich Jené-
wein eseguivano la salita del FernerJcogel (3,293 metri) li 11 agosto 1876, 
partendo da Alpcin con discesa a Schranlcar; la stessa carovana compieva 
poi l'ascensione della Wildìcarspitse (3,340 metri) li 12 agosto 1876. 

Nel gruppo dell'Ortler, abbiamo l'ascensione della Suldenspitze (3,385 
metri), eseguita dai signori Pfaff e Schuster di Monaco li 20 settembre 
1876, accompagnati dalla guida Peter Bangi di Sulden; le stesse persone A 
hanno poi salito lo Schrótterhorn (3,369 metri). 

11 Club Alpino Tedesco-Austriaco essendo stato pregato di pubblicare 
un elenco uiHciale dei viaggiatori che visitano alcuni centri delle Alpi 
tedesche, ha principiato a dar mano a questo lavoro nell'anno 1876, 
tacendo raccogliere i relativi dati iscritti negli albums degli albergatori. 
Crediamo che sarebbe cosa utilissima per le montagne e vallate italiane, 
se il nostro Club potesse affidare una simile statistica alpina ad alcune 
persone serie, interessate a far conoscere il numero dei viaggiatori che 
visitano ogni anno certi loro paesi in mezzo alle Alpi, affine di constatare 
il loro sviluppo e progresso. 
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Da questa statistica, pubblicata per cura del Club Alpino Tedesco-
Austriaco, nel numero 1° delle Mittheilungen, vediamo che nell'anno 1876, 
700 viaggiatori hanno visitato VHeiligenblut, con 14 ascensioni del Glockner 
da quel lato; il paese di Kals ha ricevuto 276 touristes, con 117 ascep-
sioni Aeì*Gloclcner; Sulden è stato visitato da 336 forestieri, fra i quali 
175 tedeschi, 66 austriaci, 20 inglesi, 6 italiani, 4 olandesi, uno svizzero, 
uno russo, un americano. Di questa cifra di persone, 86 hanno eseguito 
l'ascensione àeWOrtler, e 13 quella della Kónigspitze, a Trafoi si è re­
gistrato un numero di 600 forestieri, di cui CO hanno fatto l'ascensione 
dell'Ortler pernottando nella Payerhutte- (capanna),- 20 persone sono state 
sulla sommità della Korspitze, 50 sulla cima del Kleinhoden, e 40 sulla 
I[ochleUe7ispitiic. 

Fra le riviste dei libri con cui termina questo fascicolo dobbiamo citare: 
Tipi del popolo Tirolese del dott. Ludwig Hormanu, ove l'autore fa la 
storia dei costumi e piccole industrie delle montagne, opera che vale la 
pena di essere studiata da quelli che s'interessano a simili soggetti; poi 
abbiamo liacconti del Tiralo e della Baviera Supcriore, del sig. J. I. Len-
tner; Movimento dei ghiacciai del dott. F. Pfaff, .ecc. 

Raccomandiamo anche l'elenco dei panorami e dello nuove carte fra le 
quali vediamo figurare la Carta del regno d^Iùalia all'l/100,000, in 277 
fogli dello Stato Maggiore Italiano. 

— Il fascicolo n° 2 del mese di marzo 1877 principia con una circolare 
della Sede Centrale di Monaco, nella quale si fa una calda preghiera 
alle Sezioni del Club Alpino Tedesco-Austriaco di versare nel primo tri­
mestre il loro contingente alla cassa centrale afSne di permettere la com­
pilazione del bilancio, e si annunzia la formazione di una carta speciale 
del gruppo dello Stuhaier, e la costituzione in quest'anno 1877 di due 
nuove Sezioni, cioè: la Sezione Unterinnthal con sede a JKufstein, nu­
merando già 40 Soci, e la Sezione Kitzhuhel con 31 Soci. Il Club Alpino 
Tedesco-Austriaco, secondo questa circolare, possiede ormai 62 Sezioni. 

La Sezione Austria fa supere che la Direzione dell'Istituto Geografico 
Imperiale di Vienna ha determinato di fare una riduzione del 25 0[0 sul 
prezzo della carta dell'Impero a favore dei Soci del Club Alpino Tedesco-
Austriaco. Questa riduzione non può aver luogo per i singoli Soci ma 
solamente per domanda delle loro Sezioni. 

Nella rivista dei lavori eseguiti dalle diverse Sezioni vediamo che la 
Sezione Mcmmingen con 68 Soci ha tenuto molte sedute, nelle quali si 
sentirono le relazioni del signor Spichler sulla formazione geologica del-
l'Algau, con una ascensione del Màdelegalel; del signor Eeischel, Dh 
viaggio a Salzlurg e nel Tiralo ìneridionale ; del signor Roos, La for­
mazione delle Alpi dolomitiche ed Una gita di Atzwang per lo Schlern 
a Gampidello e per la Marmolada a Caprile ed Ampezzo; del signor De 
Sohneeweiss, Un'ascensione del Grossglockner. 

La Sezione Salziurg ha deciso di formare una federazione {Sectionen-
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bund), fra le Sezioni Berchtesgaden, Pimgau, Pongau, Keichenhaìl, 
Salzburgj Traimstein e Trostberg, onde intraprendere insieme utili lavori 
nell'interesse dei loro distretti. Nel mese di maggio di ogni anno si deve 
tenere una riunione di codeste Sezioni per .fissare il modo collettivo di 
operare per uno scopo comune. La Sezione Salzburg ha messo fuori l'idea 
di principiare questi lavori collo studiare e far conoscere la valle del 
Bausiser AcJie, una delle vallate le più belle del Tauern. 

Le pubblicazioni del signor dottor Antonio de Rnthner, altre volte pre­
cidente del Club Alpino Austriaco di Vienna, ha dimostrato le bellezze 
naturali di questa vallata posta fra quelle di Gastein e di Fusch, ed 
offerente un numero di ascensioni interessanti nel gruppo àeWJSohenaar. 
Su questo ghiacciaio, all'altezza di 2,347 metri, si trova una piccola casa 
in pietra che la Sezione Salzburg propone alle sue consorelle d'acquistare 
onde facilitare ai touristes le escursioni uà ascensioni nel distretto. 

La Sezione Schwaben (Stuttgarda) ha tenuto anche diverse sedute, ed 
in quella del 2 febbraio 1877 il presidente, signor prof. Gantter, ha fatto 
una lettura sulle colonie tedesche al piede del Monte Rosa, Macugnaga 
nella Val d'Anzasca, Eimella alla sorgente del Mastallone, Alagna e Riva 
presso la sorgente della Sesia, Gressoney, Gaby ed Issime nella Val del 
Lys, poi Pommat vicino alla cascata del Toce e Bosco (in tedesco Gurin) 
nella Val Maggia. 

Poi abbiamo le notizie di diversi Club Alpini, Wilde Banda di Vienna, 
Olub Alpin Franjais, Société Raraond, ecc. 

Nel aolito resoconto riguardo alle capanne appartenenti al Club Alpino 
Tedesco-Austriaco, si vede che la Bresdener-HUttc nella valle di Stubai 
è stata frequentata da 72 touristes nell'anno 1876. Nonostante la cura 
presa dalla Sezione di Dresda nel costrurre solidamente questa capanna, 
il tetto essendo guasto dalla neve ha dovuto subire una riparazione, la 
quale ha costato la somma di 160 fiorini. 

Il rifugio aaWEHsabethriihe presso Heilìgenblut (GlocJcnerhaus), aperto 
li. 17 agosto 1876, ha ricevuto la visita di circa 350 persone, ed occorre 
si fabbrichi una succursale, la costruzione présente non potendo soddi­
sfare al concorso dei viaggiatori. 

La Laugenhiitte (stabilita dalla Sezione Mcran) è stata frequentata da 
50 touristes nel 1876. 

La BainerJiUtte nella Val Kapruner (Sezione Austria), secondo il libro 
dei forestieri, ha registrato i nomi di 157 persone nel 1876, di cui 
41 Soci del Club Alpino Tedesco-Austriaco. Si trova anche sul registro 
la menzione di 10 grandi escursioni, fra le quali quelle al Wieshaohorn, 
al Biffelthor ed alla Keilscharte, 

La SqnhlarhiUte sullo Speikbóden presso Taufers, è stata invasa e de­
rubata li 5 ottobre 1876, ma, mercè la lodevole attività dei gendarmi au­
striaci, si è potuto arrestare i ladri nel mese di novembre, che si tro­
varono essere due giovani pastori dell'età di 15 e 14 anni, di Mùhlwaìd, 
i quali sono stati condannati, il primo a 4 mesi di prigione ed il secondo 
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a 14 giorni. I giovani ladri diedero por scusa del loro delitto che pen­
savano trovare una provvista di salami e prosciutto nella capanna. 

Lo spazio non ci permette che di riferire la lunga ed interessante ne­
crologia del dottor Hermann de Barth, il celebre alpinista e viaggiatore, 
nato li 5 giugno 1845, e morto a Loanda, nell'Africa, li 7 dicembre 1876. 
11 signor A. WaUenberger, autore di questa bella necrologia, dice che la 
morte del dottor Barth è una vera perdita per il Club Alpino Tedesco-
Austriaco di cui fu socio durante molti anni. 

Nella continuazione della statistica del numero dei viaggiatori fatta dai 
Comitati delle diverse Sezioni del Club Tedesco-Austriaco ricaviamo i 
seguenti ragguagli. Il circondario di BercJitesgaden ha avuto la visita di 
circa 20,000 forestieri, cioè 18,000 di passaggio e 2,000 di dimora. Il 
trasporto sul lago Kónig è stato di 15,000 persone, e le miniere di 
Salzlerg sono state visitate da 12,000 touristes. Questa cifra di 20,000 
forestieri nel Bercktesgaden è divisa fra 18 alberghi, 7 pensioni e 
72 case private. 

Le 5 guide del paese di Fcrleiten hanno eseguito 121 escursioni nel 
gruppo del Gloclcner. 

I;a Sezione Finegau annunzia che dal paese di Kaprun 64 escursioni 
sono stato fatto da 113 touristes. 

Il paese di Vent ha ricevuto 4-19 viaggiatori, di cui 150 hanno fatto il 
passaggio del Hochjoch, 140 quello del Nicderjoch, 5 il Gepatsch e 2 il 
Taufknrjoch. 

Il villaggio di Taufcrs ha pubblicato un elenco ufficialo di 22 escur­
sioni eseguite nell'anno 1876, con i nomi dei viaggiatori e delle guide. 
Inoltre Taufers lia iscritto 385 persone, di cui 108 hanno fatto l'ascen­
sione dello Speikhoden, 8 del Keilbachjoch, 19 del Krimmler Tauern, 12 
l'Umbalthorl, 31 il Klammljoch. 

La rivista della letteratura alpina contienf articoli sulla Guida del-
VOrtlcr con una carta all'l/TaOO pubblicata per cura della Società della 
Wilde Banda di Vienna; Liem nel Tiralo ed ì suoi dintorni (Manuale 
del Touriste) del signor Joseph A. Recharhor; poi viene finalmente un 
elenco di nuove carte fra le quali la Carta topografica dei dintorni 
di Fireme o la Carta topografica dei dintorni di Soma all'1/25,000 dello 
Stato Maggiore Italiano. 

— Il fascicolo n° 3 del mese di maggio 1877 principia con una circolare 
riguardo all'Asscftnblea generale del Club in Traunstein, nella Baviera» 
li 21 agosto, colla preghiera a ciascnna delle Sezioni di far pervenire la 
domanda del numero dei loro voti {stimme), per ricevere le dovute carte 
in proposito. Contiene anche la notizia della formazione di una nuova Se­
zione a IIoch-Fusterthal, ed il cambio dello pubblicazioni del Club con 
quelle del Vogcsen-Club avente sedo a Strasburgo. 

Nella rivista dei lavori delle Sezioni troviamo che quella A^Austria ha 
tenuto molte sedute, fra le quali dobbiamo notare quella del 28 febbraio. 
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nella quale il presidente barone HoiTmann annunzia il regalo di 100 fiorini 
per parte di S. M. l'imperatore, e l'offerta di 200 fiorini dalla Società dei 
touristes austriaci per la sottoscrizione in fa-voro del Monte Dachstein. 
In questa circostanza il prof, dottor Franz Toula espose una interessante 
sua relazione Sitila forma e costruzione di montagne e La configurazione 
delle Alpi da Genova fino al Danubio. 

Il 28 marzo 1877 il presidente apri la seduta coll'annunziare ctie S. M. 
l'imperatore, unitamente alla Sezione Austria od a lui stesso avevano dato 
50 fiorini ciascuno per la costruzione del sentiero iniziato dal comune di 
Sulden per andare da Oomayoi a St-Gcrtrud. Poi il prof, dottor Mel­
chior Neumayr fece una lunga e bella descrizione delle Montagne occi­
dentali della Grecia, dicendo che esse avevano una certa analogia colle 
Alpi, sopratutto riguardo alla flora. La sala fu ornata di due magnifiche 
cromolitografie della ditta Conrad Grefe, rappresentanti I Drei Zinnen 
col Lago di Misurina, di A. Hansch, e La vallata di Lagar nella Stiria, 
di Georg Geyer; poi bellissime fotografie del Tirolo, ed alcune rappre­
sentanti le montagne dell'HImalaya nelle Indie; queste ultime esposto da 
Oscar Kramer. 

La Sezione Monaco ha tenuto numerose sedute; in quella del 14 
marzo 1877 il maggiore De Sichlern raccontò il suo viaggio nella Nor­
vegia dipingendo il carattere di qxiel paese, gli alberghi, i mezzi del 
trasporto e la sua ascensione del Monte Snehdtfa. In Norvfgia le escur­
sioni in montagna sono fatte quasi tutte a cavallo; questi animali intel­
ligenti traversano senza pericolo i torrenti ed i passi i più difficili. 
A motivo della chiarezza delle notti si principiano generalmente le ascen­
sioni delle montagne alle ore 21 di sera. Li 28 maggio il prof, dottor W. 
De Bczold fece un'interessante relazione sul Fohn; ed il 25 aprile il 
signor Ruederer ha descritto la sua ascensione al Vesuvio. Egli lodava 
la sua guida presa a Resina, ma si lagnava multo della condotta di certa 
gente che si tiene sulla strada passato l'Osservatorio annoiando i viag­
giatori con domande di aiutarli per salire l'ultimo cono. L'oratore mo­
strava agli intervenienti pezzi di lava di diverse epòche ed un gran nu­
mero di fotografie di Pompei, Napoli o Roma. La Direzione della Seziono 
Monaco ha fatto dono di 50 fiorini per la strada di Sulden, ed ha mandato 
la stessa somma di fiorini 50 alla Società della Wilde Banda di Vienna 
per il ricovero detto Schaiibach-Eaus. Il presidente signor Sendtner rega­
lava un Erbario di piante alpine alla sua Sezione. Durante l'anno 1876 < 
la Sezione Monaco ha eretto 237 Indicatori di strade nelle montagne 
di Tcgernseer ù Schlierseer. Adesso si dispone a rivolgere la sua attività 
nella atessa maniera per il gruppo del Benediktenwald e per le montagne 
del Walcbcnsee ed a costrnrre poi un ricovero per i viaggiatori sul Kai-
sergebirge. 

La Sesions Praga progredisce bene, e nella riunione dei Soci nel mese 
d'aprile 1877 il presidente signor Joh. Studi ha fatto la descrizione della 
fosta della Sezione Dresda, alla quale assisteva come delegato. In seguito, 
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il signor dottor Wcigel ha fatto una interessante relazione delle escur­
sioni e delle ascensioni sul Senlis; del Pie Sol e del WcUerhom nella 
Svizzera, eseguite dal socio signor Georg Hecker. In questa riunione la 
Sezione Fraga ha votato 20 fiorini per venire in aiuto alla costruzione 
del ricovero ùeìVHochgaìl-Hvtte, iniziata dalla Sezione di Taufers e 30 
fiorini per la strada di Sulden. Si deliberava anche di compilare una ta­
riffa per le guide della valle di Martell secondo le proposte del signor 
dott. Hecht, e di procurare di ottenere la riduzione dei prezzi sulle 
strade ferrate austriache. 

La Sedone Begenslurg numera attualmente 80 Soci, e le sue riunioni 
di ciascun mese sono state molto frequentate. In quella di novembre 1876 
il canonico signor Gmeich diede la relazione della sua salita al Stàtzer-
hoì-n nel cantone dei Grigioni (Grauhilnden) ; poi il 30 dicembre il signor 
Langoth ha descritto con grande chiarezza i pittoreschi. dintorni di Me­
rano. Il 29 gennaio 1877 il signor S- Clessin raccontò la sua escursione 
geologica nella valle del Ziller (Zillerthal) fin sul ghiacciaio Schazenstein, 
arricchita da molte comunicazioni ed osservazioni scientifiche. Un'altra 
sera il signor Loritz trattenne l'Assemblea dei SocJ con la sua relazione 
di Escursioni nel Tiralo meridionale, ma specialmente su Schluderhach 
e suoi dintorni. In quella seduta il signor Loritz mostrava una collezione 
di piante di quella località. 

Poi abbiamo in questo fascicolo notizie degli altri Club Alpini e della 
Società Geografica di Brcmen. 

Nella rivista dell'andamento dei ricoveri alpini appartenente al Club 
Alpino Tedesco-Austriaco, vediamo che la capanna JSoffmanns-haUe sul 
'Pasterze ha ricevuto nel 1876 la visita di 66 persone, cioè 24 austriaci, 
31 tedeschi, 9 inglesi e 2 russi. La celebre Payerhiitte saWOrtler ha re­
gistrato la venuta di 135 forestieri nell'anno 1876, fra i quali 63 Soci del 
Club Tedesco, 39 austriaci, 71 tedeschi e 20 di altre nazionalità. Le 
guide assicurano aver condotto 116 persone sulla sommità dell'Ortler. 

La BainerhUtte nel Yal Kaprun è stata ingrandita dalla Sezione Austria 
per potere contenere 40 persone riunite con la spesa di 1,200 fiorini. Al prin­
cipio del mese di novembre 1877 il signor Orglcr, albergatore a Kaprun, com­
prerà questo ricovero pagandone il prezzo jn sei anni alla Seziono Austria. 

La redazione delle Mittheilungen fa un caldo appello alle guide appar­
tenenti al Club Alpino Tedesco-Austriaco, a portare il legno e preparare 
i ricoveri per i touristes al principio di giugno in tutte le località ove il 
passaggio è aperto in quell'epoca, invece di aspettare come fanno adesso 
l'arrivo dei primi viaggiatori. 

Notiamo in questo fascicolo l'apertura di un nuovo albergo sul Kitz-
bilhler Horn appartenente ad una società sotto gli auspici del Gran Duca 
Carlo Lodovico. Questa casa contiene 2 sale, 5 camere con 13 letti, e 2 
sale da ristoratore. L'attuale albergatore si chiama Jàkob Brunner, ed 
ha avuto il buon senso di st&bilirc nna tariffa fissa per i prezzi dell'al­
loggio, pensione, ecc., la quale è stata ben gradita dal pubblico. 
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Un'altra Società ha preso l'impegno di costrurre un ricovero {Unter-
kunftsMtte) sul Kronplatz {SpiUhorndl) presso Bruneck nel Tirolo. 

Bignardo al Regolamento delle guide il presidente ilella Seeione Inner-
Oetsthal, il signor dottor Eneringcr, di Sulden, ha indirizzato una cir­
colare alla Direzione Centrale del Club Alpino Tedesco-Austriaco, nella 
quale dice che si sentono dappertutto le domande per stabilire regola­
menti per le guide. Egli fa osservare che le difficoltà vengono in gran 
parte dagli stessi touristes, i quali si contentano di prendere solamente 
un portatore per le semplici escursioni per risparmiare qualche lira; di 
modo che il mestiere di guida non è più tanto produttivo avendo da 
lottare contro nna simile concorrenza, ed aspettare molte volte settimane 
per trovare un viaggiatore. Bisogna dunque che il Touriste faccia un 
piccolo sacrifizio in denaro se desidera avere veramente buone guide, le 
quali si occupino di conoscere bene le montagne. 

Fra le ascensioni difficili troviamo le seguenti. Nel gruppo del Glockner 
il signor Karl Kogler di Praga con la guida Jos. Kerer e Peter Huter di 
Kais ha fatto li 21 agosto 1876 il passaggio del JRomariswandkopf a 
Pasterze partendo dal ricovero della StUdlhiittc; la stessa carovana ese­
guiva poi li 22 agosto le ascensioni del Johannisbcrg, della Scfmewin-
kelscìiarte. Il signor Ferd. Lòwl, di Praga, colla guida Stefan Kirchler, 
di Taufera, faceva nel mese di luglio 1876 l'ascensione ieìl'Olpcrcr nel 
gruppo del Zillerthal. Nel distretto dell'Ortler i signori Schnorr e Lehmann 
colla guida Mais l'inc/tjera, di Sulden, giungevano li 22 luglio 1876 sulla 
sommità deìVAngeluspitze, partendo dalla valle di Laas. Li 12 agosto 1875 
il prof, dottor Oster della Seaione Karlsruhe con la guida Masagg, di 
Trafoi, faceva l'ascensione del Cristalloìcamm, ed il 14 agosto quella del 
Nashorn. 

La rivista bibliografica contiene un bell'articolo sul magnifico lavoro 
del signor S. Clessin, di Regensburg: La formazione delle vallate alpine 
{Die Thalhildung in don Alpcn) che merita l'attenzione degli scienziati; 
poi troviamo diverse varietà interessanti, per esempio. Una foresta ver­
gine (Ein Vrwald) situata non lontano dalla stazione di Beigebeiiern, 
sulla strada ferrata da -Monaco a Tolz. In questa foresta si trovano alberi 
di un diametro di 5 a 6 metri e di 34 metri d'altezza, simili a quelli 
nella Val Travignolo presso Paneveggio o nella Val Buona presso Au-
ronzo. L'autore dice che le mancanze di strade e di ponti ha tenuto 
finora questa foresta nello stato vergine. Viene poi, Scoperta di una grotta 
di stalattiti presso Trieste (a 266 metri d'elevazione) nel villaggio dì 
Greple, a tre ore della città; i Soci della Sezione Kiistenland avendola 
visitata invitano i forestieri a venire per ammirarvi le bellezze delle 
stalattiti; Uose delle Alpi nella pianura; questa singolare vegetazione si 
trova sitila riva destra destra del fiume Inn, fra le stazioni di Soien e 
di Gars ed il Ehododendron hirsutitm vi 6 stato portato qui non si sa 
come. Non dobbiamo passare sotto silenzio gli articoli seguenti: La co­
lonia tedesca di Luserna nel Tirolo meridionale; La valanga sul Verein-
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salpe, la quale ha distratto li 15 marzo 1877 il castello del duca di Nassau 
presso 3Iittemvald, cagionando una pei'dita di 180,000 iìorini. 

Secondo l'uso della redazione delle Mitthcilunijen c'è un lungo resoconto 
ixxWo sviluppo del trasporto (Verkchrs-Nachricten), ove si danno le notizie 
riguardo, al progresso dei lavori delle nuove reti di strade ferrate nelle 
montagne, come le linee del Fusterthal, di Tarvis-Udìnej Tarvis-Góre, ecc.; 
riduzione dei preziii di albergatori in faTore degli alpinisti tedeschi. 

Questo fascicolo termina con estese e dotte riviste sul Bollettino n" 28 
del Club Alpino Italiano; sul libro del dottor Guido Grassi, Sulla misura 
delle alteese mediante il barometro, ove si fa un paragone coU'opera del 
Schreiber. Poi abbiamo articoli sopra V .itmuario del Club delle montagne 
della Stiria; I Monti Tatrà, del prof. Karl Knlbcnhcyrr, con una carta 
all'1/20000; Descrizione del Tirolo, del signor Ignaz V. iiingerle; Schizzi 
ed arte nel Tirolo, del signor Christ Schneller; ed un'opera molto inte­
ressante del signor De Z'wicdìneck-Sudenhorst, intitolata: La vita di vil­
laggio nel 18° secolo, ove l'autore tratta dei costumi degli abitanti delle 
montagne austriache, la religione, la giustìzia, le rivoluzioni politiche, la 
emigrazione, delitti, ecc., di quei tempi. 

L'alpinista, che tendo ad apprezzare ed amare le popolazioni d'elle Alpi, 
è sempre lieto di vedere uomini dotti occuparsi della loro storia. 

Un lunghissimo elenco di guide, di libri, di panorami e di nuove carte 
si trova alla fine di codesto fascicolo, fra le quali vediamo l'opera tanto 
aspettata. Escursioni nelle Alpi dolomitiche, del prof. P. Grohmann ; Mi-
lievo dell'Etna, del capitano F. Pistoia ; Carte de la frontière des Alpes, 
dello Stato Maggiore Francese; Carta speciale del regno austro-un-
garico, ecc., ecc. 

11 fascicolo N" 4 delle Mittheilungen del mese di luglio 1877, principia 
con due circolari, N° 22 e 23. La prima contiene il programma della 
aascmèlea generale dogli alpinisti Tedeschi a Traunstein nella Baviera, li 
20 agosto 1877. Togliamo dall'ordine del giorno lo seguenti proposte pre-

.sentate all'assemblea generale; per esempio, quella della sezione Graz, 
cioè, che il Club Alpino Tedesco-Austriaco dopo la pubblicazione della 
sua carta dalle Alpi Orientali 1/50000 deve limitare la sua operosità so­
lamente a migliorare le carte dello Stato Maggiore Austriaco. Il signor 
J. Meurer di Vienna propone che l'assemblea generale formi un comitato 
per la pubblicazione di una Guida delle Alpi Orient'ali. La sede centrale 
di Monaco mette fuori una proposta di regolamento per la distribuzione 
delle carte del Club alle diverse sezioni. La sezione Austria domanda 
un sussidio di 200 fioriui in favore del comitato formato per incoraggiare 
la venuta dei viaggiatori pel distretto dello Alpi Orientali. 

Un'eccellente proposta è stata fatta dalla sede centrale di Monaco, 
quella di stabilire una Cassa con un capitale di 2,000 fiorini per venire 
in aiuto alle guide, le quali abbiano provato disgrazie nel loro servizio 
ed allo loro vedove e bambini. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n° 32. , 39 



614 Bibliografia-

Il bilancio dell'anno 1877, portava 60 °/„ per le pubblicazioni del Club; 
26°/, per la costruzione di ricoveri e' di sentieri; 10°/» per le spese 
generali ; 5 "/o per ^^ riserva. 

Le direzione centrale deve comunicare ai soci delle diverse sezioni ì 
i mezzi d'ottenere i biglietti di riduzione sulle strade ferrate austriache. 

La circolare N" 23, del mese di luglio 1877, contiene l'annunzio 
del ritiro del secondo segretario della sede centrale di Monaco, signor 
H. Pfaff, e la notizia che due ricoveri del Club, la JDouglass-HMte sulla 
Scesaplana, e la Prager-Hiitte sul Venediger, sono stati rovinati dalle 
valanghe. 

Dobbiamo notare fra le sezioni più attive, quella à^Austria, la quale 
ha tenuto molte riunioni interessanti nell'inverno passato. In quella del 
25 aprile 1877̂  il vice-presidente, signor dott. J. Barth, ha fatto sapere 
l'andamento e la spesa dell'Album del distretto del Dachstein contenente 
84 fotografie prese dal prof. dott. Simony, e che la sezione Austria nu­
merava ormai 1,000 soci. Nella stessa seduta il signor Flatz ha presen­
tato all'assemblea una bellissima collezione di fiori alpini coltivati ad aria 
aperta, e facendo conoscere il modo di allevarle. 

Il barone Schwarz-Senborn domandava la formazione di un comitato 
nella sezione ^Iztsfn'a, incaricato di trovare i mezzi per promuovere le ri­
cerche scientifiche nelle Alpi, specialmente riguardo alla botanica. Il 
prof. dott. F. Simony faceva poi la relazione dei suoi lavori in fotografia 
nel distretto del Dachstein 1876, ed una descrizione dettagliata di codesta 
montagna. Dava in seguito spiegazioni riguardo alle fotografie prese dei 
ghiacciai e morene, insieme ad alcune vedute speciali sullo sviluppo della 
vegetazione e delle foreste in questo circondario. 

La sezione Francoforte ha assistito ad una fraterna riunione dei soci 
delle sezioni Karlsruhe, Heidelberg, Stuttgart, Costansa, Lipsia, il 16 
giugno 1877 a Baden-Baden. L'indomani, il 17, partivano alle 3 e mezzo 
la mattina dal paese di Achern, e passando per le storiche rovine del 
Brigritten-Schloss, con una splendida vista sulle vallate del Beno e delle 
montagne dei Vosgi (Vogesen), arrivarono sulla sommità àelì'Hornis-
grinde f3,887 piedi), donde si può vedere la parte nord delle Alpi, e più 
vicino il bel lago Mummelsee in mezzo ad una nera foresta di pini. Il 
tempo era magnifico e parecchie signore presero parte a questa festa al­
pestre. L'8 giugno 1877 il socio di Francoforte, conte A. Westarp di 
Wiesbaden ha fatto l'ascensione del Wetlerhorn. 

La sezione Praga ha avuto una numerosa riunione di soci il 26 aprile 
1877, nella quale il prof. dott. Edwin Klebs ha fatto un importante ed 
interessante relazione intitolata. Gite di un medico nelle regioni alpine 
e subalpine (Medicinische streifmilge in den alpine» und subalpinen re-
gionen). L'oratore diceva che fino adesso il pubblico non si occupò abba­
stanza delle questioni sociali dei montanari, ma, sperava molto dall'ope­
rosità dei diversi Club Alpini per incoraggiare gli uomini colti a rivolgere 
i loro studi a simili soggetti. Durante 10 anni il dott. Elebs ha rivolto la 
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sua attenzione in un modo speciale per ricercare le cagioni deije malattie 
degli abitanti delle montagne. Biguardo alle teri'iliili infermità del gozzo 
e del cretinismo, egli non accettava le ragioni generalmente date, della 
cattiva aria, delle dimore sucide, del magro nntrimento, dell'acqua mal­
sana, ecc., ecc., ma attribuiva queste malattie secondo le sue osservazioni 
ad altre cause; per esempio, a quella della mancanza dello sviluppo dei 
polmoni {Làngénwachstums) in questi disgraziati individui. Il dottore espo­
neva un gran numero di fotografie di cretini di diversi paesi dell'Au­
stria e della Boemia per far meglio capire le suo spiegazioni. 

Abbiamo poi le notizie dell'andamento dei diversi Clubs Alpini, ove sì 
leggono i riassunti dei programmi delle feste del Club Alpino Italiano 
nel 1877, al Piccolo San Bernardo, Greasoney Saint-Jean, e del con­
gresso di Anronzo, con menzione del premio di L. 500 della sede cen­
trale di Torino per una Guida delle Alpi ad uso dei viaggiatori. 

Nella rivista fatta dei Bicoveri alpini, vediamo che la Hofmanns-HUtte 
sul ghiacciaio del Pasterse è stata ristaurata e corredata di vari arti­
coli di mobiglia, come materassi, coperte di lana, biancheria, ed una lam­
pada a petrolio. Questi oggetti sono stati forniti dalla sezione Praga, con 
an fondo lasciato espressamente a questo scopo da un amico del com­
pianto capitano Karl Hoffmann. 

La Kaindl-BuUe, nella vallata di Kaprun, è stata visitata dalla guida 
Lechner, il quale ha trovato tutto in ordine, dentro e fuori, La sezione 
Praga non era ancor decisa di ricostituire la Prager-Hiltte per l'ascen­
sione del GrosS'Venediger nello stesso punto, trovando che in esso c'ò 
troppo pericolo dalle valanghe. 

La Budolfs-Hutte nel Yal di Stubach è stata frequentata a cominciare 
dal mese di giugno da 76 persone, di cui 49 austriaci, 26 tedeschi e 36 
soci del Club Alpino Tedesco-Austriaco. 

C'è una brutta notizia riguardo al ricovero sullo Schneeberg nella 
Gamia (eretto dalla sezione KUstenland), il quale è stato invaso da tre 
ladri, che hanno portato via il ferro appartenente allo porte e finestre. 
La sezione domanda se vale la pena di continuare a fare simili costru­
zioni alpine fra una popolazione rozza, che non sa rispettare né conser­
varle. Li 18 agosto 1877 doveva aver luogo l'inaugurazione della Simony-
Hùtte sul Dachstein, eretta per cura della sezione Austriaca e SalzTcum-
mergut. 

La redazione delle Mittheilungen ha introdotta una novità in questo 
numero, cioè un elenco stampato sulla coperta delle 27 capanne o rico­
veri appartenenti al Club Alpino Tedesco-Austriaco coi nomi delle sezioni 
che li hanno fatto costrurre e coll'annata della loro inaugurazione. 

Questa utilissima iniziativa sarebbe a raccomandarsi che venga imitata 
dalle altre società alpine. 

Biguardo ai regolamenti e tariffe delle guide vediamo un lungo elenco 
di nomi di bravi uomini raccomandati dal Club delle montagne della 
Stiria per i paesi di Admont e Eamsau e dalla municipalità d'Innsprdck 
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per il gruppo del Karicendel. In Kala il comitato delle guide ha pubbli­
cato una nuova tariffa nel mese di maggio 1877, con uu elenco di 15 
guide autorizzate a fare l'ascensione del Glockner. 

Nella cronaca delie diverse gite troviamo una lunga descrizione di una 
escursione JDa Zoldo per il Passo Amhriezola ad Ampesuo. L'autore Th. S. 
fa grandi elogi delle magnifiche veduto del Pelino e del Civita che si go­
dono dalla vallata di Pallafavera, e poi di quelle dell'̂ Ijiieilao, Monte 
Cristallo, Drci Zinnen, ecc., ecc. In Primiero si trova un buon albergo, 
VAquiìa Nera; e le guide Stefano Cokissi e Giuseppe Brendel, sono da 
raccomandarsi, il primo per le escursioni, il secondo per le ascensioni 
difficili. 

Il comitato nominato per lo sviluppo del trasporto dei forestieri nelle 
Alpi Orientali d'Austria ha ricevuto grandi incoraggiamenti per parte 
del ministro d'agricoltura e di commercio, e fra altre cose, esso ha otte­
nuto di introdurre un nuovo modello di diligenze come quelle della Sviz­
zera, per il trasporto dei viaggiatori fra Innspruck, Landcck. Meran e 
Bolzano, e di organizzare un servizio regolare fra Sponding e Bormio. 
Nel tempo stesso il comitato centrale di Vienna ha stabilito sezioni 
{Local-Comités) in diversi paesi che si occupano con zelo di introdurre 
miglioramenti in favore degli toiiristcs nelle loro vallate. Il punto speciale 
sul quale il comitato ha rivolto la sua attenzione, è stato quello di otte­
nere facilitazioni per parte delle direzioni delle strade ferrate e la com­
pilazione di viaggi circolari di 30 a 45 giorni. Il barone Franz De Myr-
bach di Ober-Dóhling presso Vienna, ha proposto la formazione di una 
società, fra gli albergatori ed i proprietari per promuovere con tutti i mezzi 
la venuta dei forestieri, dicendo che bisogna aiutarsi gli uni gli altri, e non 
lavorare isolatamente per uno simile scopo. Si previene in quest'articolo 
che il signor Léopold Horschelmann, albergatore a Waldbrunn, presso 
Welsberg nel Pusterthal, ed il signor Schwarzembeck albergatore di 
Traunsteìn, nella Baviera, hanno fatto riduzioni di prezzi in favore dei 
soci del Club Alpino Tedesco-Austriaco. 

Abbiamo poi molte riviste della letteratura alpina, per esempio, Gite 
nelle montagne del Tauer'n di J. A. E.; Le Alpi del Valle di Santi, del 
prof. dott. Frishauf; Manuale botanico per VAustria e Germaìiia,, del 
dott. F. W. Lorinser; La vita del poeta Felders, del prof. Sander, ove 
l'autore dimostra il talento straordinario di questo contadino, il quale 
aveva fatto la sua propria educazione, e la sua maniera di descrìvere la, 
natura e la vita del popolo, nelle suo semplici, ma spiritose poesie. 

11 fascicolo N.° 5 del mese di ottobre 1877, principia con una circolare 
N." 24, nella quale la sede centrale di Monaco dà il risultato dell'Assem­
blea generale degli alpinisti tedeschi in Traunstein li 21 agosto. Da questo 
resoconto vediamo che a quella data il Club Alpino Tedesco-Austriaco 
contava 63 Sezioni con una cifra di 6,861 soci. Alla iino dell'anno 1876, 
il Club aveva un capitale di 13,556 marhs. L'Assemblea ha votato la 



Mittheiìungen del Club Alpino Tedesco-Austriaco. 617 

proposta di stabilire una cassa per venire in aiuto alle guide con un 
fondo di 2,006 marhs: essa ha dato anche un sussidio di 200 fiorini alla 
Sezione Austria per il comitato per l'incoraggiamento della venuta dei 
viaggiatori nelle Alpi Orientali; ed una somma di 300 marks alla Sezione 
Traunstein per la pubblicazione di una guida del distretto di Chiemgau, 

Si deliberò di non accettare la proposta def signor J. Meurer di Vienna 
por fare una guida delle Alpi Orientali, né di prendere sul conto del 
Club la pubblicazione di una carta all'1/250,000 proposta dal sig. Ravcn-
stoin di Francoforte sul Meno. 

Eileviamo dal resoconto finanziario del Club Alpino Tedesco-Austriaco 
che nell'anno 1876, l'amministrazione centrale ha speso 24,184 marks per 
le diverse pubblicazioni della Società, e 5,911 marks per la costruzione 
di ricoveri e sentieri nelle montagne tedesche. 

La presidenza annunziava in questa stessa circolare N° 24, la forma­
zione di due nuove Sezioni, la prima li 14 luglio 1877 a Nordhàlben 
col nome di Sezione Franliemoalà , e la seconda fondata li 2 settembre 
1877 a Niederdorf col titolo di Sezione Hochpusterthal. Nel tempo stesso 
la presidenza fa conoscere la lieta e simpatica accoglienza riceiuta dai 
due delegati tedeschi, sig. dott. Peterson alla festa del Piccolo San Ber­
nardo, ed il signor prof. Eillcs al X congresso degli alpinisti italiani ad 
Auronzo. 

Nella rivista dei lavori delle Sezioni di quest'anno vediamo che la Sezione 
Brixen suU'JSisac/c, è stata molto operosa. Li 2 agosto 1877 essa ha fatto 
un'escursione ìu comune sul Floseberg (7,893 piedi) ed in quell'occasione 
terminava di' mettere gli Indicatori sulla strada, di modo che si può fare 
ora l'ascensione di codesta bella montagna senza guida. Vedendo quanto 
la sua iniziativa da questo lato è stata ben ricevuta-, essa Sezione coll'aiuto 
di quella d'Innspruck ha potuto anche stabilire Indicatori per facilitare 
la traversata del passo chiamato PfitscIierjocTi (7,069 piedi) fra la Val di 
Pfitsch ed il paese di Zenumgrund. 

La Sezione. Darmstadt conta,ora 39 soci, od ha fatto due escursioni 
in comune alla bella foresta di Odentoald che hanno avuto gran successo-
Al.cuni soci si sono distinti Dell'intraprendere difficili ascensioni, come per 
esempio, il signor Langenbach, avendo salito la Zugspitze e VOrtler; il 
signor Schlapp, il Bamolkogel e Similaun; il dott. Heumaun, la Krewz-
spitze, la Wildspitze, il Sinilaun e VOrtler, 

Poi abbiamo la rivista di tutte le feste e congressi dei Clubs Alpini, 
Francese, Italiano e Svizzero, colla costituzione di bel nuovo della Società 
degli Alpinisti Tridentini a Riva. 

La relazione uiTiciale sull'andamento dei lavori dei ricoveri e dei sen­
tieri è molto estesa, e da essa vediamo che la Bouglass-Hittte distrutta-
da una valanga sarà nuovamente costruita l'anno prossimo. 

La Unsterstandshiltte eretta sul Gfallwand (3,175 metri) dalla Sezione 
Meran, è terminata. Essa È fabbricata di pietra , e fornita internamente 
di due lunghe tavole (bdnke), elio servono il giorno per sedere ad 8 0 10 
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persone, e la notte si trasformano in quattro posti da dormire. Dalla 
capanna si può godere della vista di una vera catena di montagne, per 
esempio, il Cristallo, il Sorapiss, VAntelao ed il Felmo d'una parte, poi 
dall'altra il LangTcofel, la, Mai'tnolada, il Cimon della Pala, Cima d'Asta ecc. 
Si raccomanrla il paese di Schnals come quartiere generale, ove vengono 
almeno 500 touristes all'anso, e la botanica di questa vallata ove si tro­
vano le seguenti piante Fyrola chlorantha, Allium strictum, Semperoivum 
Brauni, Arthemisia nana, Verbascum montanum, Banunculus pygmosus. 
Il Comitato annunzia la riapertura della Prager-HUtte sul Gross Vene-
diger li 27 agosto 1877, dopo essere stata rovinata da una valanga. Questa 
capanna è stata eretta in 32 giorni, mercè l'attività delle guido di Matreier, 
essa è molto più grande di quella primitiva e può contenere 40 a 46 persone. 
In quest'anno la Sezione di Landelc ha inaugurato la Eudurschl-Eaus; la 
Sezione Tattfers la Bieserf'erner-Hiltte; le Sezioni Austria e Salzkammergut 
la Simony-Hiltte sul Dachstein li 18 agosto; e la Sezione Gamia {Krain) 
la Triglav-IIiitte li 8 settembre 1877. Il comitato fa sapere che nella 
Simony-Hutte sul Dachstein, si trova un libro dei forestieri, {Fremdenbuch) 
contenente la storia della sua costruzione, e poi un altro libro colla tariffa 
dei prezzi per passarvi la notte, ed un elenco delle offerte fatte in favore 
della sottoscrizione. Bue nuovi sentieri sono stati inaugurati dalla Sezione 
Pinzgau nel 1877, cioè quello del Kitzloch nel gruppo del Bauris li 22 
agosto 1877, ed il Bamseider Steig da Saalfelden allo Steinernen Meer 
li 23 agosto. 

Nella varietà troviamo alcuni articoletti interessanti per esempio: Osser-
van'oni sulle misure colVaneroide, dal signor Franz Wiedemann : Eruzione 
(Einbruch) di un ghiacciaio nella vallata del Pitz; Eilievo del San Got' 
tardo, eseguito dal signor StUck d'Amburgo; Xa femperaratura sullo Schreck-, 
Jwrn misurata da un termometro lasciato durante l'inverno. 

Questo fascicolo termina poi con una lunghissima relazione Sul modo 
di vestirsi in montagna dal signor Julius Meurer; di diverse riviste sulla 
letteratura alpiua, specialmente quella Escursioni nelle Montagne Dolo­
mitiche (Wanderimgen in den Dolomiten) del signor Paul Grohmann, socio 
distinto del Club Alpino Tedesco-Austriaco, e finalmente un riassunto di 
tutti i nuovi libri ad uso dei viaggiatori. 

R. H. B. 



MISCELLANEA 

A s o e u s i o i i e a l l ' Ortlerspltace e d alla. I£òuig^-
» p i t z e . — Il giorno 31 luglio alle ore 6,30 pomeridiane, in compagnia 
del Big. Ausano Lazzaroni di Milano, partii da Santa Caterina. Era nostra 
guida il tirolese Johann Finggera. Alle ore 8 arrivammo alla Malga dei 
Forni, e, dopo alcuni preparativi, ci riposammo in una baita. 

La mattina del primo agosto alle ore 3, fatta una leggera refezione, ci 
incamminammo verso la Valle di Cedeh, e sormontando il passo Cevedale 
e quindi l'Eisseepass ed il ghiacciaio di Sulden {Suldenferner), giungemmo 
verso le dieci e mezza a Santa Geltrude. L'intenzione nostra era di salire 
nel pomeriggio alla cima di Tabaretta e pernottare nella capanna di Fayer; 
ma il cattivo tempo ci obbligò a restare nell'albergo di S. Geltrude, dove, 
presso il signor Eller curato del luogo, trovammo buon trattamento ed 
eccellente alloggio. 

Alle ore due dopo mezzanotte pareva che il tempo si mettesse propizio 
alla nostra ascensione, n, senza indugio, ci ponemmo in viaggio. La salita 
è alquanto ripida, ma non presenta alcuna diificoltà. Alle cinque e un 
quarto entrammo nella FayerhUttc. È questa una capanna fatta costruire 
dalla Sezione di Fraga del Club Alpino tedesco, presso la cima del Monte 
Tabaretta, vicinissima al ghiacciaio dell'Ortler. Fu inaugurata nel settembre 
dell'anno scorso; ora vi stanno ancora alcuni operai per farvi qualche mi­
glioramento. Le guide patentate di Sulden e di Trafoi ne tengono la chiave. 
Fer l'uso della capanna si pagano soltanto 20 kreutaers ogni persona (50 
centesimi); vi si trovano materassi, coperto di lana, una cucina economica, 
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stoviglie, posate, e mille altri utensili, da potervi dimorare comodamente 
parecchi giorni. L'altitudine della capanna è di metri 3,120 circa. La salita 
all'Ortlerspitze da qui non è più che una passeggiata. 

Intanto lo nubi si addensavano, e un temporale che darò un paio d'ore 
ci tenne chiusi nella capanna. Alle 8 il cielo tornò sereno e si partì. Cou 
noi viaggiavano i signori Napoleone Pini naturalista di Milano, e Bottcrini 
Francesco di Sondrio, colla guida Pietro Compagnoni di S. Caterina. Tra­
versato un campo di neve, presso la cima di Tabaretta, si discende per 
una specie di canale molto scosceso, chiamato Kamin o Tabaretta-Schlucht, 
fin sul ghiacciaio dell'Ortlcr. La salita sul ghiacciaio in alcuni punti è 
alquanto ripida, e bisogna intagliar gradini nel ghiaccio. Difficoltà non 
s'incontrano; la cima più alta è formata da una lunga cresta di ghiaccio 
un po'incliuata, dove convien camminare con molta precauzione. Toccammo 
il punto più alto alle ore 12,15. 11 cielo si era rannuvolato e non po­
temmo veder nulla dalla cima. La magnificenza dello spettacolo che offriva 
la imponente mole dell'Ortler ci aveva però abbastanza soddisfatti della 
nostra escursione. 

Sulla cima io feci le osServazioni altimetriohe. 
Il Payer dà per altezza dell'Ortlerspitze sul livello del mare metri 3,91.3 

e per la Konigspitze un'altezza di poco inferiore. Il signor Corona nella 
relazione della sua salita alla Konigspitze dà invece nn' altezza molto 
superiore a 4,000 metri, senza esporre con sufficienti dettagli le osserva­
zioni e i calcoli fatti. Persuaso che le misuro del Payer fossero le più 
esatte, l'anno scorso io foci l'ascensione della Konigspitze e portai meco,, 
oltre all'ispometro ed al termometro, un aneroide già da me studiato e 
corretto.,Riferendomi quindi ad osservazioni contemporanee a Santa Cate­
rina ed agli osservatori di Milano e Pavia, trovai un'altitudine di ra. 3,875. 
Nello stesso tempo osservai l'Ortler dalla cima del KOnig, e, con qualche 
artifizio, riuscii a persuadermi che la differenza d'altezza fra le due cime 
non doveva essere maggiore di 40 o 50 metri. 

Le osservazioui fatte ora mi permisero di calcolare con sufficiente esat­
tezza l'altitudine dell'Ortlerspitze. L'aneroide ch'io portava meco era già 
stato esperimentato da me nel gabinetto di fisica dell'Università di Pavia, 
e' più volte verificato in parecchie ascensioni. Portai pure un termometro 
ed un ipsometro. Passando dall'osservatorio dello Stelvio feci alcune os­
servazioni di confronto con quel barometro a mercurio. Tali confronti non 
servirono però che a verificare se gli strumenti non avevano sofferto alte­
razióni notevoli; poiché del barometro dello Stelvio non si poteva cono-' 
scere la correzione. 

Mentre io stava sulla cima dell'Ortler il dott. Casella notava la pres­
sione e la temperatura a Santa Caterina (egli faceva osservazioni di tratto 
in tratto, dalle 7 antim. fin dopo mezzogiorno, essendo incerto dell'ora in 
cui mi sarei trovato sulla cima). Di ritorno a Santa Caterina ripetei i 
confronti dell'ipsometro coll'aueroide mip e con quello del dott. Casella. 
Fatte quindi le correzioni degli strumenti e il calcolo mediante la for~ 
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mola Saint-Eobert, trovai l'altezza dell'Ortlerspitze sopra Santa Caterina 
metri 2,169. 

Ora si sa che in estate e specialmente nelle ore calde le altezze così 
calcolate riescono troppo grandi. Quantunque vi sia qualche incertezza a 
questo proposito, tuttavia, per gli studi fatti finora, si può ritenere che 
sopra una differenza di livello dì 2,000 metri, ai primi d'agosto e verso 
mezzogiorno si commette nn'errore dai 20 ai 25 metri. Levando m. 25 si 
ottiene l'elevazione sopra Santa Caterina di metri 2,144. La camera dove si 
facevano le osservazioni trovasi a 1,776 metri d'altitudine: perciò l'Ortler-
spitze risulta a metri 3,910 sopra il livello del mare; altezza di poco dif­
ferente da quella trovata dai Payer. 

Non resta quindi alcun dubbio anche intorno all'altitudine della Kònig-
spitze, certamente inferiore alla cima dell'Ortler, e assai prossima n 3,875 

Nella valle di Sulden si sta ora costruendo un'ultra capanna per uso 
degli alpinisti, la quale faciliterà assai la salita di quelle montagne e 
specialmente della Cima del Konig. 

Sul nostro versante non s'è fatto ancora nulla. Io credo che sarebbe 
assai opportuno costruire un ricovero in fondo alla Valle di Cedeh, presso 
il ghiacciaio. Di là si renderebbe assai più agevole l'ascensione alla Kd-
nigspìtze, montagna certamente più difficile dcll'Ortler, e forse la più 
ardua di tutto il gruppo. E si renderebbero anche possibili delle escur­
sioni nei dintorni del Kònig e del monte Cristallo, che formano una delle 
regioni più interessanti delle Alpi Betiche. 

Agosto, 1876. 
Dott. GUIDO GBASSI 

Soct'o délld Sezione di Milano. 

T i - e ^ i o x i i i i n V a l 'M.SLSS^SÌ. — Agosto 1864. — Meglio 
tardi che mai. — Sebbene la nostra escursione sia stata fatta nei primi 
giorni dell'agosto, pure non abbiamo saputo trovar tempo di buttarne 
giù una relazione se non nella seconda metà d'ottobre, ed ancora ci volle 
che il brutto tempo ci chiudesse in casa. 

Dopo aver fatta l'escursione al Camoghè colla Sezione del Club Alpino 
di Milano stabilimmo di trovarci per la sera del 4 agosto a Locamo al 
Grand-ILòtél^ magnifico albergo in eccellente posizione, fornito di tutto il 
confort desiderabile, e tutto questo accompagnato da una nota sempre mo­
deratissima. 

Da Locamo si possono fare interessantissime escursioni nelle Conto 
Valli, Val Lusernone, Val Maggia, Val Verzasca, oltre a piacevoli passeg­
giate nei dintorni, alla Madonna del Sasso, per esempio, dove si gode un 
panorama assai bello del lago e dei monti circostanti. 

Il mattino del 5 agosto, colla diligenza, ci recammo a Bignasco nella 
Val Maggia in circa tre oro e mezzo per una strada fiancheggiata da 
numeroBÌs3Ìrae cascate, gruppi d'alberi, rupi scoscese, montagne dalle 
creste uude e bizzarre. 
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Ci fermammo nell'eccellente albergo del signor Patocchi, che gentilis­
simo ci forni tutte quelle indicazioni che potevano servirci nella ideata 
salita al Basodine (metri 3,276) raccomandandoci l'ascensione dalla valle 
di Bobiei e sconsigliandoci da quella di Val d'Antabbia, se ci premeva la 
nostra pelle. Noi lo ringraziammo vivamente per la cnra che si prendeva 
della nostra salute e gli domandammo una buona guida, che difatti egli 
ci presentò nella persona di certo Silvio Padovani, dì Binasco, il quale 
fece di poi egregiamente il suo dovere. Presa anche una donna come por­
tatrice dei nostri zaini fino alle baite d'Antabbia, onde non faticare so­
verchiamente la guida, che avrebbe avuto il suo da fare l'indomani, e 
fatte le nostre provvigioni per due giorni ci incamminammo verso San 
Carlo, piccolo villaggio in fondo alla Yalle Bavona, rinomato per le sue 
acque ed alto metri 969 sul mare. 

Da Bignasco a San Carlo s'impiegano tre ore, che a noi parvero molto 
lunghe, avendo da godere il sole di mezzodì del mese d'agosto. La strada 
è però di una bellezza incomparabile, sopratutto una mezz'ora prima di 
arrivare a San Carlo, dove si presenta all'occhio del touriste uno dei più 
splendidi quadri alpestri, che non trova altro riscontro se non nelle 
più celebri vallate della Svizzera. È una di quelle scene della natura che 
si vedono, si rimane sorpresi, ma che non si possono descrivere. 

A San Carlo si fece un piccolo ali, poi, riattraversato il fiume, salimmo 
per la Valle d'Antabbia. La salita si fa quasi continuamente sopra un 
sentiero a gradini, ed in due ore arrivammo all'alpe d'Antabbia a 2,111 
metri, cioè una salita di 1,151 metri, mentre ordinariamente per un buon 
camminatore non si calcola più di 380 metri di salita all'ora. 

All'alpe d'Antabbia non v'era anima viva; si continuò fino all'alpe del 
Piano di Cresta, a mezz'ora di distanza. Vi fummo accolti dal pastore 
Tuni Alessio colla tradizionale ospitalità del montanaro. Ci offerse latte, 
polenta, minestra ed alloggio al coperto. Il qual alloggio consisteva poi 
in una haita, ripostiglio del latte col pavimento illustrato qua e là dai 
quadrupedi dello stabilimento. Però in compenso essa era discretamente 
popolata da quelle piccole bestioline che saltano così bene da terra sugli 
abiti del visitatore, e la ventilazione poi lasciava propriamente nulla a 
desiderare. Posti meglio battuti dal vento se ne trovano di rado. 

Dopo cena domandammo al pastore un giovanotto come porteur, onde 
sostituire la donna che avevamo presa a Bignasco. Ci diede un giovane 
di un 18 anni, certo Ferdinando Tonini, che anche lui fece benissimo il 
giorno dopo. Stesa una coperta per terra nella nostra camera da letto, 
ci coricammo l'uno presso l'altro, mettendo i {Siedi in una gerla tanto per 
non lasciarli per terra, essendo la coperta troppo corta, ci ponemmo il 
plaid di sopra e si cercò di addormentarci; un concerto infernale sopra 
le nostre tèste, sopra il tetto anzi, ci impedì di chiuder un occhio. Tutti 
i... mangiatori di ghiande dell'alpe s'eran dato convegno sul tetto della 
nostra baita e continuarono in amichevole conversazione fino al mattino. 

La Valle d'Antabbia possiede una flora alpina abbastanza ricca, e pò-
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temmo raccogliervi fra le altre: la Linaria alpina, VEpilohium alpinum, 
Senecio doronicum, Eritrichium nanum^ Lotus corniculatufi, VOxylropis 
JSalleri, la Pedicularis rostrata, il Banunculus glacialis, il Meum mutte-
lina, Geum montanum, Potentina tormentilla, Crepis aurea, Gentiana 
excisa, Hieratium albidum, Hieratium glanduliferum, ecc. 

Al mattino per tempo, salutato il buon Alessio, ci avviammo al Baso­
dine. Il sentiero sale dolcemente frammezzo ai pascoli in principio, poi 
ai massi caduti dal Basodine e trasportati dall'antico ghiacciaio d'An-
tahbia, quindi si trovano qua e là delle macchie di neve ed in ultimo il 
ghiacciaio d'Antabbia, dal cui fondo si innalza imponente il Basodine, 
affatto spoglio di neve e probabilmente inacessibile di fronte. I fianchi 
del Basodine scendono in dolce declivio alla nostra destra e sinistra, ed 
è per uno di questi fianchi che si tratta di salire. I pareri erano due : a 
destra per un couloir di neve si arrivava alla cresta, tagliando però molti 
gradini nella neve; a sinistra un. contraiforte del Basodine, quasi senza 
neve, ci faceva pensare esser quella la più corta. Pigliammo a sinistra. 

Si attraversò il ghiacciaio d'Antabbia, poi messa la corda attaccammo 
un ripido nevaio, che conduceva a questo contrafforte, tagliandovi un cen­
tinaio di gradini, poi si passò un bergschrund in miniatura e su per una 
roccia inclinata a 60 gradi fornita di poche sporgenze per kppoggiarvi il 
piede. Trovando alquanto difficile il continuare la salita in quel modo, 
Brioschi, che era alla testa, deviò alquanto verso destra, poi su per nn 
couloir di neve, tagliandovi gradini per un 100 metri, indi piti a destra 
ancora, dove la roccia diventava migliore, e dopo un certo tempo fummo 
sulla punta meridionale del Basodine, un 20 metri più bassa dell'altra. 
Continuammo sulla cresta dalla parte di Val d'Antabbia, poi scendemmo 
alquanto sul versante opposto, da dove per un couloir di neve, tagliando 
altri gradini, si arrivò alla cima più alta alle ore 9 precise. 

Il tempo era magnifico, non una nube limitava la vista. Sebbene il Basodine 
non sia una montagna di primo ordine, pure la sua vista supera dì gran 
lunga quella di altri monti più alti e formidabili, dove non s'arriva alla 
vetta che a prezzo di mille rischi, fatiche e dopo un gran numero d'ore. 

Se noi, in luogo di preferire la salita dal lato sinistro, avessimo scelto 
quella pel lato destro, saremmo arrivati alla cima un'ora prima e forse 
anche senza adoperare né corda né picca. 

Restammo lassù due ore, e fu con gran rincrescimento che si dovette 
pensare alla discesa, essendo nostra intenzione di recarci a Bignasco nella 
giornata e- peruottare a Fusio. Baccolti alcuni sassi sulla cima comin-. 
ciammo la discesa con una scivolata di ben 250 metri di altezza senza 
adoperare la corda. Cinta di nupvo la corda per precauzione, Baumann si 
pose alla testa e ci incamminammo tenendoci alquanto a sinistra, onde evi­
tare dei séracs che sapevamo d'incontrare continuando nella direzione di 
prima. Questo ghiacciaio, detto di Cavergno, è tutto unito e non presenta 
crepacci apparenti, salvo i séracs di cui si disse sopra, sicché si arrivò 
seBZA grati difficoltà alla morena frontale, ove si tornò a levare la corda. 
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Qui la valle si restringe gradatamente fino ad avere quasi la forma di un 
imbuto, ed offre un colpo d'occhio superbo al viaggiatore, che sorte dalla 
regione dei ghiacci perpetui, per le verdi praterie smaltate da una quantità 
strana di fiori dai coloii vivaci. 

Ci trovammo: Phaca astra;;alina, Hodysar.m obseuriim, Lotus eornicu-
latiis, Azalea procumhens, Bartsìa alpina, Thlaspi alpestre, Hutchinsia 
brevicaulis, Gypsophila repcns, Lloydia serotina, Olohuìaria cordifolia, 
Carclamine resedifolia, Manunciilus anemonoides, Gentiana bavarica, Myo-
sotis (?), Primula pubescens. 

A mezzogiorno arrivammo all'alpe di Zoto (metri 2,200 circa),.dove ci 
riposammo una buona mezz'ora. Rimessici di nuovo in viaggio continuammo 
la nostra discesa verso San .Carlo, pei' un sentiero ohe diveniva sempre 
pili ripido 0 che scendeva a zig-zag ora sopra ora sotto le numerose ca­
scate del fiume che sorte dal ghiacciaio Cavergno, anzi in questo tratto 
della nostra strada ebbimo a passare il momento più brutto di tutto il 
nostro viaggio, poiché nell'attraversare un ponte di neve sul torrente, 
neve a pendìo molto ripido e dura che finiva precisamente sopra ad una 
cascata d'oltre 60 metri, si dovettero tagliare gradini e scendere con pre­
cauzione onde noti scivolare sulla neve e fare il salto della cascata. Alle 
ore 3 si arrivò a San Carlo, dove salutammo il nostro bravo porteur, il 
Tonini Ferdinando, che doveva tornarsene all'alpe d'Antabbia in giornata 
e dopo breve riposo continuammo la strada a Bignasco, lasciando che la 
guida ci raggiungesse di poi con comodo. Alle 5,30 rientravamo nell'al­
bergo del signor Patocchi, che fu tutto premura per noi, e si mostrò me­
ravigliato e contento della nostra salita per la vallo d'Antabbia, e perchè 
la guida che ci aveva procurato lui aveva fatto il suo dovere. 

Ristorati con un buon pranzo, si partì subito dopo per Fusio in una 
comoda vettura guidata dallo stesso signor Patocchi, il quale ft anche a 
tempo avanzato commissario di polizia della Val Maggia. La valle da Bi­
gnasco a Fusio diventa ancora più bella. A sinistra della strada, in un 
certo punto, si vedono sei alte cascate una sull'altra. Peccato che l'ora 
era tarda; l'oscurità aumentava sempre, togliendo ai nostri occhi tante 
bellezze. Bellezze che il compagno Brioschi vedrà un'altra volta, perchè 
appena montato in vettura a Bignasco si addormentò non svegliandosi che 
a Fusio. 

L'albergo di Fusio, piii che sufficiente per un alpinista, lascia ancora 
molto a desiderare come luogo di soggiorno. L'affluenza di villeggianti 
aumenta ogni giorno, l'albergo è piccino piccino, e malgrado la buona 
volontà del suo proprietario, per questo e per altri motivi non si può 
proprio dire di trovarvi i proprii comodi, Speriamo che in avvenire Fusio 
avrà un albergo migliore e che numerosi touristes continueranno a per­
correre la bella Val Maggia. 

Da Fusio partimmo il giorno seguente a mezzogiorno, dopo esserci ri­
fatti ad usura del sonno perduto alla capanna d'Antabbia. JPartimmo 
per Fiesso in Val Leventina, passando il colle di Campolungo (metri 2,400 
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circa). La nostra guida-jpor^ciir, un vecchietto, valeva pochino davvero, e 
tutti i dieci minuti bisognava fare un alt per lasciarlo riposare. 

Anche questo colle è altrettanto facile che bello. Interessantissimo per 
la formazione geologica, l'abbondanza dì fiori alpini, e tra gli altri que|ti: 
Achillea nana, Arlhemisia mutellina, Saxifraga oppositifoUa, Braba ai-
goides, Bisciitella laevigata, Gentiana verna, Veronica alpina, Hodì/sarutn 
ohscunim, Hélianthemum grandiflorum. Anemone sitlpìmrea hiflon, Viola 
zoysii, ecc., la stranezza delle forma delle roccie, specialineute presso al 
colle ed il lago di Tromoggio, uno dai più belli e dei più grandi che si 
trovino sulle Alpi. La discesa continua per boschi d'abeti, dove la nostra 
brava guida seppe trovar modo di perdere la strada, sicché dovemmo 
scendere a Flesso passando frammezzo ad un bosco ripidissimo, senza 
ombra di sentiero, e dove si arrivò alle 8, cioè all'oscuro completamente. 
Da Flesso colla diligenza svizzera proseguimmo ad Airolo, dove finalmente 
cbbìmo il piacerò di trovare tre compagni della salita al Camoghè. Diciamo 
finalmente, perchè a Bignasco arrivarono poco tempo dopo partiti noi, a 
Fusio arrivammo noi ch'essi dormivano il sonno del giusto, ad Airolo li 
trovammo a letto. 

Il giorno dopo di buon mattino si parti assieme a loro per il lago di 
Ritom e Vhòtel Fiora, posto sulle rive di detto lago. La valletta intorno 
al lago di Ritom è oltreniodo pacifica e graziosa. La strada ohe vi con­
duce, sebbene un po' ripida è ben tenuta ed offre numerosi punti di vista 
sulla Valle Leventina. e i monti che la Hinit.ano, oltre alle continue ca­
scate che forma il torrente ohe esce dal lago di Ritom. Uhàtel è ampio, 
ben tenuto, in bella posizione, ma finora non ha una gran affluenza di 
touristes, affluenza che non potrà mancare. 

Si ridiscese nella valle, e ci recammo in vettura a Biasca. Col treno 
della sera si partì noi per Locamo, gli altri compagni per Bellinzona, 
dispiacenti tutti di lasciarci cosi presto. 

Ora un po' di reclame alla Val Maggia, che se la merita davvero. Essa 
si trova prima di tutto a sole sei ore e mezza da Milano. A Locamo un 
gran albergo accoglie il viaggiatore; una comoda diligenza lo trasporta 
fino a Fusio, da un estremo all'altro della valle, e per tutta la durata 
del viaggio l'occhio è allettato da panorami sempre nuovi, da villaggi 
pittorescamente collocati sui fianchi scoscesi dei monti, da numerose e 
ricche cascate, da folti boschi d'abeti, da orride e nere roccie a picco. Gli 
abitanti della valle sono poi gentilissimi e cortesi quanto mai col viaggiatore, 
gli alberghi comodi, gli albergatori (stupite) onesti all'ultimo segno; perfino 
le montagne, per comodi e facili sentieri, si lasciano salire con poca fatica 
da tutti quei pacifici alpinisti che da un pezzo fanno parte della riserva. 

Dalla Val Maggia numerosi colli più o mono percorsi conducono sia 
nella Formazza (cascata della Tocc), sia in Val Leventina, e molti nuovi 
aflutto restane ancora da farsi senza grande fatica da quell'alpinista che 
voglia passarvi qualche giornata in passeggiate. 

Bnioscui e BAUMANN, SOCI della Sezione di Miteĵ Q, 
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Itinerari per escursioni ed ascensioni diverse nelle valli 
dell'Elvo e dell'Oropa 

ESCURSIONI. 

1° Dall'Ospizio di Gradila a quello d'Oropa. 

a) per Sordevolo e Pollone. 

Sordevolo Ore 0,45 
Pollone ' 0,30 
Favaro > 0,30 
Ospizio d'Oropa > 1,15 

TOTALE Ore 3,00 

b) per Vex-Gonvento dei Trappisti. 

Colle San Carlo Ore 0,25 
Oratorio di Bagnori . . . . > 1,00 
Cascina Piana > 0,15 
Cascine Vaney • 0,20 
Ex-Convento dei Trappisti » 0,15 
Alpe Buggie . • 0,30 
Alpe Alpetto » 0,15 
Ospizio d'Oropa > 1,15 

TOTALE Qre 4,15 

e) pella Bocchetta del Mucrone toccando la Trappa di Sordevolo. 

Ex-Convento dei Trappisti (vedi escursione precedente b) Ore 2,15 
Alpe Penna 0,15 
Alpe Bosoni 0,15 
Alpe Balme • 0,15 
Alpe Pian Prè ' . . . . • . . 1,15 
Bocchetta del Mucrone 2,00 
Lago del Mucrone « 0,15 
Alp6 delta Strada » 0,15 
Alpe della Piasa 0,80 
Ospizio d'Oropa . . . . • . . . . . . . . . • 0,45 

TOTALE Ore 8,00 
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d) pella Bocchetta del Mucrone toccando le Alpi Salvine, Piane e Tura. 

Colle San Carlo , . Ore 0,25 
Le Salvine 1,35 
Alpe Ognava. (Augnilm) • 1,00 
Alpe Piane . • 0,45 
Alpe Tura 1,15 
Bocchetta del Mucrone 1,15 
Ospizio d'Oropa (vedi escursione precedente) . . . . « 1,45 

TOTALE Ore 8,00 

S° Dall'Ospizio d'Oropa a quello di San Oiovanni. 

Alpe Orone Ore 0,45 
Colle della Colma » 0,30 
Casolari Mazzucchetti 0,45 
Ospizio San Giovanni » 0,30 

ToTALB Ore 2,30 

8° Dall'Ospizio d'Oropa a Gressouey Saint-Jean 
pel colle della Balma d'Oropa. 

Alpe della Fissa , Ore 1,00 
Alpe della Strada 
Colle della Balma d'Oropa o Croce Grande 
Lago Lungo 
Alpe Matta 
Farettaz 
Plana 
Issime 
Gaby inferiore 
La Blatta 
GresBOoey Saint-Jean . . . . . . . . 

1,00 
1,15 
1,00 
0,45 
1,00 
0,30 
0,45 
1,00 
1,00 
1,15 

ToTALs Ore 10,30 

4° Dall'Ospizio d'Oropa a Settimo Vittoae (Valle d'Aosta). 

a) per Sordevolo, Ospizio di Qraglia e Alpe Barca. 

Favaro Ore 1,00 
Pollone » 0,30 
Sordevolo • 0,30 
Ospizio di Qraglia (pel ponte di Bagneri) » 1,00 

A riportarsi Ore 3,00 
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Biporto Ore 3,00 
Alpe Barca 1,00 
Andrate » 1,15 
Nomaglio 0,30 
Settimo Vittone ' • 0,46 

TOTALE Ore 6,30 

b) per Graglia, Netro, Donato. 

Favaro Ore 1,00 
Pollone 1 • » 0)30 
Sordevolo 0,80 
Graglia . > 0,45 
Netro 1,15 
Donato • 1 , 1 5 
Andrate ' . , • 1,00 
Nomaglio 0,30 
Settimo Vittono • 0,45 

TOTALE Ore 7,30 

e) per la Bocchetta del Mucrone ed il colle della Lace. 

Alpe della Pissa Ore 1,00 
Alpe della Strada. . . 
Bocchetta del Mucrone. 
Alpe Tura 
Alpe Sella 
Paro dell'Agnello. . . 
Alpe Lace del Vittone . 
Colle della Lace . . . 
Trovinasse (Oratorio) . 
Settimo Vittone . . . 

1,00 
0,45 
1,00 
0,30 
0,15 
1,25 
0,05 
1,30 
1,45 

TOTALE Ore 9,in 

5" Da Sordevolo a Oressoney Sa in t - Jean pel colle di Carisey 
(Croce di Carisey). 

Cascina Sperone Ore 0,30 
Cascina Pianetti (Pian dell'Asino) " 0,15 
Cascina Vaney (sotto la Trappa)' » 0,30 
Alpe Gragliana • 0,46 
Alpe Piane » 0,45 
Alpe Ercomune ' . > 0,35 

A rìiwrtarsi Ore 3,20 
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MiporCo Ore 3,20 
Alpe Colombèr . 0,20 
Colle di Carisey (Croce di) » 0,50 
Alpe Cariaey anperioro • 0,20 
Casolari Cosa (Val Cosa) 1,00 
Pillas (Frazione di Fontanamora) » 0,40 
Farettaz 0,30 
Plana . . 0,30 
Issime 0,45 
Gaby Inferiore 1,00 
La Blatta 1,00 
Gressoney Saint-Jean . • 1,15 

TOTALE Ore 11,30 

6° Da Sordevolo all'ex-convento dei Trappisti. 

Sperone Ore 0,3f> 
Pian dell'Asino » 0,15 
Pian del Toro » 0,25 
Ex-convento dei Trappisti 0,05 

TOTALE Ore 1,15 

ASOENSIONI. 

1° S a Sordevolo al Mucrone (altezza metri S,345). 

Oratorio di San Grato (colle o poggio) Ore 0,20 
Alpe Mòllie. 0,25 
Alpe Alpetto « 0,30 
Alpe Alpetto superiore. • 0,30 
Eco del Mucrone (bocchetta del Limbo) (1) . . . . » 1,15 
Vetta del Mucrone 0,45 

TOTALE Ore 3,45 

(1) La salita al Mucrone da Sordevolo non prosenta la bonohò minima ditHcoltii fino 
alla Bocchetta del Limbo; di qui alla vetta invece essa diventa dìOìcilissima e non si co­
noscono che due soli passaggi, quello della Traveraagna, che ò rolativamonte facile ma 
lungo, dovendo descrivere a sinistra 6 sul versante sud una specie di elico attorno al­
l'estremo cucuzzolo, e quello pericolosissimo della Salma, a cui si accede attaccando il 
versante sud-est. Quest'ultimo passo io consiglio solo a coloro i quali non patiscono di 
yertigini, corno quello che sovrasta ad una parete verticale di SOO metri circa. Con una 
tenue spesa potrebbe rendersi molto comodo, non avendo ohe da allargare un foro na­
turale (ora troppo angusto per potervi passare) o collocare qualche traversa di ferro a 
mo' di scala, oppure attaccare superiormente al foro una fune. ~ Se vuoisi accoppiare 
il bello al comodo facciasi la salita da Sordevolo e la discesa per Oropa toccandoli 
Iago del Mucrone. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n" 32. 40 
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2° Da Sordevolo alla Colma di Mombarone 
(altezza metr i 2,370). 

a) per Bagncri e le Salvine. 

Oratorio di Bagneri Ore 1,00 
Le Salvine > 0,30 
Alpe Boretto , . . . » 0,45 
Alpe Lasazza - 0,20 
Alpe Buscagliene 0,30 
Bocchetta del Buscaglione > 0,25 
Vetta di Mombarone. ],10 

TOTALE Ore 4,40 

b) pell'Ospisio di Graglia. 

Ospizio di Graglia Ore 1,00 
Colle San Carlo (oratorio) • . . • 0,25 
Alpe Paglie 1,20 
Alpe Alpone delle Paglie. i . ^ > 0,25 
Laghetto di Mombarone (versante sud) 1,00 
Vetta di Mombarone . . . . ; . » 0,50 

ToTALB Ore 5,00 

3° Da Sordevolo al Bochit o BEont-Boux (altezza metri 2,347). 

a) 
Cascine Vaney Ore 1,15 
Alpe G-ragliana 0,45 
Alpe Lace . . . . . . > 1,15 
Ometti di Pian Masere. . - . . , . . 1,00 
Vetta del Bechjt , . , 1,16 

ToTiLB Ore 5,30 

ì>) ~ 
Cascine Vaney Ore 1,15 
Alpe Gragliana. • 0,45 
Alpe Lace > 1,15 
Alpe Pian Masere > 1,00 
Alpe Lace del Vittone (pernottamento) (1) « 0,30 
Vetta del Bechit 1,15 

ToTALK Ore 6,00 

(1) Il vdCcaro vi si ferma d'ordinario dalia metà di luglio alla metà dì settembre ed à 
sempre ben provvisto di vettovaglia e di vino. Dalla Lace del YiUone si può salire alla 
vette di Mombarone in ore 1,30; si discende a Settimo Vittone in 3 ore o poco più, ed 
a Lilliannes in 8 ore. 
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4* Da Sordevolo al Monte Mars (altezza metri 2,616). 

Cascina Vaney Ore 1,15 
Alpe Gragliana > 0,45 
Alpe Piano > 0,45 
Alpe Tura (pernottamento) (1) » 1,15 
Alpe Cardone 0,45 
Bocchetta del Cardonnet « 1,00 
Vetta del Mars 1,45 

ToTALK Ore 7,30 

5° Dall'Ospizio d'Oropa al aiucrone (altezza metri 8,345). 

a) pel lago del Mucrone. 

Alpe della Pissa Ore 1,00 
Alpe della Strada > 1,00 
Lago del Mucrone > 0,20 
Bocchetta del Mucrone • 0,25 
Tetta del Mucrone > 1,00 

TOTALE Ore 3,45 

b) pel pian di Gee. 

Pian di Gee Ore 1,00 
Eco del Mucrone {Bocchetta del Limbo) 1,30 
Vetta del Mucrone • 0,45 

TOTALE Ore 3,15 

6° Dall'Ospizio d'Oropa al Monte Camino (altezza metri 8,410). 

Alpe della Piasa Ore 1,00 

Alpe della Strada. ' » 1,00 

Alpe del Camino 1,00 

Vet ta del Camino . . . » 0,45 

TOTALE Ore 3,45 

(1) Il vaccaro vi dimora ordinariamente da mota di luglio a metà sottonibro. Dall'Alpe 
Tura si può raggiungere la vetta del «ara in ora 3,30 circa, salendo in direziono nord 
pel versante sud, che però ò molto ripido, lo consiglio la salita da Sordevolo pel ver­
sante sud pernottando.alla Tura, e la discosa ad Oropa polla bocchetta del C(trdonnet e 
per quella del Monte Bosso. La crosta orientale, tra la vetta e la bocchetta di Cardonne 
non presenta serie difficoltà : quella occidentale, verso il colle di Carisey, è molto più 
difiìcilo ed in qualche punto inaccessibile. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n' 32, 40* 
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7° Dall'Ospizio d'Oropa al Monte Koaso (altezza metri 2,403). 

Alpe della Fissa Ore 1,00 
Alpe della Strada (evitare lago Mucrone) . . . . . » 1,00 
Bocchetta del Bosso (laghetto) . . . . . . . . . > 1,15 
Vetta del Rosso 0,15 

TOTALE Ore 3,30 

8° Dall'Ospizio d'Oropa al Monte Mara (altezza metri 2,616). 

Alpe della Fissa Ore 1,00 
Alpe della Strada (evitare lago Mucrone) • 1,00 
Bocchetta del Kosso (laghetto) » 1,15 
Bocchetta del Cardounet 0,30 
Vetta del Mara 1,45 

TOTALE Ore 5,30 

9° Dall'Ospizio d'Oropa al Monte Xòvo (altézza metri 2,S68). 

Alpe Ersutto Ore 1,00 
Vetta del Tovo » M45 

TOTALE Ore 2,45 

10° Dall'Ospizio d'Oropa al Monte Xerramone. 

Alpe Orone Ore 0,45 
Monte Terramone 0,45 

ToTAicK Ore 1,30 

i r Dall'Ospizio a'Oropa al Oimone del Oampo. 

Alpe del Campo Ore 0,45 
Alpe Alpone 0,15 
Becco 0 Cimone del Campo > 0,30 

ToTAiE Ore 1,3A 

Tariffa per le guide delia Sezione di Biella. 
Ascensioni da Sordevolo. 

a) Al Mucrone (oltre il vitto) L. 7,50 
b) Alla, Colma di Momb.arone (oltre il vitto) . . . . > 7,50 
C) Al Bechit 0 Kou;s id. 7,50 
di)'AI Mara id • 7,60 
e) Al RosBO id. > 7,50 
f ) Al Camino id. . . . . . . 7,50 
g) Al ToTO id 7,50 
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Escursioni diverse da Sordevola. 

Per giornata '. . . L. 5,00 

OSSERVAZIONE. — La guida deve pure, occorrendo, prestare il suo servizio 
quale portatore. Dirigersi in Sordevolo alia guida Pedraseo Angelo, 
detto Bamho. 

BONA BASILIO 

iŜ ocio della Sezione di Bieila, 

a s c e n s i o n e d e l l ' I I l i m a n i . — Il signor Carlo Wiener, il 
quale attendeva da due anni nell'America Meridionale alla missione 
scientifica di cui venne incaricato dal Governo Francese, ha ottenuto un 
importante successo rc^l'intraprendere e condurre a fine l'ascensione del 
Monte lUimani, una delle cime più elevate del globo, la cui sommità non 
era mai stata raggiunti). Accompagnato dai signori di Grumko'nr ed Ocampo, 
il signor Wiener riesci il 19 maggio 1877 a toccare la cima sud-est di 
cotesta colossale montagna, alta 20,112 piedi inglesi sopra il livello del 
mare (metri 6,130). Secondo il suo diritto, consacrato dall'uso, di dare 
il nome alla terra nella quale si pone per primo il piede, il Wiener diede 
a quel culmine il nome di Picco di Parigi, denominazione riconosciuta dal 
Governo Boliviano. 
. Il viaggiatore ha deposto sulla cima del Picco di Parigi, in un tubo di 

vetro chiuso ermeticamente, un documento per constatare la presa di pos­
sesso di quella vetta vergine, una copia è stata trasmessa al ministero' 
dell'istruzione pubblica a Parigi. Facile immaginare la difficoltà e l'inte­
resse di questa ascensione, ricordando, che il punto più elevato della ca­
tena dell'Ande, raggiunto fino ad ora, il Cimborazo, la cui ascensione 
venne fatta dal signor Humboldt e dal barone Mtlllcr, misura appena 18,000 
mila piedi di altezza. 

(Dal Bollettino della Società Geografica Italiana — agosto 1877). 

X>isgfr%uzie s u l l e A.lipi. — Non passa anno che non si abbia 
a deplorare qualche disgrazia accaduta agli arrampicatori delle Alpi, e 
una ne successe poco tempo fa sul Lyskamm (Zermatt) vicino a quel 
punto ove nel settembre deiranno scorso il .signor Haymau ed i suoi com­
pagni caddero in una crévasse. 

Due avvocati inglesi, signori Y. A. Lewis e V. H. Paterson partirono 
dal Eiffel Hotel alle 2 antimeridiane del giorno 6 settembre con tre guide. 
ITon vedendoli ritornare la sera, una comitiva composta di più di 20 
guide ed alpinisti, si mise in viaggio l'indomani per vedere cosa ne fosse 
diventato, pensando che fossero probabilmente discesi dal versante ita­
liano, ma la sera seguente ritornarono coU'infausta notizia che tutta la 
compagnia mancante era perita in conseguenza, cosi si supponeva, del 
croUamento di una cornice di neve dello spigolo della montagna. I cinque 
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cadaveri vennero precipitati per una distanza di 3 a 4,000 piedi ; la loro 
morte dovrebbe essere stata istantanea. Lo zio del signor Faterson dice 
esser quest'ultimo stato un alpinista bene sperimentato, mentre del signor 
Lcviris si è in dubbio se egli fosse realmente capace di fare quell'ascen­
sione, tanto più essendo egli piuttosto pingue e senza pratica in quel 
genere di lavoro. Le guide erano tre fratelli, di nome Nicola, Giovanni e 
Pietro Giuseppe Knubel, e un corrispondente del Times certifica che due 
di esse, Nicola e Giuseppe furono con lui durante il mese di luglio del­
l'anno scorso dimostrando grande abilità e precauzioni, nessuna delle 
guide di Zermatt essendo più pratica di esse del Cervino e di altre 
tnontagne di quella regione. D'altra parte si è detto che non erano guide 
della miglior specie, e ne sarebbe prova il fatto, se fu veramente cosi, 
che avessero condotto la comitiva sopra una cornice di neve. Su questo 
punto però si è domandato se diifatti esisteva quella cornice, se l'acci­
dente non avvenne piuttosto in seguito alla caduta di uno di essi che tirò 
tutti gli altri dietro di sé: si dico anche che il tempo minacciava con ca­
duta di nuova neve e che la burrasca del giorno antecedente aveva reso 
il tempo non adatto a quella gita. La causa precisa però non si saprà 
mai, avendo tutti quanti perduto miseramente la vita, senza superstiti... 

(Quando disgrazie di questo genere succedono, si suole per lo più bia-_ 
simare quelli che rimangono vittime della loro audacia e temerità, e senza 
dubbio vi si può segnare una linea fra quello che sembra e non sembra 
ragionevolmente probabile in simili casi riguardo alla sicurezza personale. 

Nell'anno scorso, parlando del triste accidente di Zermatt, facemmo 
osservare che alcun ragionamento non si può basare sul semplice fatto 
che l'ascensione di una montagna alpestre sia stata fatta con, o senza 
risultati fatali. E per esempio fu citalo il caso che tre inglesi salirono sul 
Cervino senza guide, e ritornarono sani e salvi. Essi erano però alpinisti 
pratici delle montagne e che conoscevano la necessità di cura e precau­
zione di quanto era bisogno per assicurarsi della loro strada, confidando 
inoltre nel proprio coraggio e giudizio. 

Da questo non segue però che questa azione, perchè riuscito si debba 
raccomandare per imitazione generale, ò che se avesse condotto ad una 
disgrazia, fosse condannata come un atto di stupida pazzia: come regola 
generale è naturalmente meglio che ascensionisti, per quanto siano abili, 
e provvisti di buoni nervi, di. teste ferme o di muscoli vigorosi, prendano 
guide che conoscano la via alla cima, e sappiano schivare le parti perii 
colose anche a costo di un giro noioso. Ma nello stesso tempo vi sono 
anche uomini che per la loro forza d'esperienza hanno il diritto d'intra­
prendere queste gite sulla propria ed indipendente responsabilità. Questi 
accidenti sono senza dubbio tristissimi e debbono essere deplorati non 
solo dai parenti, ma anche da quelli che considerano che il mondo perde 
qualche cosa quando un uomo forte e generoso muore in quella maniera. 
Ma si va troppo in là dicendo che esercizi di questo genere dovrebbero essere 
sconsigliati e biasimati, perchè qualche volta terminano così malamente. 
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Con una educazione adatta, colle necessarie qualità fisiche, e colle dovute 
precauzioni, l'arrampicarsi per ripide e rocciose montagne non è mica più 
pericoloso né accompagnato da maggiori disastri che la caccia, il nuoto »• 
simili esercizi, non è dubbia la sua influenza, è importante come parte 
della educazione virile, locchè si stima forse troppo poco in questi giorni 
in cui vi è apparentemente una crescente sensibilità sentimentale riguardo 
al soffrire fisico, come se l'affrontarlo risolutamente non fosse un elemento 
essenziale in una razza non effeminata. La gioia della sensazione dì superare-
una vetta difficile richiedendo quello spirito e quella risoluzione che fan poco 
conto di fatica, di pena o di pericolo nell'eseguire un'impresa, è una delle 
più grandi gioie del lavoro alpino, ed anche una delle qualità il cui svi­
luppo ha influito sugli inglesi più che qualunque altra cosa. Si può dire, 
è vero, che considerato tutto, il mondo non è migliore per tali azioni che 
riguardano soltanto le poche persone che le eseguiscono, ma se qnestcr 
guadagnano colla disciplina ed il temperamento così coltivato, il mondo 
ci guadagna pure dalla loro influenza. 

Sarebbe perciò un grandissimo danno se l'ascendere le Alpi o qualunque 
altro simile esercizio ora duro, ora forse pericoloso, fosse sconsigliato, 
nel medesimo tempo è certamente desiderevole che questi esercìzi siano 
praticati con prudenza e discrezione. La possibilità di accidenti non si 
potrà mai schivare intieramente: di questo dev'essere, si dovrà sempre 
tener conto. Il tempo può cambiare una valanga, lo sprofondarsi di una 
crévasse inosservata, il cedere di una cornice di neve non abbastanza solida 
per sostenere il peso di una comitiva, oppure lo sdrucciolare d'uno della 
compagnia sull'orlo di un precipizio, sono accidenti che possono succedere 
senza previsione e sono terribili nelle loro conseguenze. Ma in genere le 
escursioni nelle Alpi non sono necessariamente connesse con rischi ec­
cessivi, e non dovrebbero essere condannate per questa ragione. La cosa 
più importante è che coloro che si dedicano a questi passatempi sappiano 
capire e stabilire le coudizioni colle quali si può quasi garantire la si­
curezza personale; e una o due regole ne abbiamo ricavato a questo ri­
guardo dall'accidente dell'anno scorso. 

Per.esempio, anzi tutto dipende dallo stato del tempo che si dovrebbe 
sempre, e con gran cura considerare, e le più piccole minacce prendere 
in conto, giacché anche i passi i più sicuri diventano pericolosi colla nebbia, o 
quando la neve è molle e staccata o forse giacente sull'orlo del ghiaccio. 
Nella disgrazia di Zormatt dell'anno passato le guide trovarono che il 
tempo, che alla partenza era bello e promettente, si fece nebbioso dopo, 
perciò avrebbero dovuto dare il segnale per ritornare ed aspettare un 
giorno più favorevole; la prudenza a qnesto riguardo non potrà mai es­
sere troppo grande. Tante volte il tempo si rischiara presto, ma è pru­
dente di far sosta ed aspettare che si sia ristabilito. Questa, difatti è una 
delle più importanti regole per la schiera alpina; nel caso del Lyskamm 
la spiegazione potrebbe trovarsi appunto in questo senso, indizi non ne-
mancano. 
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Inoltre è importantissimo che si consideri bene la eomposìgione di una 
comitiva in cui trovansi touristi e guide: nessun membro debole ed in­
competente dovrebbe esservi ammesso. 

Per lo più le guide di Svizzera sono intelligenti ed efficaci, ma è una 
corporazione mista, e parecchie di esse, se buone in una posizione su­
bordinata, non meritano fiducia come comandanti di una comitiva. 

Sarebbe bene se il corpo delle guide fosse organizzato in modo più 
soddisfacente; introducendovi gradi distinti, mettendolo sotto un regola­
mento speciale riguardo alla condotta delle loro operazioni e sotto la 
sovrintendenza di un capo competente e rispettato: questo lo raccoman­
diamo caldamente all'attenzione e considerazioni dei Clubs Alpini. 

Tradotto dalla Saturday Beview del 22 settembre 1877 
da E. J. ZiLLIEEN 

Socio della seziono rioi-entina del Club Alpino Italiano. 

X â caooia; d e l l e p e r n i c i eli m o n t e i n "Valsesia. 
— Credo che pochi cacciatori conoscano la pernice di monte, scientifica­
mente detta < Tetrao lagopus > volgarmente conosciuta sotto i nomi di 
francolino di monte, pernice alpestre, lagopo bianco, lagopodo, ecc. Ap­
partiene alla famiglia dei tetraoni, propriamente detti. Rari sono colora 
che regolarmente fanno questa caccia, sia per la scarsità attuale della 
specie, come per le dure.fatiche che si devono sopportare per recarsi 
nelle elevatissime localitìt, ove hanno la loro dimora questi graziosi e bel­
lissimi uccelli. In Valsesia, posso dire che nessuno parte appositamente 
da casa per fare questa caccia. Trovandosi sulle vette più alte delle Alpi, 
in cerca di camosci, o di marmotte, avviene di frequente d'imbattersi in 
branchi di pernici di monte. Sé il cacciatore ha con so il cane da ferma, 
può abbandonare il camoscio e procurarsi il diletto di questa caccia, che 
diventa ogni giorno più rara. Comprendo benissimo che qaaìche puritano 
mi farà l'obbiezione, che andando alla caccia (tei camosci, è assolutamente 
TÌetato portare con.sé il cane da ferma, ma che volete? In fatto di caccia 
sono sempre stato caparbio e malgrado che parecchie volte abbia dovuto 
convincermi che il cane da ferma mi guastò la caccia dei cani da corsa, 
e viceversa questi quella del cane da ferma, tuttavia non ho mai potuto 
vincere la tentazione di condurre con me, nelle mie escursioni, e l'uno e gli 
altri, Hon do per regola che ciò si possa impunemente fare, ma possedendo 
un cane da ferma ubbidientissimo ad un minimo cenno, si possono tra­
scurare gli austeri consigli dei vecchi cacciatori e fare a proprio modo. Al- ' 
meno per mio conto la penso cosi, e moltissiqie volte i fatti provarono che 
non si hanno tutti i torti a volere andare contro la regola generale. 

Ho premesso che pochi cacciatori, anche fra i nostri più robusti mon­
tanari, si occupano in modo speciale di questa caccia, per la ragione che 
le pernici di monte d'estate stanno sulle vette più elevate, sempre' vicine 
Ai ghiacciai; d'inverno poi, per la gran copia di neve, di cui sono rico­
perti tutti i monti, questa caccia diventa affatto impossibile. 
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Il cacciatore che ha un buon cane, è sicuro di fare ottima preda quando 
s'imbatte in una covata di pernici di monte. E^se hanno all'incirca le 
abitndini del tetrao tetrix, fagiano o gallo di montagna, per cui sono 
molto restìe a spiegare il volo; tengono una ferma lunghissima, e perchè 
si alzino occorre proprio che vi siano forzate. Lasciano sul terreno un 
odore fortissimo, per cui il cane che ha un buon naso, le sente subito a 
grandi distanze e le caccia stupendamente. Ognuno sa che sulle grandi 
Alpi, vi sono lunghissime estensioni di massi erratici, chiamato morene; 
guai se le pernici cacciate vi si rifugiano | 

Subito esse si rintanano come conigli, o marmotte, s'introducono fra 
masso e masso e il vostro povero cane può stare delle ore, in pose,''piì:t 
0 meno accademiche, senzachè voi possiate fare un tiro. Unico rimedio 
pel cacciatore è quello di armarsi di pazienza, chiamare il cane, appo­
starsi, nascondersi ed attendere in silenzio. Dopo un'intervallo più. o meno 
lungo, escono dalle tane e si chiamano; ciò succede sempre, quando si 
tratta d'una covata. Se per caso avete ucciso la madre, con un po' di 
pazienza, siete quasi sicuro di avere tutti i novelli, e succede molte volte 
di ucciderne parecchi, senza muoversi dal posto. È loro istinto naturale 
di cercar sempre la madre o le compagne. In agosto ed in settembre 
si trovano vicine al luogo in cui sono nate, e sempre verso il limite ove 
cessa la vegetazione e dove non si vede altro che qualche raro e sten-
tato rododendro. Come dissi, si lasciano fermar molto dal cane, s'alzano 
ad una ad una e quantunque abbiano un volo abbastanza rapido, siccome 
non vi sono né piante, né arbusti che v'impediscono la visuale, fa­
cilmente potete prenderle di mira ed abbatterle. — Colassù la natura 
è pressoché morta, quasi nulla la vegetazione, ed a pochi metri si sten­
dono maestosi i ghiacci eterni! Il cacciatore in quei luoghi prova una 
sensazione strana, voluttuosa, profonda. Quel silenzio, quelle sterili vette, 
quegl'immensi ghiacciai lasciano nell'anima un'impressione incancellabile,-
sebbene difBcilmente si possa definire. 

La pernice di monte abita, esclusivamente le piii elevate regioni delle 
Alpi e non ie abbandona mai; ha il colore delle penne quasi uguale a 
quello della beccaccia o a quello della femmina del gallo di montagna. 
Verso i primi d'ottobre d'ogni anno tale colore prende una tinta plii chiara, 
che va sempre aumentando, dimodoché alla metà di novembre, la pernice 
diventa completamente bianca e candida come la neve, ad eccezione del 
becco e delle unghie che mantengono il loro colore scuro. Le gambe sono 
sempre coperte fino all'estremità di molte penne, le quali pure variano di 
colore, a seconda della stagione. Verso ì primi di aprile le penne bianche 
riacquistano gradatamente il pirimitivo colore scuro, in guisa che alla fine 
di giugno la pernice ritorna totalmente del suo colore rossiccio. Mirabile 
in ciò è la natura, che volle accordare a questi esseri un abito variabile 
al variare delle stagioni, e che prende un colore simile alle località, ove 
vivono, cioè ora scuro, come il terreno nudo, ora candido come la neve 
che lo ricopre, onde facilitare loro il modo di sottrarsi all'acuta vista dei 
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molti nemici, come le aquile, gli avoltoi, lo volpi, le faine, ecc. Nella 
primavera e nell'estate stanno sempre vicine alla neve e di mano in mano 
che questa si va liquefacendo, esse si aliano sempre più. Vanno ia amore 
nei primi di giugno, non fanno nido, solo ripuliscono, grattando colle 
zampe nn piccolo spazio di terreno, difeso ordinariamente dalla sporgenza 
di qualche roccia, in cui le femmine depongono 10 uova al più, bislunghe, 
giallo rossastre, coperte di molte macchie scure. Il maschio sta presso la 
femmina, l'assiste durante l'incubazione, ma non vi prende parte. I pie-, 
coli appena nati seguono subito la madre e l'abbandonano solo dopo 
parecci mesi. Il cantO' della pernice di monte è ben lungi dal corrispon­
dere alla bellezza delle sue penne, non essendo che nna specie di grac­
chiare monotono e melanconico. In Italia trovansi sparse in tutta la ca­
tena delle Alpi. 

La carne della pernice di monte è degna della tavola di LucuUo. Su­
pera per squisitezza quella della starna, della coturnice, della beccaccia 
e dello stesso fagiano. 

I pastori che passano i mesi d'estate sulle vette delle Alpi ne appro­
fittano per tendere loro impunemente lacci e trappole, e, siccome sono di 
natura assai semplice, facilmente cadono nelle insidie, motivo principale 
per cui disgraziatamente, questa specie va ogni giorno, come tutte le altre, 
sempre più diradandosi, e pur troppo si perderà totalmente, se non si 
prenderanno seri provvedimenti contro il vandalismo di questi spietati 
bracconieri da lacci. 

(Dal giornale La Caccia). 
PlSTBO VAIiEltTI. 

Concorso p e r g l i s tucl ios i dell© A l p i . ~ L'Asso­
ciazione pedagogica residente in Milano ha pubblicati fra altri temi di 
concorso pel 1877 il seguente: 

Medaglia d'argento. — Belazione di una escursione alpina con notizie 
che importino al progresso degli studi geografici. 

Le memorie vogliono essere presentate con ischeda segreta e contras­
segnata da un motto alla Presidenza dell'Associazione pel 31 dicembre 1878. 



COMUNICAZIONI UFFICIALI 

SEDE CENTRALE 

Sunto delle deliberazioni tolte dalla Direzione Centrale 
in rapporto colla Amministrazione generale del Club 
Alpino Itailiano. 

Vedi sunto dcUberaìioni 1877, da pag. 181 a 184 del Bollettino N" 29 
e da pag. 486 a pag. 491 del Bollettino N" 80. 

12' ADUNANZA ~ 31 ottobre 1877. 

a) Deliberò la stampa del Bollettino N" 32 giusta la com­
pilazione propostane dal Comitato per le pubblicazioni. 

b) Approvò la circolare N" 331-393-396 da inviarsi a tutte 
le Direzioni Sezionali circa l'assestamento della amministra­
zione del corrente anno e circa le basi di quella del 1878. 

e) Prese atto della dichiarazione fatta dalla Presidenza 
della Sezione di Aquila che .nel saldare il conto arretrati quote 
1875-76 dichiarò essere questo l'ultimo atto amministrativo 
della Sezione medesima, ed a seconda della dichiarazione mede­
sima mandò a cancellare la sezione di Aquila dall'elenco delle 
Sezioni del G. A. I. con effetto dal 1 gennaio 1877. 
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d) Tolse identica deliberazione in rapporto colla Sezione 
di Cuneo. 

e) Approvò il modulo dei big'lietti di riconoscimento per 
i soci del C. A. I. e le norme per la loro distribuzione. 

13' ADUNANZA. — 26 novembre 1874. 

a) Tenendo conto delle osservazioni mosse dal Presidente 
del C. A. I. comm. Q. Sella, circa le norme per la distribu­
zione del biglietto dì riconoscimento ai soci, sancì definitiva­
mente il Regolamento che provvede ad essa (1). 

&) Die incarico airincaricato della contabilità di compilare il 
Bilancio preventivo 1878 da approvarsi in successiva adunanza. 

e) Deliberò la convocazione dell'Assemblea dei Delegati 
nel giorno 27 dicembre. 

d) Approvò il modulo per gli elenchi alfabetici dei soci di 
ciascuna Sezione da inviarsi alle Direzioni Sezionali, perchè 
queste li ritornino debitamente compilati alla Segreterìa cen­
trale prima del 15 gennaio dì ciascun anno. 

e) Circa la domanda presentata dal Comune di Eassa (Val-
sesia) per sussidio alla strada mulattiera che dal Comune me­
desimo mette al colle del Croso, deliberò doversi intanto diman­
dare schiarimenti circa la distanza fra i due punti estremi della 
strada, il prezzo e natura delle opere da compiersi, ed i mezzi 
di cui dispone il Comune per provvedere ai lavori. 

f) Approvò con speciali norme il cambio delle pubblica­
zioni del C. A. I. con quelle della Sezione Sud-Ovest (Bordeaux) 
del Club Alpino Francese. 

g) Prese atto della dimanda presentata dalla Presidenza 
delle Sezioni dì Milano e Bergamo per concorso al premio dì 
L. 500 da conferirsi nel 1878 alla migliore pùbblioa^ìcae di 
una guida alpina. 

14' ADUNANZA ~ 3 dicembre 1877. 

a) Approvò il Bilancio preventivo 1878 compilato dal Se­
gretario e dall'Incaricato della contabilità. 

6)'Deliberò la stampa dell'ordine del giorno per l'Assem­
blea dei Delegati convocata per il giorno 27 dicembre. 

-'(1) Vedi presente BoHeUino pag. 649. 
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e) Udita lettura di una lettera del cav. R. Buddeu, Presi­
dente della Sezione di Firenze contenente vivi reclami circa 
la capanna del Cervino ed in generale circa il modo con cui 
sono tenuti i rifugi alpini sul versante italiano delle Alpi, 
deliberò di darne comunicazione all'Assemblea dei Delegati 
come di cosa la cui pratica ed attiva osservanza spetta spe­
cialmente alla Direzione delle Sezioni nel cui distretto vi hanno 
i rifugi. 

d) Fé luogo all'estrazione a sorte dei nomi di tre membri 
della Direzione uscenti d'ufficio col 1877; furono estratti i nomi 
dei Direttori Isaia avv. Cesare, Segretario — Rebora Giuseppe, 
Vice-segretario — Barale Leopoldo, Incaricato della Conta-r 
bilità. 

e) Deliberò non doversi accettare le dimissioni presentate 
per causa di gravi occupazioni del Vice-Presidente teologo Fa-
rinetti ed instò perchè egli continuasse in ufficio. 

f) Circa l'ordinamento della biblioteca, ridotta a mal punto 
per la lunga questione tuttora irresoluta in rapporto coi di­
ritti spettanti su di essa alla Sezione di Torino ed alla Sede 
Centrale, deliberò cedersi da questa a quella ogni eventuale 
diritto purché la Sezione di Torino provveda all'ordinamento 
della biblioteca ed al suo regolare andamento e sviluppo. 

g) Prese atto dell'invito trasmesso dalla Presidenza della 
Sezione di Torino per un convegno da tenersi il 22 dicembre 
sul Monte dei Cappuccini in occasione dell'apertura della Sta­
zione Alpina stabilita nel nuovo locale concesso ed adattato 
all'uopo dal Municipio di questa città. 

15' ADUNANZA ~ 24 dicenilre 1877. 

a) Statuì definitivamente l'ordine del giorno per l'assem-, 
blea del 27 dicembre prendendo atto non essere state presen­
tate altre proposte da alcuna Direzione Sezionale o da venti 
soci collettivamente. 

6) Confermò la deliberazione tolta'il 14 dicembre dal Comi­
tato per le pubblicazioni circa il non doversi far luogo all'in­
serzione di un disegno nel Bolletlino N" 32 in considerazione 
della mala riuscita della prova in litografia. 

e) Accordò alla Sezione di Bergamo il consueto sussidio 
di L. 50 per il migliore impianto dell'osservatorio meteorologico 
in Vilminore (Val di Scalve). 
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I I . 

Speciali deliberazioni della Direzione Centrale. 

Regolamento pQr la distribuzione dei aglietti annui 
di riconoscimento ai soci del Club Alpino Italiano 

1° La Segreteria Centrale invierà, non più tardi del lo 
dicembre di ciascun anno, ai Presidenti delle Sezioni il nu­
mero dei biglietti che occorrono giusta il numero dei soci 
inscritti in ciascuna Sezione ; le Direzioni Sezionali debbono 
curare che ciascun biglietto sia intestato al nome di ciascuno 
dei soci coir indicazione della Sezione in cui egli è inscritto, 
e poscia ritornare alla Segreterìa Centrale tutti i biglietti 
sottoscritti dal Presidente della Sezione medesima, 

2° Preparati di tal modo e sottoscritti dai Presidenti Sezio­
nali i biglietti di riconoscimento, la Segreteria Centrale farà 
apporre a ciascuno la firma del Presidente del C. A. I. e poscia 
li trasmetterà per la distribuzione alle relative Direzioni Sezio­
nali. 

3° Le Direzioni Sezionali non debbono distribuire i biglietti 
di riconoscimento che ai soci annuali, i quali hanno pagato 
la quota dell'anno in corso ed all'atto del pagamento della 
medesima. I soci perpetui debbono perciò ricevere il biglietto 
al principio di ogni anno dalla Direzione della Sezione in cui 
sono inscritti. Ai soci onorari, sì nazionali che stranieri, il 
biglietto sarà inviato dalla Direzione Centrale. 

I I I . 

Statistica dei Soci del Club Alpino Italiano 
inscritti al 31 dicembre 1877. 

SEZIONI Soci 
Sede Centrale 
Torino 
Aosta 
Varallo 

A riportarsi 

onorari Soci perpetui 
7 (stranieri) — 
1 (nazionali) 8 
2 » — 
2 » 14 

12 22 

Soci annaali 

286 
123 
364 

773 

TOTALE 
7 

295 
125 
380 

807 
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SEZIONI Soc: 
Riporto 

Domodossola 
Agordo 
Firenze 
Napoli 
Susa 
Chietì 
Sondrio 
Biella 
Bergamo 
Roma 
Milano 
Auronzo 
Tolmezzo 
Intra . 
Lecco 
Parma 
Modena 
Bologna 
Brescia 
Perugia 
Ivrea 
Vicenza 
Verona 
Catania 
Ancona 
Como 
Siena 
Pisa 
Palermo 
Pinerolo 

Redattore, M. 

ì onorari 
12 
— 
—, 

Sooi perpetui 
22 
__ 
3 

1 (nazionali) 4 
2 

— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
—, 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 

15 

BAB.BXII. 

» — 
— 

1 
17 
2 
1 

— 
— 
— 
— 
— 
2 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— , 

• — 

— 

52 

Soci annnali 
773 

86 
• 89 

139 
177 
41 
20 

111 
124 
63 

121 
• 267 

65 
105 
; i5 
24 

133 
93 

145 
60 
34 

141 
95 
68 
31 
54 
45 
25 
26 
66 

120 

3444 

TOTALE 

Per le Comunicazioni ufficiali 

807 
85 
92 

144 
179 
41 
20 

U2 
151 
65 

122 
267 

65 
105 
115 
24 

135 
93 

145 
60 
34 

141 
95 
58 
31 
54 
45 
25 
25 
66 

120 

3511 

Il Segretario Generale del G. A . I. 

Gerente i 

0. ISAIA. 

responsàbile G. BOUCBAHÀ. 

G. Candelotti, tipografo del C. A. I., vìa Rossini, 3. 
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Osservazioni meteorologiche fatte nelle Stazioni Italiane presso te Alpi e gii Appennini nel mese di Febbraio 1877. 
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1 
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o 
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2 
2 
1 
8 
« 
» 
5 
6 
8 
6 
2 
2 
8 
9 

io 
0 
9 

13 
4 
6 
9 
4 
n 

4 
8 
„ 
2 

i l 
10 

n 

3 
10 
5 

12 
7 
3 
4 
5 
3 
3 
1 
3 
3 
8 
8 
4 
6 
7 
6 
W 

3 
8 
6 
2 
4 
5 
4 
1 
7 

11 
5 

10 
14 
11 
6 

18 

VENTO 

UOMINANTB 

— 

NrE. 
E 
Vario 
N-E 
Vario 
S-E 
Vario 
N 
N-E 
S-0 
Vario 
Vario 
S-0. 
S-0 
N 
N-0, N 
Vario 
0 
N-E 
N-0 
Vario 
N 

> 
„ 0, N-0 

Vario 
N-E 
S, N-0 
N 
E 
0 
N-0 
N 
0 
N 
N-0 
Vario 
N, N - 0 
Vario 
N-0 
0 , S-0 
Vario 
N-0 
Vario 
Vario 
N-0 
N-E,' 0 
S-0, N-E 
E 
Vario 
N 
Vario 
Vario 
N-0 
Vario 
N. N-E 
E 
N-E • 
N-E 
Vario 
S-E 
0 
Vario 
N-0 
0 . N-0 
N. N-E 

Il Direttore dell'Osservatorio di Momalieri: P. F. DENZA. 
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Ossenazioni meteorologiche fatte nelle Stazioni presso le Alpi e gli Appennini Italiani nel mese di Aprile 18?7. 

S T A Z I O N I 

Bormio [Bagni n u o v i ) . . . . 

Riva (Lago di Garda) . . . . 
Sempiono 

Piccolo S. Bernardo . . . . 

Lug!ian9 • • 

Parma (Istituto tecnico). . . 

FirenzB (Ossorv. Ximenìano) • 
Empoli 

Piedimonte d'Alifo . . . . 

669,88 
680,74 
,706,80 
706,81 
719,44 
7«6,96 
556,08 
643,50 
677,62 
082,64 
728,15 
748,32 
747,81 
691,69 
702,97 
789,66 
735,84 
745,71 
557,05 
559,88 
655,45 
704,34 
715,09 
718,38 
724,85 
731,31 
732 81 
748,70 
580,90 

627,39 
633,43 
638,66 

074,49 
710,54 
718,66 
720,38 
733,03 
703,13 
707,33 
707,50 
728,28 
745,03 
746,74 
751,10 
752,54 
708,13 
720,15 
734,52 
749,89 
748,30 
rao,75 
752,73 
660,11 

695,08 
710,00 
748,94 
751,82 
753,65 
702,54 
708,17 
710,78 
729,11 
748,54 
752,61 
755,29 

BAROMETRO A 0' 
i.Y UIILIHETUI 

o 

a 

675,06 
686,53 
711,57 
712,58 
786,02 
732,81 
561,34 
040,30 
688,18 
688,04 
727,88 
754,80 
755,10 
597,92 
709,03 
736,05 
742,80 
158,05 
568,18 
565,26 
661,62 
709,90 
721,31 
724,e0 
730,88 
737,00 
738,99 
749,39 
587,40 

633,95 
639,80 
646,15 

680,60 
719,20 
725,81 
726,43 
739,32 
710,02 
713,71 
714,00 
73551 
753,04 
753,49 
757,70 
760,56 
714,61 
726,71 
74143 
755,82 
755,93 
756,53 
760,09 
666,44 

699,30 
718,50 
756,44 
758,59 
76110 
708,46 
713,83 
717,23 
735,32 
755,30 
760,40 
761,33 

13 

15 

15 

15 

8 
4 

o 
.B 
'a 

657,57 
670,48 
697,90 
696,99 
708,83 
717,95 
545,67 
632,00 
666,75 
670,79 
712,08 
737,40 
730,50 
579,69 
691,80 
718,50 
72-1,77 
734,29 
545,88 
547,97 
644,10 
694,20 
704,05 
706,84 
710,04 
720,33 
721,43 
732,28 
668,00 

615,86 
020,70 
627,80 

662,30 
699,00 
7OT57 
70971 
78153 
69180 
696,06 
695,90 
717,36 
733,64 
736 77 
737,10 
740,91 
696,73 
706,48 
783,41 
738,77 
743,68 
739,53 
737,88 
047,71 

679,90 
698,40 
735,04 
737,91 
740,30 
693,15 
698,19 
701,24 
722,54 
738,20 
747,30 
747,07 

18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
XS 
16 
18 
18 
18 
18 
17 
18 
18 
18 
18 
17 
18 
18 
18 
18 
17 

» 
18 
18 
18 

» 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
17 
17 
18 
17 
18 
18 
17 
18 
17 
17 

» 
17 
17 
17 
17 
17 
17 
17 
17 
18 
17 
17 
17 

TERMOMETRO AL NORD 
IN CENIiGRiDI 

O 

6,43 
6,31 
8,55 
9,69 

10,86 
10,14 

— 3,67 
6,17 
8,38 
8,79 

12,11 
12,96 
12,45 

— 0,03 
9,87 

13,47 
18,05 
12,81 

— 8,08 
— 8,08 

6,46 
11,01 
11,14 
1170 
10,76 
18,88 
18,06 
18,31 

— 0,95 

4*44 
6,59 
6,23 

7/78 
11,68 
10,44 
18,38 
11,08 
11,18 
10,01 
11,78 
11,03 
10,26 
12,28 
13,46 
13,66 
0,92 

11,34 
11,59 
11,88 
13,46 
10,60 
13,15 
6,31 

10^90 
12,66 
13,73 
13,06 
13,09 
10,77 
11,21 
11,67 
13,93 
14,46 
14,36 
16,62 

o a 
'ir 
ta 

13,8 
14,9 
19,5 
18,6 
19,5 
19,0 
4,0 

15,0 
10,5 
17,4 
80,0 
82,8 
19,8 
5,0 

18,0 
80,7 
80,4 
20,7 
0,8 
3,9 

13,8 
81,0 
19,4 
18,8 
84,5 
20,0 
24,9 
21,5 

7,8 

10,3 
• 15,6 
• 18,0 

15,3 
83,7 
18,8 
21,6 
20,4 
80.6 
18,1 
82,6 
22,8 
80,4 
80,9 
19,8 
80,8 
18,0 
80.4 
18,6 
80,8 
82,4 
81,0 
20,9 
13,6 

88,0 
19,5 
82,0 
82,1 
22,0 
83,7 
83,0 
16,6 
82,8 
85,6 
81,1 
81,6 

3 
1=1 

7 
8 
6 

88 
6 
6 

28 
87 
14 
8 

14 
15 
7 

86 
8 
8 

• 2 
8-14 

3 
86 
15 
2 
8 

14 
8 
2 
8 

14 
27 

» 
27 
15 
26 

» 
8 

26 
89 

3-4 
8 
8 

29 
14 
.8 

• U 
14 
24 
SO 
89 
9 
8 

14 
9 
8 
9 
3 

, ]» 

6 
9 
9 
9 

29 
5 
3 
4 
6 
5 
5 

24 

o 
6 • 

— 1,1 
- 0 , 7 
— 0,9 
- 0 , 6 

1.7 
1,3 

- 1 2 , 4 
0,0 
0.0 
0,8 
1,5 
1,7 
5 7 

- 5 8 
0,8 
4,8 
1,5 

. 1,5 
- 6 , 4 

0,4 
— 1,6 

8,8 
8,0 

— 1,4 
1,6 
0,4 
0,7 

- 1 1 , 8 
» 

— 3,0 
- 7 , 4 
- 4 , 0 

» 
0,4 
2,5 

- 8 , 5 
1,4 
.1,6 
1,2 

- 0 , 1 
0 3 

- 0 , 8 
1,0 
8,5 

4,0 
0,0 
3,8 
0 0 
0 8 
5,5 
1,6 
5,1 

— 0,3 
0,9 
0,9 
8,9 
6,0 
5,0 
3,0 
3,5 

8,0 
4.0 

'̂? 7,9 
9,6 

n 

82 
17 
82 
17 
17 
88 
81 
81 
88 
18 
17 
17 
88 
80 
17 
17 
18 
17 
17 
20 
81 
17 
17 
17 
Ì5 
17 
17 
17 
25 

» 
18 
17 
18 
» 

17 
17 
17 
17 
17 

17-18 
17 
16 
17 
17 
17 
19 
17 
81 
20 
17 
17 
81 
17 
21 
82 

88 
22 
81 
22 
82 
87 
82 
20 
82 
SI 
82 
88 

1 

i 

68,3 
58,6 

» 

. 62^5 
66,7 
78,3 
76,8 
65,7 
70,8 
54,0 
65,7 
71,2 

70*3 
51,0 
58,1 
08,3 
95,2 

64*5 
39,3 
79,7 
65,7 

69*0 
67,0 
87,4 
61,8 

W 

45,4 
69,4 
84,4 

57*9 
54,8 
64,5 
57,8 
66,7 
57,1 
64,8 
56,4 
68,5 
75,3 
64,6 
66,7 
64,5 
73,1 
68,0 
67,1 
65,2 
78,0 
69,0 
71,0 
78,3 

» 
57,7 
62,0 
59,6 
79,0 
72,6 
75,8 
70,0 
67,3 
66,4 
59,4 
66,6 
59,9 

CJ=5 

157,9 
83,6 
87,0 

139,8 
141,8 
158,1 
26,7 
69,5 
95,0 

1831 
137,6 
71,0 

133; 1 

185,4 
135,4 
158,5 
98,8 

109,4 
204,4 
51,2 

134,1 
133,9 
125,7 
109,7 
42,5 

.77,2 

14,5 
54,0 

135,0 
114,0 

13,6 
133,0 
127,8 
149,6 
121,0 
88,3 

151,2 
148,0 
104,3 
118,1 
82,5 
78,2 
94,7 

101,9 
99,0 

822,6 
.62,4 
68,7 

157.4 
116,8 
197,0 
806,0 
138,4 
83,0 
65,8 

130,8 
810,9 
46.5 
58,8 

245,4 
113,7 
85,1 
37,8 
41,0 
22,4 

» S 

102,0 
115,0 
110,0 
190,0 
60,0 

180,0 
810,0 

78*,0 

. 8*,0 
. 00,0 

» 

20,0 

50,0 
40,0 

2200,0 
1140,0 

» 

> 

67,0 
1376,1 
380,0 
120,0 
460,0 
200,0 
190,0, 
95,0 
50,0 
10,0 
» 

» 

50,0 
57,0 

80,0 
21,0 
> 
7,0 

» 

» 

» 

G 

'5 

cu 

l 
> 
•» 

1 
8 
7 

10 
5 
9 
6 

10 
9 
4 
8 
1 

13 
6 
4 
4 
7 

16 
7 
8 

12 
9 
7 
4 
3 
7 
8 
9 
3 
1 
4 
7 

12 
7 
5 
8 
5 
6 
8 

18 
7 

18 
5 
6 
5 
8 
9 
8 
3 
3 
1 
» 
7 
4 
8 
3 
» 
8 
1 
>. 
3 
5 
3 
» 

lORNI 

CO 

80 
85 
85 
83 
21 
18 
20 
16 
17 
11 
13 
14 
15 
13 
15 
16 
11 
15 
17 
18. 
14 
10 
13 
16 
15 
18 
16-
22 
20 
8 

16 
14 
20 
18 
21 
22 
14 
16 
19 
17 
18 
20 
17 
10 
13 
9 

19 
16 
15 
14 
13 
20 
28 
19 
17. 
15 
11-
11 
80 
18 
84 
25 
25 
27 
17 
21 
21 
28 

11 
a, 
o 
u 

8 
4 
5 
7 
8 

10 
3 
4 
8 

10 
11 
6. 
6 

13 
7 

13 
6 
9 
9 
8 
9 
4 

10 
.6 
3 
9 
7 
4 
7 
5 
6 
7 
7 

11 
5 
1 
4 
7 
6 
5 
7 
5 
5 
8 

10 
9 
6 
8 

10 
8 
8 
8 
6 
8 

18 
15 
13 
15 
8 
9 
6 
3 
4 
3 

10 
4 
6 
8 
• 

! 

'ce 
• W J o 

13 
18 
6 
4 

13 
U 
2 
6 

18 
8 

11 
9 

U 
» 

U 
10 
u 
9 
» 
9 
6 

U 
8 

U 
9 
4 

U 
» 
8 
3 
3 
4 
1 
9 
8 
1 

10 
7 
9 
7 

10 
8 
8 

10 
11 
11 
10 
13 
10 
9 

15 
7 

13 
13 
5 

16 
16 
18 
11 
•9 
12 
13 
16 
9 

10 
7 

11 

CI) 

4 
3 
3 
8 
1 
8 
5 
3 
4 
> 
8 
1 
» 

1 
» 
1 
1 

u 
13 
8 
1 
1 
» 
8 
1 
:» 

lì 
9 
5 
5 
1 
2 
1-
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
» 

» 
1 
1 
1 
» 
1 
» 
5 
» 

» 

% 

> 

» 

le; 

1 

» 

» 
18 
8 
4 
» 
» 
8 

1 
5 

• » 

» 
1 

13 
11 
10 

» 
» 
» 

» 
1 
6 
•» 
3 
1 
» 

4 
» 

4 

» 
1 
5 
6 
5 
» 
» 
8 
5 
3 
2 
1 
3 

16 
8 
» 
1 
1 
» 
7 
8 
1 
6 

10 

% 
» 

G I O R N ] 
con 

co 

a 

» 
3 
1 
» 
» 
8 
» 
» 
» 
4 

» 

> 

10 

» 

» 
» 

3 
» 
» 

1 
» 
1 
1 
» 

» 

» 
1 
» 
» 
» 
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3 
» 
» 
> 
» 
» 

» 
» 
» 

» 
> 

3 
7 
5 
3 
3» 

•» 
30 

» 

» 
81 

» 

30 
30 

» 
» 
•p 

» 

» 

» 
30 
U 
18 
23 
ti 
4 
» 

1 
» 

» 
» 

» 

» 

1 

» 
» 
1 
1 

' » 
» 

» 

» 
» 
» 

o 

S 
v 
E-1 

1 
1 
1 
> 
1 

' > 
» 

3 

• » 

1 
> 

» 

» 
> 

1 
> 

» 
1 

* 
1 
1 
» 
1 
1 
1 
3 
» 

» 
» 
4' 
» 
8 
8 
1 
3 
6 
» 
1 
> 
3 
6 
3 
> 
» 
1 
» 
» 
1 
1 

o 
"5 
9 

» 
» 
» 
1 

» 
1 

1 
» 
» 

» 

• > 

> 

. » 

1 
» 
1 

. 1. 
1 
» ., 
» 
» 
>. 
> 
3 

1 
1 
3 
6 
» 
» 
» 
8 
8 
8 
» 
» 
8 
1 
» 
1 
1 

•e 
• i 
I»" 

3 
8 
1 

,8 
» 
1 
3 
5 
1 
8 
7 
8 
8 
» 
3 
7 
1 

l'o 
2 
8 
7 
3 
» 
» 
5, 
» 
8 
8 
1 
» 
4 
8 
3 
4 
3 
3 
8 
3 
1 
8 
8 
8 
4 

^ì 
5 
1 
4 

1^ 
1 
» 
8 
4 
7 
7 
5 
5 
3 
S 
7 
8 
6 

15 
9 
6 

U 

VENTO 

IlOUIXANtK 

N-E 
E 
Vario 
E 
N-E, S-0 
Vario 
Vario 

.N-E 
0 , S-0 
E 
Vario . 
Vario 
Vario 
S-0 . 
S-0 
Vario 
N - 0 . S-E 
Vario 
N-E, 0 
N-B 
N - 0 . 
N-E 
Vario 

> 

Vario 
N-E 
S-0 
N-E, 

» 
S-0 
E. 0 
S-E 

E, Ó 
N - 0 
N - 0 
Vario 
N - 0 
N-E 
N - 0 
Vario 
Vario 
Vario 
Vario 
Vario 
N-0 
S-0 . 
Vario 
S-0, N-K 
E 
S-0 
E, S-E 
0 
Vario 
S-0, N-E 
0 
S, S-0 
ìu 
Vario 
S-S-E 
S-0 
Vario 
0 
S-0 
Vario 

» 
Vario 

li Direttore delWsservatorio di Moncalieri: P. F. DENZA. 



Osservazioni meteorologiciic fatte nelle Stazioni presso le Alpi e gli Appennini Italiani nel mese di Maggio 1877. 

STAZIONI 

Asiago 
Auronzo 
Pontebba 
Ampezzo 
Belluno 
Tolmozzo 
StBlvio 
Bormio (Bagni nuovi) . . . 
Gollio . . 
Varese , 
Bergamo 
Lodi. . . 
Riva (Lago di Garda) . . . 
Semplone 
Levo 
Domodossola 
Pallanza 
Vigevano 
Col di Valdobbia 
Gran S. Bernardo 
Orona 
Aosta 
Varallo 
Biella . . 
Serravano S e s i a . . . . . . 
Ivrea , 
Gattinara , 
VerooUi 
Piccolo S. Bernardo . . . , 
Cerasole Reale 
Cogne 
Balme d'Ala , 
Crissolo 
Casteldeirino 
Sacra San M i c h e l e . . . . 
Susa 
Saluzzo 
Pinerolo 
Moocaliori 
Boves 
Mondovl 
Cuneo . 
Bra 
Casale 
Alessandria 
Porto Maurizio 
Savona 
Bedonia 
Lugliano 
Volpeglino 
Piacenza 
Pescia 
Parma (Istituto tecnico] . . 
Lucca 
Alvernia 
Montecavo 
Aquila 
Perugia 
Firenze (Osserv. Ximenlano) 
Empoli 
Grosseto 
Vesuvio 
Piodimonte d'Alifo. . . . 
Montecassino 
Catanzaro 
Poggia 
Tropea 
Roggio (Calabria) . . . . 

BAROMETRO A 0' 
IN MILLIUETRI 

1 
o 
B 
co 

• S 

3 

a 

678,56 
683,73 
708,87 
709,65 
728,51 
789,98 
559,87 
646,70 
680,99 
635,83 
785,19 
751,80 
750,12 
595,01 
706,33 
738,80 
739,13 
748,62 
660,63 
668,62 
659,08 
707,00 
718,16 
721,15 
728,05 
734,02 
735,36 
745,91 
684,01 
624,99 
630,77 
636,54 
6-10,30 
647,21 
677,07 

721*44 
783,80 
736,85 
706,36 
710,22 
710,28 
731,41 
748,18 
749,90 
754,43 
756,84 
711,71 
724,02 
737,87 
752,27 
758,09 
753,28 
756,36 
663,63 
678,99 
695,77 
714,76 
751.88 
755,67 
757,33 
706,10 
711,37 
714,58 
731,93 
761,85 
755,31 
757,86 

679,57 
691,08 
714,85 
716,98 
729,55 
737,86 
566,17 
653,60 
686,89 
691,54 
731,10 
757,50 
757,30 
000,82 
712,70 
739,32 
744,82 
754,66 
567,52 
568,13 
665,08 
711,80 
724,02 
788,13 
733,57 
740,87 
741,38 
758,32 
590,10 
631,74 
637,35 
643,70 
643,80 
652,25 
683,90 

727,40 
729,37 
742,35 
712,47 
710,33 
716,40 
737,37 
754,97 
755,65 
760,50 
763,31 
718,24 
729,95 
744,60 
758,39 
768,52 
758,08 
768,59 
670,75 
684.90 
708,50 
780,00 
758,87 
761,88 
761,00 
713,15 
718,40 
781,36 
736,45 
757,90 
764,50 
765,71 

31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
87 
17 
31 
16 
31 
31 
31 
17 
31. 
16 
31 
15 
31 
31 
16 
31 
17 
31 
16 
31 
31 
31 
20 
27 
31 
» 
31 
17 
17 
16 
31 
31 
31 
31 
17 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
17 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 
31 

664,47 
675,84 
700,38 
701,32 
714,15 
721,50 
562,98 
638,48 
672,84 
676,43 
717,91 
740,10 
748,50 
587,96 
698,00 
724,62 
730,47 
740,71 
553,09 
554,96 
651,05 
699,92 
709,86 
713,68 
720,43 
720,39 
727,36 
738,17 
576,20 
616,27 
683,89 
629,10 
635,25 
640,40 
669,10 

713,77 
715,37 
727,81 
698,62 
, 702,65 
708,70 
723,40 
739,87 
741,57 
746,40 
748,17 
703,23 
715,41 
730,44 
744,28 
743,50 
744,01 
748,21 
055,75 
671,50 
688,20 
706,80 
743,11 
747,09 
719,10 
602,45 
704,83 
709,04 
725,58 
743,60 
748,43 
752,48 

6 
6 
6 
6 
6 
6 
G 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
(> 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
0 
6 
6 
6 
7 
6 
0 

6 
6 
0 
6 
6 
6 
e 
G 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
a 
6 
6 

20 
20 
6 
S 
6 

80 
1 
1 
6 
1 
6 
5 

80 

TERMOMETRO AL NORD 
t:t CENTIOHADI 

-
° ••3 
S 

^ 1 

o 
S 

'co 
CO 

a 
S 

9,10 
9,50 

18,75 
13,83 
18,80 
13,47 

— 0,38 
8,48 

10,54 
10,10 
14,47 
15,87 
15,03 
2,35 

11,68 
15,46 
14,15 
15,61 

— 0,38 
— 0,74 

8,65 
13,39 
14,03 
14,37 
12,84 
16,43 
14,15 
15,25 

1,14 
6,03 
7,04 
5,61 
7,68 
9,69 

10,47 

13,38 
14,65 
14,82 
13,81 
13,-18 
14,79 
14,40 
15,35 
16,11 
16,03 
16,89 
12,67 
14,21 
15,06 
15,24 
15,52 
15,46 
10,19 
8,24 

11,05 
13,17 
14,86 
16,79 
16,78 
16,57 
13,58 
13,58 
14,62 
16,80 
17,68 
16,50 
18,58 

16,9 
18,6 
81,0 
81,6 
22,5 
85,0 

6,6 
16,5 
20,3 
18,4 
83,3 
25,5 
23,2 
s8,l 
21,0 
23,9 
24,5 
25,6 

3,1 
7,0 

17,2 
24,8 
23,8 
22,8 
24,5 
25,6 
26,6 
27,5 
9,0 

15,0 
16,5 
15,6 
13,5 
17,4 
17,2 

25,8 
86,2 
85,7 
88,8 
28,9 
85,8 
26,0 
25,0 
86,0 
22,2 
23,7 
21,8 
23,0 
83,5 
86,3 
85,8 
84,0 
84,3 
18,6 
88,7 
83,5 
84,2 
86,9 
25,0 
8:>,7 
25,2 
85,8 
80,0 
23,6 
29,0 
86,8 
84,4 

18 
18 
18 
18 
17 
17 
31 
84 
19 
18 
18 

18-88 
19 
86 
18 
18 
18 
18 
31 
17 
16 
17 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
24 
31 
31 
31 

89-31 
20-21 

18 
> 

18 
10 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
89 

16-19 
18 • 
19 
31 
30 
30 

18-28 
18 
81 
31 
18 
31 
31 
87 
19 
18 
12 
12 • 

30-31 
31 
31 
31 

1,6 
- 0 , 4 

1,8 
3,0 
4.8 
5,6 

—13,8 
0,5 
0,3 
4,7 
8,0 
9,6 
9,6 

- 8 , 3 
5,8 
7,7 
6,3 
7,8 

— 3,7 
— 8,2 

1,6 
1,8 
5,5 
9,0 
3,4 
8,7 
5,4 
8,0 

- 1 0 , 8 
- 2 , 4 
- 8 , 1 
- 3 , 0 

0,5 

4,9 
» 
3,4 
0,1 
7,3 
6,5 
7,2 
6,8 
5,8 
7,1 
6,8 

10,5 
10,6 
2,5 
5 0 
7,2 
6,9 
6,5 
6,2 
8,7 

— 0,4 
3,0 
3,5 
4,2 
6,4 
5,0 
6,6 
5.6 
5,8 

10,6 
8,6 
6,6 

11,2 
12,9 

S 
1 
s. 
s 
3 
S 
5 
4 
1 
2 
2 

10 
14 
3 

22 

0 
8 

3-4 
8 

10 
21 
8 
8 

2-3 
8 
2 

1-0 
23 

6 

84 
8 
1 
6 
0 
5 
1 
3 
3 

lo 
3 
3 
3 
S 
3 
3 
3 
8 
3 

1-21 
3 
3 
3 

, 8 
3 
3 
3 

21 
1 
3 
8 
8 

fs 

75,0 
58,7 

68,9 
66,2 
76,9 
74,0 
78,3 
73,1 
53,7 
64,3 
74,4. 

77,5 
57,3 
66,3 
62,7 
95,9 

7o!l 
37,9 
83,3 
67,6 

» 
61,1 
76,8 
90,3 
50,1 
62,2 
49,2 
78,0 
34,3 
72,0 
62,1 

6^5 
58,3 
62,6 
55,1 
62.4 
65,1 
64,3 
69,5 
68,3 
!70,4 
664 
B36 
09,6 
64,8 
61,5 
p8,6 
66,9 
1)7,6 
76,3 
08,1 
49,1 
02,3 
65,0 
71,3 
ì)\,3 
fe,5 
04,0 
(32,0 
60,3 
60,8 
63,6 

n 
826,6 
149,3 
816,6 
162,5 
219,6 
197,1 
73.2 

100,1 
347,0 
382,0 
233,1 
113,5 
206,8 

565,3 
830,8 
396,8 
86,4 

846,8 
447,0 
80,9 

423,3 
242,4 
838,8 
160,0 
300,0 
94,0 

450,0 
84,9 
76,1 

164,0 
106,0 
118,6 
,95,0 

101,4 
99,7 
68,7 
74,8 
55,1 
79,2 
88,3 
68,8 
46,2 
65,8 
69,3 

155,1 
820,7 
61,8 
67,8 

186,3 
64,4 

161,0 
178,3 
46,7 
85,0 
06,5 
82,4 

114,9 
22,9 
15,5 
64,7 
62,2 
33,0 
38,5 
12,0 
81,9 

II 

351,0 

1110,0 
1700,0 

1565,0 
80,0 

GIORNI 

1 
8 
> 
» 1 
1 
8 
3 
1 
8 
8 
6 
2 
3 
5 
V 

8 
1 
1 
3 
5 

15 
8 
8 

11 
9 
» 1 
8 
4 
3 
3 
6 
8 
8 
» 8 
5 
8 
6 
6 
3 
8 
8 
1 

12 
10 
6 
1 

14 
88 
18 
19 
17 
15 
18 
82 
16 
16 
16 
19 
17 
13 
15 
14 
11 
14 
16 
11 
1» 
11 
15 
81 
13 
12 
21 
27 
8» 
19 
19 
10 
18 
IR 
85 
» 19 

IR 
80 
16 
19 
84 
84 
18 
19 
7 

10 
I» 
81 

%. 

1 1 

G I O R N I 
con 

«3 

•a 
Si 

S 1 "3 
a 
1 

a> f 
1 

0} 1» 

82 
14 
16 
IO 
81 
16 
fl 

18 
82 
18 
15 
11 
28 

• » 

10 
80 
IR 
17 
3 
1 

10 
5 

81 
16 
17 
18 
14 
17 
2 

18 
15 
13 
U 

10 
15 

• » 

la 
17 
12 
10 

1» 

» 
» 
» 
» 
» lu 
1 
» 
» 
» 
» 
» 
» » 
> 
» 
» Li 

13 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 14 
U 
4 
» 
» X» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

27 

VENTO 

DOUINilNIB 

N-E 
E 
Vario 
N-E, E 
Vario 
S, S-E 
0 
S. 0 
0 
S, S-E 
Vario 
Vario 
Vario 
S-O 
N 
S-O 
S-E 
Vario 
0 , N - 0 
S-O, N-E 
N-E 
N-E 
N-E 

Vario . 
N-E 
N-E . 
S-O, N-E 
Vario 
S-O, 0 
E, 0 

E, 0 

N - 0 . 
N-E 
N, N-O 
N-0 , N-E 
N-O, S-E 
N-E . 
Vario 
N-E 
Vario 
S-O 
N-E 
S-O 

» 
S-O 
E 
S-O 
0 , S-O 
0 
N-O 
S-E 
0 
3. S-O 
Vario 
0 

,S, S-E 
,S-0 
Vario 
0 
S-O 
S-O 
S-O 

Il Direttore delVOsservatorio di Monoalieri: P. F. DENZA. 



Osservazioni melcorologiclic fatte nelle Stazioni presso le Alpi e gli Appennini Italiani nei mese di Giugno 1877. 

STAZIONI 

Asiiigo 
Auronzo 
Pontabba 
Ampezzo • . 
Belluno 
Tolmezzo 
Conegliano 
Stelvio 
Bormio (Bagni nuovi) . . . 
Vilminore 
Colilo 
Varese , 
Bergamo 
Lodi •. . 
Riva (Lago di Garda) . . . . 
Sompione 
Levo 
Domodossola 
Pallanza 
Vigevano 
Col di Valdobbia . . . . . 
Gran S. Bernard.3 
Oropa 
Aosta 
Varallo 
Biella 
Serravano Se.iin 
Ivrea 
Gattinara 
Vercelli 
Piccolo S. Bernardo . . . . 
Cerasole Reale 
Cogne 
Barmo d'Ala 
Crissolo 
Casteldelilno 
Sacra San Michele 
Susa 
Saluzzo 
Pinerolo 
Moncalieri 
Boves 
Mondovl 
Cuneo 
Bra 
Casale 
Alessandria 
Porto Maurizio 
Savona 
Badonia 
Lugliano 
Volpeglino 
Piacenza 
Pescia 
Parma (Istituto tecnico). . . 
Lucca 
Alvernìa 
Montacavo 
Aquila 
Perugia 
Firenze (Osserv. Ximenlano) . 
Empoli 
Grosseto 
Vesuvio 
Piedimonte d'Aliro 
Montecassino 
Catanzaro 
Foggia 
Tropea 
Reggia (Calabria) 

BAROMETRO A 0» 
IN MII.LIMI!Tnl 

079,14 
689,80 
714,20 
715,14 
727,65 
735,28 
750,41 
588,02 
053,55 
677,80 
680,74 
691,69 
730,49 
756,00 
755,48 
002,84 
711,70 
737,60 
743,74 
753,51 
569,05 
570,51 
665,43 
710,46 
723,52 
724,96 
732,91 
739,33 
740,32 
750,86 
591,51 
032,12 
637.82 
644,22 
048.38 
054,99 
683,79 
718,26 
726,93 
728,37 
741,00 
711,95 
716,04 
710,08 
730,40 
753,64 
754,40 
758,33 
761,05 
716,60 
728,61 
742,40 
756,98 
756,00 
757,06 
760,22 
669,74 
683,78 
705,47 
719,16 
756,32 
759,56 
701,33 
710,98 
715,80 
719,20 
739,18 
755,53 
757,65 
700,98 

s BJ ' 

, « 

i 
• 5 
•C2 

s 
a a Q . . 

683,70 
694,43 
719,05 
718,45 
733.17 
739,73 
762,40 
572,33 
657,90 
682,70 
691,12 
697,15 
737,40 
761,90 
760,90 
000,55 
717,28 
743,54 
747,06 
759,21 
573,46 
574,00 
670,15 
714,51 
729,20 
732,92 
736,72 
745,60 
744,09 
756,49 
595,80 
036,76 
642,52 
649,20 
654,35 
658,98 
689,10 
721,90 
732,59 
735,43 
740,83 
715,79 
721,50 
721,70 
740,51 
758,96 
759,90 
763,40 
70.5,33 
721,00 
732,57 
748,41 
762,60 
760,53 
761,01 
765,01 
674,00 
687,70 
709,10 
723,10 
761,00 
702,49 
765,20 
716,09 
719,14 
722,35 
738,91 
760,30 
763,80 
764,08 

30 
30 
30 
29 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
10 
30 
30 
30 
30 
10 
30 
30 

8 
30 
30 
8 

30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 

* 30 
30 

673,15 
684,67 

710,48 
'722,90 
780,66 
751,00 
563,30 
648,96 
072,60 
681,70 
885,47 
725,39 
750,90 
750,00 
598,60 
706,21 
731,46 
739,37 
747,92 
563,82 
506,69 
660,69 
707,31 
718,60 
721,78 
728,07 
734,20 
.735,17 
745,63 
587,95 
627,48 
633,14 

644,00 
648,83 
678,20 
712,70 
721,63 
718,57 
735,38 
706,66 
710,76 
710,20 
730,09 
748,22 
749,09 
754,20 
756,12 
711,89 
724,30 
737,27 
751.56 
751,12 
'751,97 
755,33 
665,30 
680,30 
696,1» 
714,90 
751,89 
754,63 
756,91 
707,97 
712,23 
715,31 
732,97 
750,80 
754,00 
757,36 

24 
13 
24 
13 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 

1 
21 
14 
13 
23 
24 
24 
24 
14 
24 
23 
24 
23 
21 
24 
15 
24 
24 
24 
24 
24 
23 
24 
23 

1 
24 
23 
24 
24 
23 
24 
24 
24 
24 
23 
14 
24 
24 
24. 
24 
l4 
23 
24 
23 
24 
24 
2-1 
24 
24 
23 
24 
24 
2-1 
24 
14 
14 
21 
10 
10 

TERMOMETRO AL NORD 
tN CRNTlOnADI 

o 
a 
1 2 « ^ 

ti 
ea 
B . 

o 
.§ 
a .s s 

17,01 
17,44 
22,28 
20,36 
20,40 
20,78 
21,99 
6,41 

16Ì61 
16,54 
17,82 
18,84 
83,20 
23,73 
22,56 
10,88 
19,46 
22,90 
22,75 
83,40 

7,29 
7,72 

15,67, 
20,31 
18,76 
21,70 
22,73 
22.69 
22,31 
23,78 

8,27 
14,20 
14,97 
13,42 
1433 
17,02 
18,11 
21,43 
21,29 
22,80 
22,71 
21,98 
21,01 
22,63 
22,17 
22,71 
83,39 
22,80 
24,75 
20,42 
81,37 
22,29 
22,86 
23,45 
22,90 
23,32 
1800 
18,39 
19,97 
22,63 
23,96 
83,44 
20,21 
20,29 
19,21 
21,15 
23,27 
23,84 
82,06 
84,04 

25,9 
87,7 
30,5 
29,5 
32,0 
32,6 
33.5 
13,9 
87,1 

, 809 
, 270 

85,0 
382 

. 84.0 
29,4 
17,4 
28,8 
30,4 

. 31,0 
32,4 
14,0 

.13,8 
25,4 
33,0 
30,6 
29,1 
31,4 
32,3 
34,S 
34,0 
18,1 
22,8 
23,7 
22,6 
31,0 
26,0 
24,4 
32,1. 
32,6 
32,0 
33,3 
30,1 
30,5 
31,6 

, • 34,0 
32.4 
33,3 
32,4 
32,0 
89,3 
31,4 
89,7 
32,0 
84,5 
33,6 
34,2 
24,3 
311 
3o;o 
33,0 
33,7 
344 
34,1 
27,4 
318 
24,7 
34,8 
34,8 
87,9 
80,6 

11 

a 12-20 
11 
10 
11 
10 
13 
12 
14 

12-13 
11 
12 
U 
13 
23 

12-13 , 
12 
13 
13 
89 
Ifi 
14 
14 
13 
12 
13 

. 14 
12 
13 
30 
14 
10 
10 
29 
15 
12 
12 
14 
11 
12 
12 
12 
12 
12 
14 
11 

,10 
11 
89 
.11 
11 
12 
12 
12 
U 
12 
30 
8 

22 
12 
10 
10 
83 
10 
10 
10 
83 
83 
84 

8,0 
7 8 

' 8 2 . 
9,8 

11,0 
10,9 
12,2 

- 4,0 
8,0 

10,0 
8,8 
9,8 

13,5 
13,5 
15,0-
1,0 
8 8 

11,4 
11,2 
12,8 

— 0,4 
1,8 
8,4 
6,8 
9,5 

14,8 
8,5 

13,3 
12,6 
12,4 

- 3 ! 2 
5,2 
2,9 
3,0 
5,0 
2 8 
9,8 

10,0 
8,2 

114 
9,4 
9,7 

11,7 
11,5 
9,6 

12,0 
13,7 
13,9 
15,4 
9,3 

122 
14,1 
14,4 
14,0 
13,2 
14,4 
8,3 
8,7 

10,5 
5,9 

14,8 
14,4 
13,4 
10,0 
12,0 
17,3 • 
15,7 
13,4 
16,1 
18,4 

I 
3-27 I 
3 
3 
1 
1 

27 
20 
2 

ì 
2 

1-2 
2 
2 
1 
1 
2 

3 
2 
1 
2 
3 
2 

6-18 I 
19 
1 

10 

2-3 
3 

18 
2 

17 
3 

18 
3 

18 
20 
27 
19 
18 
3 
4 

17 
1 

19 
18 
17 
1 
1 

«i 

i 
a 
o 

70,0 
58,4 
' » 
» 61,1 

60,9 
47,2 
65,2 
69;i 
77,1 
69,8 
74,0 
50,0 
58,5 
71,8 
» 81,0 

• 58,0 
67,9 
55,1 
88,5 
87,4 
76,7 
33,9 
70,6 
63,8 
» 

57,0 
85,2 
81,2 
64,1 
86,0 
47,0 
77,8 
83,6 

, 79,4 
73,2 
73,1 
80,4 
56,7 
53,4 
55,3 

. 56,1 
53,7 
59,9 
62,0 
55,1 
65,2 
63,3 

• 71,5 
59,0 
61,2 

.54,7 
60,6 
55,7 
58,0 
70,3 
65,1 
53,8 
54,6 
47.0 
64,5 
56,3 
54,4 
61,3 
58,5 
61,0 
47,2 
71,0 
63,8 

3 » 3S 
UJ-g 

o=|. sa 

133,1 
72,9 

114,0 
122,0 
75,6 

202,3 
144,6 
66,5 
88,5 

103,0 
84,0 
55,6 
56,8 
48,5 
55,6 
> 123,2 

, '45,8 
122,6 
,56,8 

» 21,4 
94,3 

6,8 
93,3 
62,6 
98,1 
41,2 
53,2 
82,5 
50,0 
22,5 
29,1 
62,9 
35,0 
30,4 
38,0 
» 81,2 
5,3 

18,6 
39,2 
35,0 
25,4 
30,8 
18,0 
53,3 

i-f 8,2 
46,0 
55,3 
22,2 
40,2 
97.8 
38,0 

,f5,0 
116,3 
45,3 
67,8 
37,0 
43,1 
48,0 
27,8 
25,9 
417 
658 
9,9 

47,3 
10,5 
7,3 

s 

' .9 

» 
, » 
» 
» 
» 
» 
> 
» 
» 
» 
» 
» 
)• 
» 

• » 
» » 
» yi 

» 
30,0 
dO,0 

» 
» 
• » 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
V 

»' 
» 
y> 

» 
» 
» 
» 

, » 
» 
» 
» 
» 
)* 
» 
» 
» 
v 

» • 

^ 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
V 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

• » 

» 

GIORNI 

1 
4 
7 
1 

18 
0 
6 
8 
» 

12 
9 
» 
7 
3 

2» 
4 
1 

: 23 
15 

2 
7 
6 
0 
4 
1 
1 

22 
9 
4 

86 
5 
9 
2 
4 

11 
5 

•20 
15 
8 
3 

14 
17 
7 
» 
4 
7 
2 
5 

13 
» 

16 

GIORNI 
con 

» ' ù 

a f Q} 

^ 

« a 
••3 

g Ui 
CJ 

VENTO 

DOMINAMI 

S-E 
E 
Vario 
N-E 
S-0 
S-E 
E 
S-E 
Vario 

» 
Vario 
Vàrio 

E-S-E 
Vario 
S-0 
S-0 
Vario 
SE-NO 
Vario 
Vario 
S-0, N-E 
N-E 
Vario 
S-E 

Vario 
N-E 
N-E 
S-0, N-R 
E 
S-0, 0 
0 , E 
S-E 
E 
E 
S-E, N-0 
0 , N-E 
Vario 
S-E 
N-E 
N-0 , S-K 
E, N-E 
Vario 
N-E 
Vario 
E 
N-0 
Vario 
Vario 
E, S-0 
E . 
N 
E, S-E 
N - 0 
Vario 
S-0, N-0 
0 
N, N-K 
Vario 
0 
Vario 

N-E 
S 
S-0 
N - 0 

N 

Il Direttore dell'Osservatorio di Moncalieri: P. F. DENZA. 



OssemzìoBf ittie#»ltìgichft fattó̂ ^ Alpi è gli Appniilni Italiani «ym̂ ^̂ ^̂ ^ 

STAZIONI 

jAsiago 
iAuronzo . . . . . . . 
ìPontebba . . . . . . . 
:Ampezzo . . . . . . . 
;Belluno . . . . . . . . 
iTolmozzo . ;• ; . . . . 
Conegliano . . . . . . . . 

iStelvio . . . ; . ' . . . . 
i Bormio (Bagni Nuovi) . . 
;viltnlnore . . . . - . . . 
.Collìo . . ' . 
iVareso 
Bergamo . .' 

a.odi 
Riva (l-ago difiai 'dn). . . 
Seìlipione . . . . . . . 

; Levo 
Domodossola. . . . . . 
Pallanza ; , 
Vigevano . 
Col di Valdobbia . . . . 
Gran S. Bernardo . . . . 
Oropa . 
Aosta . 
Varallo 
Biella . . . 
Serravano Sesia . . . . 
Ivrea 
(Jattinara . . . . . . . 
Vercelli 
Piooolo S. Bernardo . . . 
Coresole Reale . . . . . 
Cogne 
Bafine d'Ala 
Crissolo . . . . . . . 
Casteldelfino . . . . . . 
Sacra S., Michele . . . . 
Susa . . . . . . . . . 
Saluzzo 
Pinerolo 
Monoalieri 

.Boves , 
;Mondovi . . . . . . . 
Cuneo 
Bra 
Casale 
Alessandria 
Porto Maurizio . , . . , 
Savona . . . 
Bedonia . 
Lugliano 

•Volpeglino . . . . . . 
Piacenza 
Pascià . , 
Parma (Istituto tecnico). . 
Lucca 
Alvernia 

.Montecavo 
Aquila 

'Perugia 
'Firenze (Osserv. Ximeniano) 
Empoli 

! Grosseto 
Vesuvio . . . * , . , . 
Piadimonted'Alife. . . . 
Montecassino 
Catanzaro 
Foggia 
Tropea 
Reggio (Calabria) . . . . 

o ' 

. 687,59 

. 688,10 

. 713,85 

. 713,80 
. 726,00 
. .733,49 
. 753,13 
. 566,56 
. 658,03 
. ,675,03 
. 685,83 
. 689,81 
. 729,80 
. 754,15 
. 753,57 
. 601,58; 
. 710,04 
. 735,85 
. 742,08, 
. 751,58 
. 567,11 
. 569,36 
. 663,87 
. 709,40 
. 721,68 
. 725,15 
. 730,42 

. " . 738,89 

. 748j98 

. 590,48 

« . 638.82. 
. 648.85 
. 646,50 
. 652,46 
. 682,H 
. 716,87 
. 785,05 

M 

; 739,U 
. 710,82 
. 714,14 
. 714,34 
. 734,41 
. 751,53 
. 753,21 
. 757,23 
. 759,23 
. 715,24 
. 787,25. 
. 741,13 
. 755,10 
. 758,22 
. 754,88 
. 758.79 
. 668,65 
. 683,17 
. 700,20 
. 718,36 
. 754,97 
. 757,90 
. 769,10 
. 710,65 
. 714,64 
. 717,69 
. 734,83 
. 754,28 
. 756,81 
. 760,85 

' BAROMETRO A 0» 
.IK H t t U M E T B t 

1 ' 

683,93 
994,92 
718,95 
710,85 
732,45 
739,48 
764,00 
578,61 
658,42 
681,75 
690,81 
696,27 
735,24 
781,50 
760,10 
606,61 
716,19 
742,49 
748,48 
758,58 
578,55 
.574,96 
068,75 
712,83 
788,58 
732,01 
737,12 

» 754,04 
755,61 
596,25 

» 542,36 
648,80 
658,30 
658,75 
688,20 
723,50 
731,83 

» 746,92 
716,53 
720,60 
720,70 
741,37 
758,67 
760,01 
763,90 
766,03 
720,82 
732,72 
750,19 
762,31 
760,78 
761,35 
764,79 
673,50 
686,80 
704,80 
723,40 
761,40 
783,79 
765,40 
713,64 
717,82 
720,82 
738,91 
760,20 
783,30 
764,10 

' .S 

30 
9 
9 

30 ' 
30 
30 

: 30 ' 
30 
31 , 
10 
30 
30 
30 
30 
.30 
30 
30 
30 
10 

• 30 
30 
30 

• 30 
31 
30 
30. 

30-31 

» 10 
10 
31 

» 30 
30 
31 
30 
30 
30 
30 

» 30 
31 
30 -
30 
30 
30. 
30 
30 

1 
30 
9 
9 

30 
30 
10 
10 
30 

1 
31 
10 
9 
9 

10 
1 
1 
1 
1 

10 
1 
1 

.o 
, S 

^ . 

670,29 
680,02 
70b,29 
701,11 
,717,99 
725,97 
745,89 
558,86 
843,17 
669,04 
676,70 
(179,78 
-718,51 
743,30 
744.30 
593,00 
699,75 
785,98 
73J,0S 
?40,9r 
559,06 
561,46 
654,42 
700,96 
711,19 
714,88 
723,06 

" » 730,51 
738,ir 
582,50 

» m,m 683,10 
643,00 : 
646,55 
671,70 
712,20 
Tl4,96 

!> 728,54 
700,56 
704,07 
704,10 
724,37 
739,79 
742,32 
747,50 
748,89 
705,98 
718,64-
789,92. 
744,10 
748,33 
744,59 
760,25 
662,16 
678,70 
683,80 
711,40 
746,03 
748,46 
752,20 
706,95 
710,26 
713,78 
732,07 
748,10 
762,18 
758,40 

1, 

' 16 
16 

. .15 
15 

' 16 
• 16 

m 15 
15 
16 
15 
14 
15 
15 
16 
15 
15 
15 

'• 15 ' 
15 
15 

• 15-
15 
15 
15 
15 
17 

• » 

16 
15 
15 

» ' 15 
15 
19 
16 
15 
14 
15 

» 15 
15 
15 
15 
18 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
16 
16 

, 15 
15 
15 
15 
16 
15 
15 
19 
15 
15 
15 

TERMOMETRO AL NORD 
IN CBNIIQ»*DI 

.2 
• S 
co 

17,54, 
, 17,89. 
; 19,18, 
• 20,07 , 
: 80,19 ' 

20,73 : 
83,10,. 

6,50 
15,35 

: 18,33 
' 17.44 ; 

18,43 . 
88,00 . 
83,41 
22,38 
10,26 

. 19,34 
22,31 
81,87 
82,98 
9,10 

' 6,71 
16,14 
20,67 
21,09 
81,43 
20,74 

'» 82,69 
23,07 
10,14 

» * 14,84 
13,36 
15,31 
17,93 
18,31 
80,32 
81,58 

•ft 
82,58 
25,33 
81,35 
22,82 
22,84 
82,66 
83,61 
83,73 
85,45 
81,98 
22,15 
82,85 
23,40 
84,30 
24,03 
24,17 
17,85 
80,04 
82,40 
85,00 
24,83 
24,03 
25,38 
28,83 
21,89 
83,58 
25,70 
86,80 
83,70 
27,89 

. s 
'tn ' 

85,2 
25,3 

. 27,9 
27,8 
29,4 
31,4 

• 81,3 
15,9 
26.8 
80,2 
86,7 
83,8 
30,6 
33,0 
29,7 
17,0 
25,8 
28,9 
29,8 
30,0 
15,9 
14,0 
24,6 
30,6 
29,1 
27,0 
32,8' 

» 32,2 
-31,4 
20,1 

» 23,5 
24,0 
20,5 
25,8 

• 22,9 
33,1. 
30,0 

» 31,7 
29,5 
29,7 
30,9 

. 32,2 
31,6 
32,5 
31,2 
30,9 
31,0 
31,6 
89,8 
31,5 
34,1 
32,1 
32,9 
26,9 
33,1 
33,8 
34,7 
34,6 
3-1,6 
31,9 
31,8 
35,4 
31,7 

'38,4 
39.0 
38,9 
35,8 

23 
83 
•83j 
24 
24 
27. 
84 
83 
23 

• 31, 
83 
24 
24 
24 
84 
31 
83 
83 
23 
23 
31" 
28 

• 30 
80 
23 
31 
U 

» 23-27 
23 
31 

^ 88 
27 
31 
3 

20 
80 . 
24 

•ff 

22 
23 

14-20 
•22 

83-87 
23 
83 

• 8 
28 

• 18 
31 
83 
84 

1 
23 
24 
81 
4 

24 
24 
2-1 
25 
84 
25 
24 
84 
18 
7 

85 
16 

1 <ì 
• .§ 

•9 

1 '̂  
9,2 

10,8 
7;8 
8,6 

10,8 
• 100 

11,0 
- 0 , 9 

lU 
8,9 

11,0 
15,0 
15,8 
15,5-
5,0 

18.0 
14,0 
13,0 
15,7 
1,2 

— 0,6 
9,0 
7,6 

' 12,9 
13,4 
9,8 

» 11,0 
15,0 

» 
» 5,0 
4,2 
9,0 
0,0 

13,0 
12,8 
10,8 

V 

14,2 
14,7 
18,0 
13,7 
13,2 
15,4 
14,1 
17,8 

•17.1 
11,2 
13,0 
15,5' 
14,6 
15,0 
14,0 
15,7 
9,3 

18,2 
18,0 
13,7 
15,8 
14,8 
14,8 
15,5 
13,0 
14,6 
17,4 
17,0 
18,5 
20,6 

S 
•' B : 

! 
9 

27; 
IO ' 
9 
9 

' 9 
9 

19 
4-10 

9 
9 
3: 
4 

10 
5 

15-18 
17-
21 
17 
18 
18' 
8 

• 17 
17 

• 9 

9 
10 

» 5-9 
18 
29 

» 9 
17 
17 
17 
17 
18 
17 

» 18 
25 
17 
16 
17 

4-10 
. 25 

18 
19 
10 
10 
' 9 
10 
10 
10 
10 
10 
19 
10 
19 
10 
18 
8 

11 
89 
29 
30-
19 
U 
30 

•- a 
a 

69,0 
63,7 

. . * 
»'. '66,5 

63,1 
,76,0 
•69,6 
66,5 
81,0 
74,8 
74,0-
57,0 
64,3 
70,1 
' » , .76,0 
81,3 
68,1 
68,0 

•83,4 
» '. 75,1 

29,9 
83,1 
69,9 

» 
» 67,6 

80,9 
65,8 

» 57,1 
76,3 
75,9 
74,3 
65,5 
81,5 
83,3 

» 81,3 
57,5 
60,0 
57.0 
58,9 
65.9 
55,3 
66,4 
61,5 
70,9 
55,0 

'63,3 
59,7 
59,6 

li'2 55,6 
65,3 
58,5 
43,9 
47,0 
44,6 
55,6 
48,6 
57,5 
55,0 
57,5 
51,7 
50,3 
42,3 
63,3 

.3 a 
S i : 

fei.e; 
184,1; 
389,0 
519,0 
195,5 i 
193,9, 
180,1 
231,9; 
154,5 
889,0 
252,0, 
854,0 
.190,1 

88;0 
147,7. 
• 1* 
3è6,9 
121,6 
8825 

57,3 
778 

110,5 
812,7 
,26,9 
185,4 
130,2 
85115 

, » l46,0 
,66,0 
l72,0 

p 
53,3 
67,0 

.34.0 
49,4 
88,8 
34,6 
44,5 

>> 58,4 
56,8 
58,9 
48,8 
189 
63,1 
16,8 
17,5 
45,0 
24:e 
19.0 
44,6 
74,8 
82,0 
36,8 
12,6 
46,7 

» 33,6 
22,8 
4,9 

23,0 
2,4 

» 29,7 
81,0 
8,8 

14,8 
3,6 
8,4 

il 
i . i . i. 

• •! t> 

'!, » 
••,',' j . 

! » 
' * 155,0 

: !' • i 
' " 
! , 
! \ f 

' » 
•» 

' ^ 
• t 

1 

oo'o. 

J» 

^ 
» 
^ 
9 

'l p 

1 y, 

1 » < )? 

.ì * 

1, * 
1 ^ » 
i ^ 

^ j , 

i' ' » 
.! » 
'' » y 

» 

„ '. >» 
» 
» 

GIORNI 
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Il Direttore dell'Osservatorio di Moncalieri: P. P. DENZA. 



Osservazioni meteorologiche (alte nelle Stazioni presso le Alpi e gli Appennini Italiani nel mese di Agosto 1877. 

STAZIONI 

Asiago 
Auronzo 
P o n t e b b s 
Ampezzo 
Bel luno 
To lmezzo 
Gonegliano 
Stelvfo 
Bormio (Bagni n u o v i ) . . . 
Vi lminoro 
Coll io 
Varese 
Bergamo .' 
Lodi 
Riva (Lago di Garda) . . . 
S e m p i o n e 
Levo 
D o m o d o s s o l a 
Pallanza 
Vigevano 
Col di Valdobbia . . . . 
Gran S. Bernardo . . . . 
Oropa 
Aosta 
Varallo 
Biella 
Serravano Sesia 
Ivrea 
Gattinnra 
Vercelli 
Piccolo S. Bernardo . . . 
Ceresole Bealo 
Cogne 
Balme d'Ala 
Crissoio 
Casteldeltlno 
Sacra S. Michele . . . . 
Susa 
Saluzzo 
Pinorolo 
Moncalieri 
Boves 
Mondovl 
Cuneo 
Bra 
Casale 
Alessandria 
Porto Maurizio 
Savona 
Bedonia 
Lugliano 
Vorpeglino 
Piacenza 
Poscia 
Parma (Istituto tecnico),. . 
Lucca 
Alvernia 
Montecavo 
Aquila 
Perugia 
Firenze (Osserv. Ximeninno) 
Llmpoli 
Grosseto 
Vesuvio 
Piedimonte d'Alife . . . 
Montecassino 
Cotanzaro 
Ffggia 
Tropea 
Reggio (Calabria) . . . . 
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N-N-0 
Vario • 
N-0, S-0 
N-N-E- • 
Vario 

E 
E 
Vario 
Vario 
0 
S-0 
B, N 
S-0 
N-N-0 
0 
0 
Vario 
0 
N-N-K 
0 
0 
Vario 
S-0 
S-E 
S-0 
S-0 
Vario 

• » 

Vario 

11, Direttore dell'Osservatorio di Moncalieri< P. F. DENZA. 



Osservazioni meteoroiogiciié fatte nelle Stazioni Italiane presso le Alpi e gli A p p o n i nel mese di Settèmbre 1877. 

S T A Z I O N I 

Asiago 
Auronzo 
Pontebba 
Ampezzo 
Belluno 
Tdlmezzo 
Conegliano 
Stfelvio 
Bormio (Bagni nuovi) . 
Vilminore . . . . . 
Colilo 
Varese . . . . . . 
Bergamo . . . . . . 
Lodi 
Ulva (Lago di Uardo) . 
Sempìono . . . . . . 
Levo 
Domodossola . . . . 
Pallanza. 
Vigevano 
Colle di Valdobbia . . 
Gran San Bernardo . . 
Oropa 
Aosta 
Varallo 
Biella 
Serravano Sesia . . . 
Ivrea . . • 
Gattinara 
Vercelli 
Piccolo San Bernardo . 
Ceresole Reale . . . 
Gogne . . ' 
Bnlme d'Ala . . . . 
Grissolo 
Casteldelflno 
Sacra San Michele . . 
Susa . 
Saluzzo 
Pinerolo 
Moncaliori . . . . . . 
Boves 
Mondovl 
Cuneo 
Bra 
C a s a l e . . . . . . . . . 
Alessandria . . . . . . 
Porto Maurizio . . . 
Savona . . . . . . 
Bedonia . . . . . . 
Lugliano 
Volpeglino 
Piacenza . . . . . . 
Pescia 
Parma (Istituto tecnico) 
•Lucca 
Alvernia 
Montecavo . . . . . 
Aquila 
Perugia 
Firenze (Osserv. Ximeniano) 
Empoli . . . . . . 
Grosseto 
Vesuvio 
Piedimonte d'Alile . . 
Montecassìno . . . . 
Catanzaro 
Foggia 
Tropea 
Reggio (Calabria) . . . 

BAROMETRO A 0» 
IN UlUIHEIRl 

o 
g 
3 
a 

^ 3 

fl 

o 
B 
•a 

' 'i 

675,97 
687,09 
712,95 
712,38 
72S,77 
732,89 
754,47 
564,04 
650,01 
675,12 
684,01 
688,48 
788,37 
753,54 
752,99 
598,91 
709,00 
735,18 
741,16 
750,87 
565,09 
586,98 
862,07 
709,57 
720,99 
724,03 
730,42 
737,87 
738,35 
748,60 
587.74 

634,77 
640,59 

fóì,27 
680,81 
717,84 
724,38 
725,90 
738,68 
709,30 
713,30 
713,26 
733,98 
751,10 
758,27 
756,08 
758,31 

725,83 
740,16 
754.74 
753,90 
754,91 
758,11 
666,70 
68148 
697,61 
716,00 
754,05 
757,11 
769,17 
709,49 
713,91 

731,48 
753,09 
755,OT 
759,08 

881,41 
694,19 
719,25 
719,88 
732,53 
740,53 
768,68 
571,52 
657 ,07 . 
681,44 
689,88 
695,38 
735,'?7 
762,40 
761,40 
805,43 
715,89 
742,08 
749,24 
759,76 
572,28 
574,04 
688,78 
714,84 
728,78 
731,28 
738,65 
745,30 
748,44 
757,14 
594,79 
635,90 
641,80 
648,00 

656,90 
687,80 
723,60 
732,02 
734,15 
748,72 
717,18 
720,46 
720.20 
741,82 
759,89 
780,60 
763,10 
765,34 

731,82 
748.06 
763,38 
780,03 
763,67 
76447 
672,84 
68710 
703,10 
722,70 
780,39 
783,00 
766 00 
714105 
718,62 

735,05 
759,60 
764,30 
764,18 

87 
27 
27 
27 
87 
14 
14 
14 
14 
14 
87 
87 
28 
14 
14 
89 
89 
27 
14 
14 
14 
14 
87 
89 
28 
87 
87 
87 
14 
28 
14 
14 

» 
14 
14 
4 
27 
27 
27 
27 
28 
27 
88 
28 
28 
14 
88 
» 
14 
88 

14 
87 
14 
14 
14 
89 
15 
14 
30 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
15 

666,40 
677,20 
708,65 
701,82 
717,29 
721,79 
748,94 
654,78 
640,30 
684,80 
674,55 
678,43 
717,20 
742,00 
741,80 
590,26 
698,83 
784,88 
730,47 
738,88 
555,53 
558,39 
658,96 
704,18 
710,49 
717,88 
720,13 
728,80 
728,16 
737,46 
579,29 
621,08 
7^.50 
631,20 

642,17 
670,30 
705,80 
713,18 
714,59 
786,96 
698.21 
708,00 
701,70 
782,47 
738,68 
740,41 
744,80 
746,82 

717,13 
728,22 
742,77 
744.41 
748,95 
748,05 
658,45 
674,80 
691,60 
707,70 
744,44 
747,53 
.751,90 
703,40 
707,59 

785,34 
747,00 

. 750,93 
754,07 

22 
82 
22 
28 
20 
82 
88 
22 
88 
21 
82 
22 
82 
82 
22 
22 
28 
88 
82 
88 
88 
22 
82-
24 
22 
23 
83 
82 
28 
22 
28 
88 
82 
22 
» 
28 
22 
88 
82 
88 
88 
88 
28 
22 
28 
88 
82 
82 

82 
88 
82 
88 
22 
22 
22 
22 
22 
82 

82-23 
83 

20 
20 
19 
19 

TERMOMETRO AL NORD 
IN OENTIOnADl 

o 

1 
1 ̂  

S 
P 

1 
S 

12,49 
11,83 
13,69 
14,74 
15,00 
1472 
18,61 
8,28 

U,43 
13.00 
13,18 
14,39 
17,98 
18,30 
18,10 
5,95 

15,01 
18,14 
17,97 
18,15 
4,80 
3,14 

1 1 9 1 
16,48 
16,65 
17,74 
18,67 
18,84 
16,73 
18,78 

5,80 

. 9^50 

» 
12,85 • 
14,00 
18,08 
16,65 
18,86 
17,44 
18,26 
16,48 
18,22 
17,58 
17,76 
18,13 
17,86 
18.31 
, » 
17.41 
17,75 
18,07 
19,81 
18,56 
19,44 
18,96 
15,81 
17,78 
17,83 
20,46 
21,06 
81,59 
19,28 
18,40 
19,06 
83,57 
83,09 
23,20 
26,42 

80,8 
22,5 
29,0 
24,1 
26,3 
26,0 
30,4 
15,2 
21,0 
19,8 
24,5 
24,0 
28,6 
30,0 
26,4 
15,1 
23,8 
28,8 
30,4 
28,6 
13,8 
13,0 
81,0 
29,4 
26,9 
26,4 
30,0 
29,0 
31,8 
29,4 

. 14,8 

80,1 
83,8 

28,8 
84,3 
29,1 
28,4 
30,4 
88,8 
23,8 
88,8 
29,5 
31,8 
30,0 
33,1 
89,4 
88,4 

» 
87,7 
30,3 
29,5 
31,4 
30,8 
30,2' 
26,8 
26,2 
30,0 
32,4 
32,0 
33,4 
34,1 
28,0 
30,6 
2-1,3 
85,0 
36.8 
30,6 
38,9 

. 1 
1 
2 

16 
13-14 

1 
1 

14 
1 
2 
1 
1 
1 
2 
4 

15 
1 

10 
1 
1 

15 
14 
3 
1 
1 
1 

18 
8 
1 
1 
3 
» 1 
1 
» 8 
1 
5 
1 
2 
3 
1 
2 
1 
1 
3 
1 
1 
8 

» 2-8 
1 
1'. 
1 
8 
1 
1 
1 
1 

0,4 
— 0,9 

1,0 
8,8 
2,1 
4,0 
3,1 

— 5,7 
1,8 
8,0 
0,7 
5,0 
8 2 
9,5 
9,1 

— 1,4 
4,8 
6,5 
6,5 
5,8 

- 3,8 
— 5,4 

0,8 
1,8 
4,5 
9,0 
1,0 
5,8 
3,0 
4,3 

— 4,5 
» 0,7 
2,0 
» 0,3 
4,9 
5,4 
1,9 
5,6 
2,8 
6,1 
5,1 
4,4 
2,8 
8,8 

,3,3 
}30 
1810 
» ' 5,8 
5,8 
3,4 
7,8 
3 4 
5,4 
1,8 
5,2 
4,0 

1 
1 
8 

1-6 
2 
1 
3 
9 
1 
3 

6,5 
,7,3 
io,o 
6,4 
9,0 
9,0 

}2,8 
l3,S 

loia 
16,9 
17,4 

88 
88 
87 
28 
28 

84-28 
28 

' 27 
28 
28 
27 
27 
87 
27 
29 

,23 . 
28 
28 
28 
29 
27 
25 
88 
29 
28 
88 
29 
88 
30 
28 
87 

27 

28 
28 
28 
28 
28 
88 
87 
88 
27 
29 
29 
29 
30 , 
87 
» 

30 
SS 
28 

88-30 
28 
88 
28 
28 
29 
28 
30 
29 
30 
28 

28-89 
27 

28-20 
87-88 

88 
89 

t 

70,0 
68,9 

» 

67,2 
78,8 
71,3 
71,8 
67,2 
78,6 
79,4 
74,5 
58,8 
70,5 
78,8 

v> 
78,8 
60,0 
661 
65,4 
79,7 

» 
77,4 
32,8 
77,4 
74;2 

» 
61,7 
74,8 
65,7 
64,4 

» 
49,7 
74,2 
7l 'o 
63,2 
61,3 
56,5 
55,4 
63,0 
57,9 
58,5 
53,8 
60,8 
70,2 
59,4 
57,1 
84,8 

60*0 
63,0 
58,0 
08,0 

'59,0. 
65,6 
73,0 

,74,7 
51,1 
63,0 
52,3 
63,3 
58,0 
69,6 
63,6 
61.6 
59,3 
60,8 
63,0 
63,0 

ri a 
21 
^ ^ ri 

118,0 
153,4 
881,5 
158,0 
116,5 
186,9 
58,6 
64,7 
42,5 

180,0 
87,0 
57,9 

111,0 
110,0 
125,9 

36,4 
64,3 
10,1 
23,1 
23,4 
91,9 
13,0 
43,8 
48,0 

1135 
10,0 
40,0 
48 
35,0 

» 
18,3 
10,0 

» 
11,8 
108 
9,9 
8,7 

.9,8 
7,6 
9,6 
4,1 
3,2 
3,8 

16,0 
7,8 

81,1 
14,6 

110,6 
83,2 
10,4 
38,8 
63,6 
87,6 

100,7 
102,2 
50,8 
8,0 

81,5 
108,8 
85,2 
80,0 
80,4 

122,9 
61,9 
37,4 
45,7 
61,7 

60,0 

I GIORNI G I O R N I 
con 

15 
11 
10 
6 

13 
10 
10 
10 
9 
7 

11 
4 

11 
4 

a 
» 

a 8 
10 
4 
2 
4 
5 
8 
6 
8 
5 
4 
2 
3 
3 
» 
4 
3 
» 

' 4 
5 
2 

, '2 
3 
4 
4 
3 
3 

, 8 
1 

•2 
2 

'• a 

» 
12 

3' 
3 

a 6 
11 
10 
i» 
H 
9 
7 
7 
U 

12 
9 

11 
» 
ti 
» 
> 

»' 
» 
y> 

» 
» 
» 
» 
>' 
» 
» 
» 
» 
» 
x' 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
5 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
« 
» • 

> 
» 
» 
» 
» 

. » 
' » 

» 
» 
» 

, •» 

' »' 
» 
» 
» 
» 

, » 
» • 

» 
» 
» 
»' 
» 
» 

. » 
» 
» 
» 
» 
» 
» • 

» 
. » 

» • 

» 
» 
» 
» 

• » 
» 

» 
1* 

» 
» 
> 
» 
? 
ti 
V • 

1 
2 

a j> 

» 
•» 

15 
•4 
» 
> 
5 

15 
U 
17 
» 
» 
» 
» 
3 
a 
» 
9 
» 
7 
1? 

» 
: 2 

2 
» 
•» 
» 
8 
» 
1 
1 
4 

: 5 
3 
» 
» 
» 
2 
» 
6 
» 
» 
1 
6 
1 
3 
4 
» 
8 
3 
2 
» 
2 
» 
» 
1 
5 

» 
7 
5 
5 
•„ 

• > 

'' » • 

5 
•A 

': » 

» 
•» ' 
» 
» 
^. 
l 

• » 

y 

' » 
q 

>> 
» 
» 
» 
» 
1» 

,3 
» 
»-
» 

. » 
.10 

» 
» 
» 

. 2 

: » 
» 

, » 
» 
»' 
» 

- » 
1 

k « 

• . 4 

» 
» 

j » 

a ,1 
2 
» 
a 

' >• 

4> 
» 
» 
» 
w 
» 
» 

' » 
» 
» 
** 
» 
» 
» 

» 
'^ 
» 
» 

' » 
•f 

> » 
16 
-, » 
' » 
; »' 
' » 
, » 
» 

, y> 

ti 
• » 
' i> 

, » 
» 
8 
S 
» 
^ 
» 
» 
y> 

» 
» 
» 

,9 
H 

'»'. 
» . 
» 

,» ' 
»" 
» 
» 
.»' 

• » • 

o» 
» 
'»' 
•»' 
» 
» 
-fi 

» 
» 
» 
3 

» . 
» 
1 
»' 
»• 
» 
» 
•>' 

» 
» 
» 
» 
»" 
» 
> • 

» 
•» 

> • 

. 7 . 
7 
1 

• » 
*> 
» 
•l 

' »' 
y, 

' a 
1 
» 
5 
H 
» 
» 
1 
> 
» 
3 
» 
» 
I 
1 
1 
» 
» 
1 
» 
«* 
» 
» 
s» 
» 
» 
» i 

». 
)> 
1 
» 
1 
% • 

' V 
. » 

1 

- r » ' 
» 
» 

' », 
» 
». 
» 
»' 
»'' 
1' 
1 
» 

. 2 ' 
ti' 
• » 

6 ' 
4 
» 

, »'' 
1 
» 
» 
a 1 

! >t 

! ^ 
i „ 

' „ 
i M 
: h 

; *' 
1, 

i ** 

, ** 
t n 

1 li 

» 
' M 

; » 
. » 
1 » 

> 
• M 

n 
,' *i 

j " 

1 t̂ 

. » 
tt 

» 
n 

' » 
* » 

. » 
' > 
• » 

» 
1» 

. » 
» 
» 
» 

' » 
» 

. 1 

. » 
» 

1' » 

, » 
» 
» 
» 
» 

. 5» 

' » 
» 
» 
» 
H 

, 1 
H 

» 
w 
»l 

» 
» 
» 
» 
M 

'• .. 
w 
M 

» 

VENTO , 

nOMINANTK 

S-O 
E • 
N-E 

N-Ó 
.S-S'-E 
N-R 
N-E 
Variò 
S • 
Vario 

Vano 
Vario 
Vario 
S-O 
N, S ,• 
N • ' 
N-0 , N-K 
Vario • • 
N-0 
N-E 
N-E • • 
Vario 
Vario • • 

N-N-0 • 
.S-O • • 
N-E • • 
S - O •• • : 

Vario • • 
E, 0 • 

• * 

E • 
0 , E • 
N-0 , .S-B 
N-0 
E • • . 
N, N-0 
N - E • • 
N-0 • 
Vario • • 
Vario • -
N-N-E' -
Vario 
E • 
Vario • • 

0 " • • 
N-E • • 
Vario • • 
N • 
E, S-E ' 
0 • 
0 • 
S-O- • 
Vario • 
Vario 
Vario 
0 • 
Vario • 
N-0, S-O 
Vario 
0 • 
S-O 
9-0 • 

s • 

N ' 

Il'Direttore dell'Osservatorio dì Moncctlieri: P . P. DENZA, 



Osservazioni meleorologiche Tatte nelle Stazioni Italiane presso le Alpi e gli Appennini nel mese di Ottobre 1877. 

STAZIONI 

Asiago 
Aui'unzo 
l'oiueotja 
Ampezzo 
Jlelluno 
Tolmuzzo 
OoriBgliano 
Stelvio 
Uorinio (Bagni nuovi) . . 
Vilminorti 
Colilo 
Varese 
Bergamo '. 
Loai 
Ulva (Lago di Garda; . . 
Sempioiit! 
Levo \ 
Domodossola . . . . 
l'allanza ' 
Vigevano 
Colle ai Valdobbia . . 
Gran San Bernardo . . ." 
Oropa 
Aoaia 
Varano 
Biella I 
Sorravalle Sesia . . " ' 
Ivrea [ \ 
Gattlnara . . . . 
Vercelli • • • . . . ' . 
Piccolo San Bernardo . . 
Ceresolo Beale . . . . 
Cogne '. • 
Balme d'Ala 
Crissolo '. ] 
Castcldellino . . . . ! 
Sacra San Michele . ' 
Susa . . . . . . , ' , 
Saluzzo ' 
pinerolo 
Moncalieri \ 
Boves 
Mondovl \ 
Cuneo 
Bia 
Casale 
Alessandria 
l'orto Maurizio . , . . 
Sa zona 
Bedonia [ 
Mugliano ] 
Voipeglino 
Piacenza 
Vescia 
Parma (Istituto tecnico) '. 
Lucca 
Alvernia . . 
Montecavo 
Aquila 
Perugia 
Firou2e(Osserv. Ximeniano) 
Empoli 
Grosseto 
Vesuvio 
Piodimonto d'Alife . . . 
Moiitecassino 
Catanzaro 
poggia 
TrOJ"*" 
ReSeio (Calabria) . . . . 

BAROMETRO A 0« 
IN MILUMEini 

o 
8 

ì i 
o 

1 
675,57 

714,57 
713,05 
7a7,ò7 

» 
750,49 
56iJ,M 
64y,ll 

68M0 

7ao,ab 
75a,tìi 
755,85 
5«cj,33 
710,0j( 
7be,!MS 
744,14 
7bB,yy 
504,13 
565,00 
tìtill,>Si 
7uy,!i(i 
71»,16 
7J!5,57 

739,60 
741,USÌ 
951,35 

'5»7,'»S 
6;i0,!ja 
034,9:2 
642,urf 
b<10,l4 
051,19 
081,74 
718,90 
726,51 
787,77 
741,17 
711,18 
715,85 
715,2S 
730,39 
752,90 
755,11 
75S,80 
760,74 

727*39 
742,02 
757,73 
755,54 
757,74 
759,77 
606,54 
668,21 
698,78 
717,20 
755,51 
758,53 
762,84 
707,33 
713,77 

730*14 
757,87 
750,33 
759,12 

685,76 
697-17 
723,39 
724,12 
737,84 
744,96 
707,43 
572,74 
659,95 
085,49 
693.88 
699,37 
740,20 
767,50 
766,00 
605,85 
720,50 
741,87 
753,30 
764,08 
573,20 
574,00 
072,50 
715,85 
732,95 
73u,27 

749,27 
750,33 
702,60 
595,45 
640,40 
013,70 
740,50 
652,80 
659,20 
692,00 
727,00 
736,43 
738,45 
751,76 
720,84 
729,5u 
725,30 
746,86 
764,14 
766.21 
769,20 
771,60 

737,57 
753,67 
768,58 
766,79 
768,61 
771,34 
677,28 
692,10 
710,40 
729,20 
767,76 
767,05 
772,10 
719,97 
725,25 

741,46 
767,80 
765,10 
708,72 

14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
15 
14 
18 

14 
14 
14 
14 
14 
14 
20 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
13 
14 
14 
14 

14 
14 
20 
15 

661,28 

» 702'80 
701,72 
714,40 
722,u3 
744,18 
553,53 
048,93 

» 671,55 
078,15 
717,72 
743,70 
742,70 
591,40 
6y;,l5 
724,01 
731,54 
739,97 
522,98 
527,00 
648,80 
699,15 
709,31 
712,87 

720,16 
732,9o 
737,13 
577,00 
620,42 
623,98 
639,40 
638,00 
643,28 
668,00 
700,00 
713,00 
719,57 
728,05 
698,09 
701,11 
702,30 
722,60 
738,88 
740,53 
745,00 
747,47 

714,41 
728,77 
743,65 
743,38 
744,11 
746,13 
654,45 
670,50 
685,40 
705,50 
741,79 
745,42 
747,90 
693,78 
700,38 

719,08 
740,90 
743,84 
752,30 

8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
» 
8 
8 
8 
8 
8 
9 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
» 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
7 
7 
9 
8 
8 
8 
9 
3 
8 
S 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
» 
8 
8 
8 
9 
8 
8 
8 
0 
9 
3 

10 
9 
8 
9 
9 
y 
9 
9 

TERMOMETRO AL NOIID 
IH CENTIGRADI 

1 
i5 
s 

o 

1 C3 
S 

3 
ea 
a 

1 
._ g 

s 
ea 
a 

4,88 

7,45 
8,47 
8,78 

9,81 
_ 1,85 

5,00 

7*03 
857 

1155 
10,30 
11,08 
0,87 
8,68 

10,86 
10,43 
10,38 

- 0,55 
- »-,i? tì.io 

9,09 
9,35 

]0>4 

10*18 
9,56 
9,99 

- 1 79 
302 
0,26 
005 
601 
670 
750 

1128 
9,20 

1175 
944 

1081 
9,33 

10,97 
10,12 
9,57 

10,04 
15,80 
15,04 

10,59 
10,24 
10,07 
13,51 
10,36 
12,75 
5,97 
8,95 
9.96 

11,53 
13,02 
13,00 
13,72 
12,56 
11,82 
17,66 
14,92 
13,64 
17,10 
19,03 

12,8 
13,5 
16,6 
16,9 
18,0 
18,6 
20,0 
71 
12,8 
10,7 
151 
14,4 
18,6 
17,0 
19,5 
7,3 
17,0 
19,1 
19,0 
18,6 
5,6 
5,3 
11,8 
20,2 
17,5 
16,4 

» 18,2 
23,5 
17,6 
8,2 
12,2 
11,0 
15,4 
10,5 
14,2 
12,9 
83,0 
18,0 
80,8 
18,9 
17,9 
18,4 
18,8 
21,4 
19,3 
20,0 
22,0 
20,6 

» 19,4 
18,4 
20,5 
82,9 
20,0 
21,6 
12,8 
17,0 
18,7 
18,4 
22,0 
81,4 
25,0 
18,5 
19,8 
16,0 
29,0 
22,6 
23,7 
26,3 

16 
16 
3 
3 
16 
5 
3 
15 
6 
16 
15 
16 
3 
5 
5 
14 
16 
16 
2-5 
17 
1 
13 
8 
18 
16 
2 

» 16 
8 
16 
1 
16 
2 

14-15 
161719 

g 
16 
17 
2 
7 
8 
16 
8 
2 
8 
17 
8 
3 
5 

» 8 
16 
3 
4 
3 

8-4 
15 
7 
15 
16 
4 
17 
15 
6 
8 
2 
6 
4 
2 
2 

—4,80 
— 4,0 
- 1,8 
— 0,2 
— 0,3 

0,0 
,0,1 

—10,7 
—12,8 

1,0 
- 8 , 0 

3,0 
5,1 
3,5 
4.1 

- 7 , 0 
1,8 
3,2 
0,2 
1,8 

- 6 , 2 
-10,5 

'̂̂  
— 3,8 

1,7 
3,4 

» 2,8 
0,9 
,̂ '1 

—10,0 
- 4 , 4 
— 4,0 
- 1 , 4 
- 2 , 5 
— 0,4 

2,7 
3,0 

- 1 , 1 
4,5 
0,0 
0,0 
3,6 
8,4 
1,8 
0,0 

-0,1 
9,2 
0,4 

» 1,6 
2,5 
0,6 
4,9 
0,5 
3,5 

- 0 , 1 
1,5 

— 1,5 
3,8 
3,0 
l!8 
3,2 
5,0 
7,0 
10,0 
8,0 
3,5 
U,l 
14,3 

20 
19 
19 
19 
19 
19 

19-80 
18 

19-80 
20 
11 
11 
19 
19 
l i 
18 
19 
11 
82 
83 
18 
17 
11 
84 
19 
11 
» 

23 
18 
19 
19 
19 

U-20 
8» 

11,20 
11 
11 
14 
21 
82 
23 
81 
11 
20 
83 
21 
83 
11 
11 

TP 

22 
11 
19 
82 
10 
82 
12 
89 
24 
12 
88 
82 
23 
31 
31 
30 . 
15 
82 
29 
81 

i' Al 
il 

67,3 

» 
» 
» 03,4 

» 66,2 
72,1 
61,7 

» 60,8 
70,6 
62,1 
75,2 
70,4 

» 77,7 
664 
70,6 
70,0 
73;3 

» 74,2 
43,7 
75,2 

» 70,7 
81.2 
80,1 
79,8 
65,5 
58,8 
53,6 
68,2 
86,2 
68,3 

» 58,2 
59,7 
60,5 
75,1 
65,3 
59,9 
55,6 
67.4 
77,3 
68,6 
60,0 
51,4 

> 65,0 
67,7 
63,2 
02,0 
65,0 
64,6 
75,0 
73,9 
65,3 
65,0 
53,6 
66,0 
67,0 
68,8 
63,3 
61,4 
63,9 
70,1 
65,3 
61,6 

14,9 
12,0 
26,4 
17,0 
25,8 
18,1 
20,9 
85,8 
86,0 
43,0 
16,0 
52,3 
36,8 
88,0 
10,9 

? 
60,1 
44.6 
45,1 
28,1 

» 34,0 
68,3 
10,5 
51,0 
59,0 
60,0 
61,4 
47,5 
19,8 
56,0 
112,8 
87,6 
87,0 
12,0 
27,5 
33,8 
83,8 
85,4 
29,8 
48,8 
35,9 
19,5 
34,6 
18,3 
83,8 
85,6 
87,6 
56,8 

» 81,7 
35,8 
13,1 
33,1 
112 
28,3 
27,3 
122,1 
18,8 
25,8 
17,3 
36,5 
20,9 
24,4 
145,7 
73,1 
35,7 
118,5 
75,0 
26,2 

^?:8 

380,0 
1150,0 

310,0 
700,0 
850,0 

1050,0 
180,0 
195,0 

GIORNI 

4 
7 
IO 
IO 
10 
5 
5 
7 
12 

n 14 
14 
8 
16 
8 
8 
15 
la 
14 
9 

in 
In 
12 
28 
17 
15 

• » 

21 
7 
7 
lo 
14 
1« 
16 
8 
15 
5 
fi 
is 
U 
8 
H 9 
8 
7 
16 
9 
14 
11 

* 8 
n 13 
9 
5 
6 
8 
6 
S 
13 
8 
18 

» 5 
6 
3> 

4 
6 
7 

» 

23 
13 
15 
20 
19 
14 
85 
80 
17 
8 
14 
13 
19 
13 
20 
18 
11 
14 
14 
19 
16 
18 
16 
8 
9 
13 
M 

7 
20 
22 
19 
13 
18 
18 
18 
IO 
24 
10 
12 
18 
87 
14 
19 
20 
88 

a 18 
11 
17 

» 20 
17 
12 
21 
85 
83 
15 
18 
10 
6 
87 
16 
29 
SI 
20 
29 
25 
80 
16 
89 

« 
1 
.2 iS 

? 
<s 
K 

te 

s a 
K 

G I O R N I 
con 

1-2 

4 
2 
3 
1 
4 
3 
3 
8 
1 
8 
4 
3 
5 
3 
4 
? 
5 
6 
7' 
3i 

» 1 
4 
I 
6 
6 

» 4 
4 
5 
8 
3 
6 
3 
4 
5 
5 
4 
5 
4 
4 
5 
5 
8 
4 
4 
4 
2 
4 

> 5 
3 
4 
o 
3 
3 
8 
18 
11 
7 

> 3 
4 
14 
12 
18 
10 
9 
12 
16 

» 
> 
> 
> 
» 
» 
> 5 
2 
* 
> 
» 
' > 
» 
» » 
> 
» 
> 
> 4 
6 
I 

> w 

» 
» > 
1» 

9 

ti 
2 
2 
2 

» 5 
I 
V 

p 

» 
» 
> 
» 
» 
T> 

» 3> 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
'4 
)» 
» 
> 
» 
» 
> 
> 
» 
» 
• » 

» 
•» » 

> 
» • 

» 
V 

1 
;> 
» 9 

> 2 

» 3 
3 
15 

> 8 

» 
> 
7 

7 
8 
ISÌ 
4 

» 
> 
» 
» 7 

> 
ù 
13 

V 

> 2 
» 1 
I 

» 2 
1 
15 

> 1 
i 
15 
16 
10 

» 
» » 2 
4 
10 
8 
2 
10 
3 
I 
2 
1 

» 5 
0 

> 
V 

4 

> 
» 
V 

8 

» 
4 
15 
13 
II 
V 

» 
s » 
> 
» 
> 
» 9 
» > 
ìi 
» 
» 4 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 8 
» 3 
» 
lo 
4 

» 
7^ 

2 
9 

I 
• » 

5 
J* 

•P 

3 

> 2 
5 
S 
18 

ti 

» > 
II 
1 
» 4 
8 
5 

» 
1 

> 
2 
8 
8 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

18 
14 
11 
3 
I 
1 

» 30 
5 

> 4 
V 

» 
» 
V 

18 
]» 

I 
» 
> 86 
28 

• » 

15 
n 

» 
» > 
2 
V 

89 
7 
8 
10 
3 

» 
» 
> 
» 
» 
» • 

» 1 
» 
» 
» 
• » 

» 
Ĵ  
T> 

Ti 

7 

» 
> 5 
> 1 
» 
» 
M 

» 
» 
> 
» 
» •o 

» 
» 
> 
» 

» 
» 
> 
» 
> 
> 
» '» 
7> 

» 
» 
» 
• » 

> 
» » 
» 
» 
> 
» 
> 
» 
» 
> 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» -
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
:» 
» 
» 
» 
» 
p 

» 
» 
» 
> 
» 
» 
> 

M 

» 
' M 

» 
» 

• »» 

« 
, 
W 

' « 
- 1t 

' M 

» S 

» 
> 

• n 

« 
n 

n 

» 
» 
» w 

• » 

» » 
» 

• » 

' « 
K 

» 
» 
» 
» 

- » 
• » 

» 
» 
» 
•» » 
- » 
» 
» . 

. » 
» n 
n 
"P. 

n 
m 

» 
n 
n 

» 
» 
•» » 
» n 
n 

w 

» 
» 
:» 
» 

VENTO 

DOMINIHIB 

xN-E, S-0 

Vario 
Vario 
Vario 
Vario 
N 
N-O 
S 

» 
Vario 
Vario 
0 
s 
Vario 
S-0 ,N-E 
Vario 
Vario 
S-E, N - 0 
S-E 
N-0 
N-E, 
N 
N-E-
N - 0 

S-0 

E-N 
N-E, S-E 
N . . 
S-0, N-E 
Vario 
S-O-S 
E-0 

N - 0 S-E, 
N 
E-0 
S-0 
N - 0 
N - 0 
N-N*0 
N-E 
N - 0 
0-S-O 
N 
N-O 
N 
E 
N-0 

E 
N-E 
N-0 
N 
E-S-E 
E 
S-E 
N 
S-E 
N-N-E 
N-E 
E 
N, N-E 
S-E, N-E 
S-0, 0 
N-0 
N-0 
N - 0 

Il Direttore delPOsservatorio di Moncalieri: P. P. DENZA. 



O^servazioiii meloorologìche fatte nelle Stazioni Italiane presso le Alpi e gli Appennini nel mese di Novembre 18TI 

S T A Z I O N I 

Asiago • . . . 

Tolmeno . . . . . . . . . 

Stolvio 
Bormio (Bagni Nuovi) . . , . 

Bergamo • . .. . 

Riva (Lago di G a r d a ) . . . . 

Serravano Sesia . . . . . . 

Piccolo S. Bernardo . . . . 

Sacra S. Mioliolo 

Parma (Istituto tecnico). . . 

Firenze (Osserv. Ximeniano) . 

Piodimonto d'.\lifa 

. BABOMETUO A 0» 
IN H I L U H E T R I 

b 

670,91 

.711,61 
711,37 
724,73 
732,62 
753,88 
660,51 
648,21 
672,79 
681,97 
686,78 
.727,52 
753,95 
,753,77 
591,01 
.707,93 
735,72 
741,43 
751,49 
560,71 
568,81 
660,02 
707,30 
720,21 
724,00 

736,58 

748,83 
584,83 
627,62 
632,01 
638,04 
642,40 
658,56 
678,95 

724,22 

738,37 
708,36 

712,68 
731,02 
750,51 
754,71 
755,80 
757,sr 

724,73 
74U,48 
753,22 
760,<tó 
755,26 
757,29 
664,19 
679,49 
697,71 
715,78 
753,90 
756,91 
758,61 
707,87 
712,97 

730,18 
754,25 
756,09 
758,73 

o 
a 
i 

684,40 

723,26 
722,26 
735,63 
743,46 
764,22 
572,19 
669,48 
684,04 
092,44 
696,71 
738,29 
764,50 
764,60 
606,34 
718,86. 
747,25 
751,72 
762,10 
571,90 
573,19 
671,05, 
715,28 
781,67 
734,85 

747,70 

759,61 
594,53 
638,96 
643,54 
640,70 
652,60 
659,50 
690,80 
726,09 
735,28 

749,82 
719,30 
723,93 
724,10 
744,86 
761,48 
763,13 
764,70 
767,65 
722,61 
732,83 
751,08 
765,69 
761,29 
765,31 
765,68 
672,13 
685,50 
705,30 
723,60 
762,10 
764,86 
764,80 
711,56 
719,16 

734,68 
762,20 
762,50 
763,74 

S ' 
CD 

15 

» 
15 
15 
15 
15 
16 
15 
15 
15 
15 
13 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
1 5 ' 
15 
Ifl 
15 
15 
13 

» 
16 

» 
15 
15 
15 
15 
15 
17 
15 
15 
13 
15 

> 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
16 
16 
15 
16 
16 
16 
11 
18 

16 
15 
11 
U 

o a 
' S 

3 

661,71 

6ffA70 
691,01 
705,46 
.718,97 
734,34 
544,58 
632,30 
656,62 
670,35 
670,42 
710,47 
736,20 
735,50 
581,38 
694,00 
719,81 
726,41 
734,11 
550,50 
548,40 
646,46 
693,60 
704,07 
710,40 

.720,37 

732,35 
571,92 
618,26 
617,40 
620,40 
629,25 
635,30 
662,30 
699,60 
709,07 

725,07 
699,50 
696,10 
697,40 
718,76 
733,57 
73533 
739,20 
745,19 
69618 
726,24 
723,39 
738,26 
740;93 
738,76 
740,82 
650,04 
666,70 
684,30 
708,80 
738,47 
743,91 
745,50 
697,86 
701,42 

720,46 
741.80 
745,38 
752,30 

Cd 

PI 

80 ; 

25 
23 
25 
25 , 
25 
25 
23 
25 
«5 
25 
25 
25 
25 
25 
30 
25 
25 
25 
80 
25 
30 
25 
25 
80 
, > 
25 

» 
85 
29 
85 
24 

84 
23. 
25. 
23 
«5 

30 
13 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
30 
25 • 
25 
25 
ìó 
25 
25 
25 
85 
26 
25 
28 
25 
,30 
85 
25 
25 

30 
25 
30 
26 

1 

1 

T E B M O M E T H O AL NORD 

IN CEKTIO.RADI 

.o 
•3 

4,61 
,.» 

5,86 
6,84 
5,60 
5,87 
8,83 

— 4,08 
3,13 
4,43 
5,13 
6,10 
8,43 
7,55 
8,45 

— 1,48 
6,78 
8,14 
8,20 
7,54 

— 2,23 
- 2 , 7 9 

4,70 
5,71 
6,91 
7,22 

7,98 
% 
7,41 

— 3,89 
4,50 
0,82 
1,88 
4,66 
6,80 
5,23 
» 
6,61 
6,97 
7,60 
6,62 
7,96 
8,02 
6,88 
0,78 

13,40 
11,59 

8,77 
7,53 
6,87 

11,28 
7,50 

10,63 
5,10 
7,65 
7,71 

10,30 
10,90 
10,03 
13,28 
10,78 
10,58 
10,62 
13,48 
13,28 
14,60 
18,71 

o' a 
Vi s 

10,0 

15,6 
13,8 
16,7 
14,5 
17,2 
3,7 

12,2 
8,8 

16,3 
14,0 
16,6 
17,5 
15,8 
6,2 

14,5 
16,6 
16.0 
17,4 
6,8 
7,8 

10.4 
15,0 

' 16,4 
14,4 
» 

18,0 
» 

19,0 
5^8 

14,4 
8,5 

162 
160 
22,0 
14,0 
» ' 

17,3 
» 

17,5 
18,2 
17,2 
19,6 
811 
18)1 
18,2 
21,1 
19,7 

» 
17,8 
160 
17,4 
20,9 
16,6 
20,2 
12,1 
13,8 
16,0 
17,0 
19,1 
20,0 
20,1 
15,8 
16,4 
13,4 
85,2 
21,0 
21,9 
26,4 

co 

15 
» 
1 
1 
1 

15 
1 
3 
1 
1 

15 
1 

15 
15 

1 
2 
1 
1 
1 

15 
16 
8 
1 

18 
1 

15 
» 

15 
M 

15 
8 
1 
4 
1 
2 
1 
1 
» 

, 1 
» 
1 
1 
1 
1 
1 

15 
15 
15 

» 
15 
15 

. 15 
15 
15 
15 

1 
16 
1 
1 
1 
1 
l 

14 
19 
15 
6 

13 
13 
82 

o 
B 

— 8,4 

—"e.o 
— 1,0 
— 1,8 
— 0,7 
— 0,7 
- 1 5 , 3 
— 4,0 
— 1.0 
— 3,7 

1,5 
1,0 
0,1 
1,3 

—10,4 
- 0 , 2 
— 0,4 

•0,5 
0,5 
0,3 

—13,6 
0,2 

— 5,2 
— 0,2 

0,8 

" l , 0 

— 0,6 
—15,0 
— 5.8 
— 6,5 
— 7,4 
— 3,5 
— 3,4 
— 0,7 

0,2 
- 4 , 3 

—"2,0 
— 2,5 

0,1 
0,4 

— 1,9 
— 0,4 
- 0 , 2 

6,9 
6,3 

- 2 , 0 
0,6 
0,8 

— 1,3 
S,6 
0,5 
2,7 

- 2 , 0 
— 1,0 
— 1,1 

0,6 
1,7 
3,0 
2,6 
8,9 
2,6 
5,9 
4,2 
1,2 
8,5 

17,0 

3 

, 7 
» 

87 
22 
27 . 
87 
83 
82 
27 
87 
87 
27 
28 
22 
87 
25 
88 
29 
88 
88 
12 
83 
28 

89-30 
29 
28 

» 
28 

» 
28 
25 
26 
26 
88 
29 
27 
83 
30 
29 

89 
89 

252829 
88 
29 
28 
22 
22 
89 
22 
27 
29 
24 
27 
24 
22 
27 
16 
27 
27 
27 
22 
27 
87 
27 • 
27 
26 
88 
27 
25 

« 

•ffl R3 

.«3 03 

• a ^ 

1 

75,2 

» 

69*8 
74,5 
75,1 
77,0 
69,4 
83,1 
72,5 
78,5 
68,5 
83,3 
71,1 

77I0 
73,1 
70.6 
80,5 
7g,7 

76*7 
54,6 
80,7 
77,2 

70*2 

82*8 
38,0 
68,0 
63,1 
68,9 
86,3 
77,8 
68,6 

62*8. 
» 

76,1 
73,1 
66.7 
60,8 
75,4 
86,8 
85,2 
65,5 
57,2 

76*0 
82,1 
82,5 
69,0 
81,6 
78,3 
81,3 
76|0 
70,6 
71,0 
67,6 
79,3 
73,3 
64,6 
65,8 
63,1 
70,6 
714 
64,3 

» 

':i .,/; 

i3.g 
' 2 1 

343.1 

252,0 
'398,0 
862,4 
361,7 
221,9 
111,0 
66,5 
30,1 

863,0 
150,0 
822,4 

93,0 
195,9 

8 ^ . 6 
ill7,l 
1169,9 
; ofi.' 

i 78,4 
1157,0 
lU8,4 
155,6 
' 99,7 

49,8 

57,3 

1 17,3 
48,1 

! 70,0 
1 9,5 

88,4 
1 32 8 
•23,4 

38,4 

|15,1 
' 87,2 

58,9 
i 63,5 
! 88,0 
, 60,9 
ì 60,0 
[199,9 
133,4 
301,6 
849,7 

98,3 
i 97,8 
253,9 
123.1 
218,6 
197,0 
131,1 
79,9 

147,4 
169,9 
144,9 

! 103,5 
ì 32,8 
818,1 
,173,9 
871,8 
128,9 
;185,1 
148,7 

tu 

w S 
K a 

e 

80,0 
» 
n 

» 
» 

1350,0 
255,0 
140,0 
446,0 

» 

M 

» 
1360,0 
1860,0 

20,0 
» 

» 
» 

» 

1398,5 
830,0 
289,0 
320,0 
45,0 
70,0 

3,0 
» • 

» 

» 
n 

» 
» 

» 

» 

> 

GIORNI 

18 
» 
9 

18 
10 
13 

8 
10 
11 
U 
9 
9 
8 
9 

l o 
9 
9 
7 

12 
8 
9 
9 
8 

13 
l o 
18 
» 

13 
» 
3 

lo 
U 
12 
II 
U 
lo 
5 
3 

12 
» 
3 

11 
8 
7 
9 

il 
8 
9 

11 
8 

• 2 
8 
5 
4 
7 
9 
6 
8 

13 
8 

U 
» 

15 
8 
» 
3 

10 
8 

» 

J3 

8 

» 
12 
10 
10 
7 

18 
14 
10 
11 
13 
10 
10 

8 
11 
11 
12 
16 

8 
11 
12 
14 
9 
9 

13 
11 

» 
9 

» 
80 
14 
9 
8 

11 
14 
13 
80 
14 
11 
18 
U 
15 
17 
lo 
15 
5 

\^ 
lo 
9 
7 

15 
u 
11 
16 
12 
7 

14 
12 
3 

83 
15 
15 
24 
21 
19 
13 
27 

OS 
0 . 

10 

9 
8 

10 
10 
10 
6 
9 
8 
S 

11 
18 
13 
9 

U 
l o 
7 

l o 
U 
l o 
7 

13 
8 
7 
7 
» 

l o 
» 
7 

l o 
8 
5 
7 
5 

13 
4 

» 
9 
8 
7 

il 
ì 
l o 

il 
il lì 
15 
l o 
l o 
14 
u 
14 
7 
» 
8 
6 
6 
1 
9 
3 

a 
'3) 
oc 
0 
S 

10 
» 
7 
7 

10 
9 

10 
> 
8 
5 
9 
5 

10 
8 
9 
8 
8 
6 
8 
9 
M 

8 
l o 
7 
6 
» 
8 
» 
9 
» 
5 
5 
8 
8 
5 
5 
6 
7 
4 
7 
8 
6 
9 
7 

l o 
l o 
18 
9 

18 
16 
18 
12 
14 
12 
14 
14 
12 
18 
12 
12 
6 

10 
11 
11 
14 
8 
4 

10 
8 

> 

1 

» 

» 
u 
8 
3 
3 

» 

> 

» 

lì 
1 
1 
1 
» 
» 

li 
3 
8 
1 
2 
3 
2 
» 
» 
V 

» 
» 
» 
», 

M 

» 
» 
8 

» 

» 
3 
2 
» 

» 

» 
» • 

» 

.2 

» 

» • 

1 
1 
2 

» 
G 
1 
5 
1 
1 
5 

13 

» 
5 
6 
» 
6 
8 
8 

14 

» 
2 

» 
9 
> 
8 
3 
1 
8 
» 
> 
2 
5 
» 
2 
» 

17 
» 
3 
8 

11 
10 
13 . 

» 
11 
9 

15 
8 

13 
15 
12 
10 

3 
1 
4 
2 

11 
4 
5 
9 
1 
» 

5 

G I O 

ce 

m 

» 

7 
12 

5 
14 

> 
» 
1 
» 
» 
1 
9 
» 
» 
3 
1 
« 

il 

i 
» 

7 
» 

» 
4 
» 

» 
» 
7 
» 

» 
10 

» 
il 
l 6 

5 
4 

> 
8 
1 
2 
2 
» 
6 
3 
8 

3 

1 
3 

» 
4 
l 

R N l 
n 

0 

15 
» 

17 
3 
5 
5 
3 

30 
9 
1 

11 
6 
» 
» 

18 
1 
1 

l o 
2 
» 

lo 

il 
9 
1 
» 
9 

» 
4 
3 
» 
» 
4 
» 
» 

3 
» 
1 
1 
» 
2 
» 
3 
2 
1 

» 
» 

0 
a, 
B 

•» 

» 

» 

» 
•» 

» 

» 

» 

» 
1 
1 

» 

» 
» 
3 
» 

1 
» 
2 
2 
3 
3 
» 
1 
3 

» 
3 

» 

2 

» 
1 

01 
.S 

£ 
0 

» 
> 

!» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 
> 
» 

» 

> 

1 
1 
» 
» 
1 
1 
8 

» 
8 

» 
1 
» 

1 

> 

1 
0 
ca 

5»" 

2 

> 

8 

» 
6 
5 
3 
4 
» 
3 
1 
3 

> 
3 
I 
1 
4 

l o 
5 
3 
1 
8 

» 
6 
» 
1 
8 
5 
3 
8 
1 
8 
8 
3 
1 
» 
2 
2 
8 
1 
1 
» 
8 
8 

13 
5 

» 
3 
5 
2 
8 

4 
11 
5 
6 
8 
3 
4 
7 
5 
6 
5 
4 
8 
5 

1 

V E N T O • ji 

DOMIKAMTE i 

s, 

'4 

N-E, S-O \ 

Vario 
Vario > 
S-E. N-O 
N - 0 
N-E, N - 0 
N - E , S-E • 
N-E 
N, N-E 
N-E, S-O 

Vario 
Vario 
S-O 
E, N-E 
S-O, N-E 
S, N 
E 
S-E, N-0 

Vario 
E ' 

N-E, S-O 
N 
Vario 
0 , N-0 

« 

N,"N-O 

Vario 
N - E , S-O 
0 , E 
S-O, 0 
E-0 
N - 0 
N-E 
0 
S-E, N 0 
N - 0 , 0 

S - i . N-0 
N-E, N-0 
Vario 
0 , S-O 
N 
N, N - 0 
N-N-E 
0 
N-N-0 , 
N-E, S 
N-E 
S-O. N-0 
N-0 
N 
N-0 
S-E 
S-E 
N 
0 , S-E 
N-.N-E, S-S-0 
E 
N-E 
E-S 
S-O, N-0 , S-E 
E 
0 , S-O 
Vario 
N - 0 , S-O 

Vario 

Il Direttore dell'Osservatorio di Moncalieri: F. P. DENZA. 



Osservazioni mcteorologielie Tatie nelle Stazioni presso le Alpi e gli Appennini Italiani nel mese di Dicembre 1877. 

STAZIONI 

Scin Gottardo 
Aui'onzo 
Pontebba 
Ampezzo 
Belluno 
Tolmezzo 
Conegliano 
Pordenone 
Oderzo 
Stelviu 
Bormio (Bagni nuovi). . . 
Vilminore 
Colilo 
Varese 
Bergamo 
Lodi 
Biva (Lago di Garda) . . . 
Sempione 
levo 
Domodossola 
Pallanza 
Vigevano 
Coi di Valdobbia . . . . 
Gran S. Bernardo . . . . 
Oropa 
Aosta 
Varallo 
Biella 
Ivrea 
Vercelli 
Piccolo S. Bernardo . . . 
Ceresole Beale 
Cogne 
Biilme d'Ala 
Crissolo 
Casteldelflno 
Sacra S. Michele . . . . 
Susa 
Saluzzo 
Pluerolo 
Moncalieri 
Bovos 
Mondovi 
Cuneo 
Bra 
Casale 
Alessandria 
Porto Maurizio 
Savona 
Bedonia 
Lugliano 
Volpeglino 
POSCIA 
Parma (Istituto tecnico). . 
Lucca 
Alvernia 
Montecavo 
Aquila 
Castel del Piano . . . . 
Perugia 
Fiesole 
Firenze (Osserv. Ximeniano) 
Empoli 
Grosseto 
Vesuvio 
Piedimonto d'Alire . . . 
Montecnssino 
Catanzaro 
Frggia 
Tropea 
Beggio (Calabria) 
Ingurtosu (Sardegna). . . . 

BAROMETBO A 0> 
IN HILIIHETRI 

1 o 
B 

1 « s 
£ 
R} 
Q 

2 
1 .S 
a 

5S8,80 
688,75 
712,96 
718,58 
725,94 
734,08 
755,62 
701,88 
702,95 
559,37 
648,14 

682,60 
687,68 
729,30 
7=5,28 
755,39 
594,96 
712,17 
737,09 
748,86 
753,11 
500,('2 
568,12 
660,52 
710,60 
721,32 
724,98 
738,19 
750,39 
583.86 
627,88 
632,07 
638,08 
642.42 
648,28 
678,93 
716.06 
725,19 

740,31 
709,17 
713,31 
713,57 
735,41 
753.16 
758.40 
763,90 
765,83 
713,54 
725,39 
742.05 
754,03 
760,53 
758,88 
663,51 
678,22 
696,62 

715,23 
733.03 
754,96 
758,84 
759,33 
705,79 
711,79 

729,59 
754,04 
756 37 
759,23 
740,53 

595,9» 
696 70 
723.93 
723,25 
736,98 
7J4,41 
767,11 
767,15 
769,63 
568,82 
657,05 
6ii2.77 
692.09 
697,12 
739,48 
766,70 
767,00 
602,60 
719,08 
748,07 
754,11 
764,31 
567,73 
569,89 
668,13 
717.54 
732,17 
734,29 
749.16 
761,75 
591,75 
635,80 
640,63 
046,20 
651,{B 
656,77 
688,90 
721,60 
735,64 

751,28 
718,80 
723,97 
724,00 
746,06 
763,05 
765.79 
766,50 
770,14 
723,43 
733,66 
753,11 
703,75 
768,57 
768.18 
670,39 
6S6,10 
704,50 

723,40 
742,29 
764,82 
767,38 
767,86 
713,68 
719,45 

737,47 
762,10 
760,60 
767,31 
748,25 

15 
13 
15 
19 
16 
10 
16 
15 
22 
16 
15 
16 
15 
16 
10 
16 
16 
15 
15 
16 
16 
18 
la 
16 
18 
14 
10 
15 
18 
16 
18 
15 
16 
18 
17 
15 
16 
14 
16 

» 
15 
15 
16 
16 
16 
16 
16 
16 
15 
16 
16 
16 
16 
lo 
16 
16 
12 
15 

n 
18 
16 
10 
16 
12 
12 
13 
» 

12 
12 
12 
12 
18 

575,25 
673,89 
669,70 
699,23 
718,55 
722,81 
740,84 
742,81 
746,39 
545,98 
635,70 

671,10 
675,09 
716,27 
741,70 
741,80 

"588,98 
696,00 
724,71 
731,10 
739,50 
547,12 
548.47 
K)0,31. 
699,06 
708,40 
711,48 
726,14 
737,08 
572,58 
614,80 
617,93 
624,50 
631,60 
636,35 
666,90 
710,00 
712,35 

726,94 
690,30 
700,50 
700,70 
721,97 
743,44 
741,83 
743,40 
7J6,50 
701,34 
713,26 
729.73 
741,50 
745,88 
741,15 
651,55 
668,60 
688,10 

704,90 
721,00 
742,04 
748,09 
748,26 
696,73 
702,11 

719,84 
741,80 
744,44 
747,80 
731,33 

86 
26 
26 
26 
26 
27 
26 
86 
26 
26 

20 
86 
86 
26 

1 
86 
26 
26 
26 
26 
26 
85 
26 
26 
87 
86 
87 
86 
26 
86 
20 
85 
26 
26 
28 
28 
86 
» 

20 
26 
26 
26 
86 
26 
86 
26 
86 
26 
86 
26 
88 
87 
26 
86 
86 
26 

26 
86 
26 
86 
86 
80 

! • 

86 
28 
9 
9 
2 

TERMOMETRO AL NOR0 
IN CBKTIORADI 

I 1̂  
5,95 
0,28 
0,48 
1,28 
1,08 
1,73 
4,48 
4,55 
3,83 

•9,64 
-0,46 
1,28 
8,21 
3,90 
3,19 
4,35 

- 5,61 
8,28 
8,63 
3,90 
8,69 
2,49 

-7,15 
-7,67 
1,10 

- 1,34 
1,91 
2,61 
3,48 
2.57 

-10,23 
- 3,55 
- 1,98 
1,27 
1,82 

-0,37 
181 
5,75 
2,05 

» 2,44 
2.04 
2,00 
3,54 
2,57 
8 15 
1,90 
9,36 
4,18 
8,90 
4.45 
8,07 
6,58 
3,70 
5,88 
0,15 
8,88 
3,37 
» 5,01 
5,31 
0,26 
6,01 
7,05 
6,51 
6,03 
5,93 
9,78 
9.00 
11,10 
13,88 
11,95 

0,0 
3,5 
74 
9,0 
10,6 
10.1 
13,8 
15,1 
13,0 

- 1 7 
5,0 
4.7 
18,1 
6,7 
10,4 
Il.O 
11,8 

- 8,0 
8,1 
9,1 
10,5 
10,3 

— 2,2 
- 1,0 
616 
10,4 
7,6 
8,3 
11,5 
11,6 

_ i;o 
8,6 
3,0 
58 
7,0 
70 
6,6 
10,5 
9\i 
» 10,8 
10,7 
8,7 
18,4 
13,1 
10,5 
10,4 
15,7 
14,3 
9,3 
11,4 
9,7 
14,2 
10,0 
18,8 
6,3 
8,0 
9,8 
8,8 
10,5 
13.8 
18,5 
14,2 
14,7 
11,6 
11,4 
'8!7 
19,8 
15,4 
17,1 
18,8 
18,8 

8 
4 
9 
5-6 
1 
9 
6 
5 
6 
7 
7 
7 
7 
5 
5-7 
5 
4 
3 
7 
1 
8 
5 
4 
18 
6 
18 
8 
7 
87 
5 
8 
17 
18 
18 
13 
18 
87 
25 
7 
> 8 
8 
7 
8 
7 
5 
5 
S 
7 
1 
6 
87 
6 
5* 
1-6 
3 
6 
3-4 
4 
3 
3 
3 
5 
8 
8 
14 
15 
9 
4 
3 
3 
5 

— 14,0 
— 10.8 
-11,1 
- 4,8 
- 5;8 
- 4,9 
- 3,7 

0,0 
- 3,4 
— 16,9 
_ 7,0 

» 
— 6,8 
— 8,2 
— 1,0 
— 5,0 
- 1,8 
— 18,2 
— 3,2 
— 3,3 
- 2,5 
- 5,0 
— 14,0 
~ 15,3 
- 3,2 
-10 , 6 
— 3,6 
— 2,8 
— 3,9 
_ 4,6 
-18,8 
— 11,5 
— 12,5 
- 7,8 
— 5,0 
- 7,5 
- 3,3 
- 2,8 
— 6,5 

» — 3,8 
- 5,0 
- 8,8 
— 3,0 
- 4,0 
— 4,6 
- 4,8 

3,8 
2,7 

- 6,0 
- 1,8 
— 4,2 
- 0,6 
- 3,4 
- 1,8 
- 7,8 
- 8,0 
- 5,1 
— 3,6 
— 2,8 
- 0,7 
- 1.5 
- 3,0 
— 2,2 
- 8,2 
- 1,8 

1,5 
1,0 

— 0,8 
3,5 
6,2 
8,5 

15 
16 
29 
30 
16 
30 
88 
I 

23-27 
19-20 
26-89 
» 
10 
81 
87 
11 
30 
26 
22 
16 
SI 
19 
28 
88 
26 . 
16 
23 

81-22 
88 
18 
15 
11 
11 
15 

141915 
86 
17 
24 
23 
» 28 
21 
22 
24 
22 
82 
83 
27 

87-88 
83 
89 
83 
83 
88 
23 
82 
20 
29 
21 
81 
21 
83 
23 
29 
20 
20 
20 
23 
29 
20 
21 
88 

74,4 

74,4 
69,0 
71,9 
70,5 

79,6 

'V 
73*1 
72.3 
66.7 
88,1 
18,2 

70,1 
78,8 
67,3 
81,7 
72,9 

68,1 
75,0 
73,4 
62,8 
81,1 
48,2 
61,4 
59,0 
56,8 
57 0 

58*0 
55,0 
68,7 

78*7 
61,6 
63,1 
51,8 
74,3 
89,7 
87,8 
51.6 
50,8 
78,4 
75.6 
80,1 
71,3 
83,3 
76,3 
91.6 
80.9 
77,8 

78*3 
80,0 
71,6 
77,0 
76,0 
72,2 
74.4 
68,6 
63,6 
71,3 
66,7 
69,9 
77,4 

il il 
? 

48,4 
37,0 
70,0 
73,8 

132.6 
129,2 
00,9 
8.7 

80,0 
17,0 
33,0 
38,0 
29,5 
44.1 
61,0 
40,8 

54*2 
04,6 
37,0 
57,0 

104*6 
54,0 
42,0 
52,8 
62,9 
43,5 
61,6 
87.0 

57*8 
110,0 

109,8 
65,5 
91,3 

72*1 
99,5 
72.1 
82,8 
63,0 
76,0 
64,2 
13 9 
47,8 
50,0 

150,0 
55.6 

137.8 
120,9 
185.6 
154,5 
826,5 
60,9 
65.8 

105,3 
87,6 
77,0 

118,6 
43,1 
50,8 

214,5 
131,0 
247.9 
78,7 

131.5 
99.8 

148,7 

1000 
10,0 

» 
14,0 
20,0 

690,0 
40,0 

390*0 

io!o 
50,0 

5,0 
1240,0 
930,0 
640,0 

20,0 
2110,0 
700.0 
958,0 

1230,0 
750.0 
580,0 

10,0 

3,0 

330*0 

0.8 
20,0 

75,0 

GIORNI 

10 
3 
6 
8 
8 
5 
7 
5 
5 
7 
7 
7 
in 
7 
S 
7 
9 
4 
11 
lo 
14 
9 
6 
! 
9 
28 
IK 
15 
11 
1 
5 
13 
in 
2n 
1» 
8 
2 
20 
16 

5 
13 
9 
in 
8 
lo 
4 
12 
IO 
IR 
A 
7 
8 
3 
3 

4 
4 

2 

4 
» 
7 
3 
» 
1 
3 

n 
5 

7 
22 
11 
22 
20 
80 
21 
19 
17 
21 
«0 
7 
16 
21 
18 
15 
14 
14 
16 
16 
15 
11 
IR 
19 
14 
4 
15 
14 
15 
24 
19 
18 
15 
1 
9 
19 
26 
10 
13 
» 23 
13 
19 
15 
19 
in 
18 
14 
16 
8 
17 
15 
15 
23 
17 
13 
18 
8 
16 
6 
21 
18 
17 
25 
13 
19 
26 
85 
19 
16 
87 
14 

14 
6 
14 
3 
5 
e 
3 
7 
9 
3 
4 
15 
5 
3 
7 
9 
8 
19 
4 
5 
8 
11 
7 
5 
8 
1 
4 
8 
5 
6 
7 
6 
6 
4 
3 
6 
3 
1 
8 
» 3 
5 
3 
6 
4 
lo 
U 
5 
3 
U 
lo 
» 
14 
5 
U 
18 
9 
19 
15 
23 
lo 
13 
lo 
6 
11 
9 
5 
5 
9 
15 
4 
12 

» 
8 
1 
1 
4 
6 
7 
8 
4 
» 
8 
2 
3 
1 
3 
5 
8 
» 
5 
5 
4 
5 
7 
4 
2 
2 
5 
4 
5 
1 
» 
» 
4 
» 
» 
» 
3 
4 
4 
» 3 
3 
3 
3 
4 
4 
4 
2 
5 
8 
13 
6 
13 
11 
12 
10 
16 
II 
9 
18 
15 
13 
11 
13 
17 
18 
13 
17 
15 
in 
18 
16 

5 
1 
1 
3 
1 
» 
» 
> 
» 
10 
4 
» 
1 
2 
1 
1 
» 
» 
8 
» 
» 
1 
0 
6 
6 
6 
» 
,• 

» 
5 
9 
5 
8 
6 
3 
8 
8 
» 
» 
V 

1 
» 
1 
» 
1 
1 
1 
5 
» 
8 
1 
1 
1 
3 
0 
8 
2 
8 
» 
8 
1 
1 
» 
» 
» 
2 
1 
» 
» 
» 
•» 

» 

» 
» 
» 
» 
» 
4 
» 
» 
0 
5 
» 
» 
» 
j» 

» 
» 
12 
3 
I 
» 
» 
6 
7 
9 
9 

» 
» 
V 

» 
1» 
17 
» 
» 
» 
» 
» 
a » 
» 
» 14 
» 
3 
4 
15 
18 
18 
I 
» 
6 
4 
3 
5 
19 
18 
16 
5 
1 
8 
5 
19 
4 
9 
4 
1 
4 
V 

» 
V 

» 
18 
» 

» 
» 
6 
8 
3 
B 
» 
» 
18 
» 
» 
1 
» 
» 
5 
» 
18 
P 

1 
» 
» 
15 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
8 
14 
» 
» V 

i 
» 
» 
u 
» V 

» 15 
» 
18 
U 
88 
17 
18 
» 
4 
9 
6 
lU 
1 
15 
4 
8 
» 
» 
4 
3 
3 
8 
5 
» 
7 
2 
» 
» 
V 
• » 

» 
» 

31 
87 
8» 
83 
81 
80 
19 
1 
19 
31 
30 
10 
86 
88 
4 
11 
15 
31 
80 
80 
13 
18 
31 
31 
19 
30 
81 
16 
19 
16 
31 
81 
31 
30 
31 
31 
81 
9 
88 
» 80 
83 
18 
19 
81 
15 
15 
» 
• » 

17 
15 
19 
7 
16 
9 
88 
14 
7 
5 
lo 
3 
4 
4 
» 
8 
8 
1 
» 
» 
4 
)& 
» 

V 

» 
» 
» 
• » 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
. » 
» 
• » 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» V 

» 
» 
» 
» 
» 
> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
> 
» 
» 
» 
» 
> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
8 
» 
» 
i 
!» 

' » 
» 
» 
» 
» 
» 
1 
1f 

» 
it» 
2 
» 

» 
> 
» 
p 

> 
» 
» 
» 
p 
p 
p 

p 
p 
p 

» 

p 
p 
p 
p 
p 
p 

» 
» 
p 
p 
p 
p 
p 

p 

p 
p 

p 
p 

p 
p 
p 
p 
p 

» 
» 
p 
p 
p 

» 
p 
4 
p 

VENTO 

DOHININIE 

Vario 
0 
N-K 
N-0 
N-0 
0 
Vario 
Vario 
N-N 
E, N-E 
N 
Vario 
0-N 
N-0 
N-E 
0, S-0 
Vario 
N-E, S-0 
N 
Vario 
N-0 
0. N-0 
E, S-0 
N-E 
N, N-0 
N-0 
N-0 

N-0 
N,S-0 
N-0, N-E 
0 
S-E 
0-E 
N-0, N-E 
N-E 
S-0 
N.O 
0,N-0 

N-É, N-0 
S-0, S-0 
Vario 
0,'S-O 
N 
0 
N-E 
N-E 
N, N-0 
0, N-0 
E, S-E 
N-0, S-0 
N-E 
0, N-0 
E, N-E 
S-E 
N-0 
0 
S-S 
s-0, N-N-E 
N 
Vario 
E 
N. N-E 
0, S-0 
E 
0. S-0 
S-0 
N-0. S-0 
Vario 
S-N 
0 

U r ''ettore deWOsservatorio di Moncalieri: P. F. DENZA. 



Osservazioni meteorologiche fatte nelle Stazioni italiane presso le Alni e gli Appennini nel mese di Gennaio 1818; 

S T A Z I O N I 

S. Gottardo 
Asiago 
Auronio 
l'ontobba 
Ampozito 
Belluno 
Tolraezzo . . . . . 
Conegliano 
Pordenone 
Oderzo 
StDlvio 
Bormio (Bagni nuovi) . 
Vilmiiiore 
Colilo . . . . . . . 
Varese 
Bergamo 
Lodi 
Riva (Lago di Garda) . 
Sempione 
Levo 
Domodossola . . . . 
Pallanza . ' 
Vigevano . . . . . 
Collo di VaWobbia . . 
Gran San Bernardo . . 
Oropa 
Aosta . 
Varallo 
Biella 
Ivrea 
Vercelli 
Piccolo San Bernardo . 
Ccresolo Reale . . . 
Cogne 
Bafino d'Ala . . . . 
Crissolo 
Casteldelfino . . . . 
Sacra San Micliele . . 
Susa . . . . . . . 
Saluzzo . . . . . . 
Pinorolo 
Moncaliei'i 
Boves 
Moiidovi 
Cuneo. . 
Bra 
Casale. . . . . '. . 
Alessandria 
Porto Maurizio . . . 
Savona 
Bedonia . . . . . . 
Lugliano 
Volpeglino 
Piacenza . 
Poscia 
Parma (Istituto tecnico) 
Lucca 
Alvernia . . . . . . 
Montccavo 
Aquila 
Castel del Piano . . . 
Perugia 
Fiesole 
Firenze (Osserv. Ximeniano) 
EhipoU . . . . . . . 
Grosseto 
Vesuvio 
Piedimonte d'Alilo . , 
Montecassino . . . . 
Catanzaro 
Foggia 
Tropea 
Roggio (Calabria) . . . 
Ingurtosu (Sardegna) . 
Montopono 
Porto Vosiao . , . . 

BABOMETRO A 0» 
IN HILUMEinr 

588,72 
073,35 
686,58 
713,D0 
713,15 
786,60 
734,45 
757,09 
761,47 
762,28 
550,54 

683,60 
087,80 
729,51 
755,54 
758,96 
596,35 
709,42 
735,83 
744,27 
734,26 
560,21 
502,40 
662,56 
709,58 
722,04 
785,97 
733,60 
749,58 
&Si,36 
627,99 
632,84 
638,18 
642,01 
649,53 
682,65. 

726,58 

740,98 
709,48 
714,84 
714,47 
736,80 
754,99 
755.56 
759,13 
761,15 
714.35 
726,44 
742,51 
758,08 
755,39 
758,31 
700,17 
664,75 
078,42 
697,68 

716*10 
734,03 
756,39 
758,13 
762.73 
70G,S1 
712,64 
718,16 
730,45 
754,72 
757,55 
760,85 
742,23 
746,39 
768,15 

T -
E 
S 52 S 
^ 

- " — 
B 

M-t 
Vi 

« 

s .§ 
e: 
.= ^ 

co 
<4d 

ea 
P 

599,55 
684,48 
697,59 
724,51 
723.39 
737,99 
743,78 
768,24 
772,54 
773,78 
570,73 
658,80 

» 698,55 
697,86 
740,06 
768,00 
768,80 
607,33 
720,68 
749,80 
755,65 
766,77 
571,68 
574,18 
075,20 
715.70 
733,15 
7.Ì6,19 
750,76 
763,77 
506,21 
638,42 
643,49 
047,00 
651,80 
658,62 
690,60 

» 737,04 

753,93 
780,58 
725,01 
784,90 
747,98 
765,43 
768,01 
771,10 
773,41 
785,54 
733,71 
755,15 
760.73 
768,22 
770,78 
773,06 
677,00 
090,50 
710,10 

» 728,00 
745,99 
7fi0 IS 

21 
21 
21 
13 
21 
SI 
SI 
81 
81 
81 
81 
81 

y> 

21 
81 
81 
21 
20 
81 
81 

. 21 
21 
81 
81 
SI 
81 
SI 
SI 
SI • 
21 
Si 
21 
SI 
SI 
19 
81 
21 
81 
» 21 

21 
81 
21 
SI 

- SI 
•di 
21 
SI 
81 
SI 
81 
SI 
21 
81 
SI 
31 
81 
SI 
SI 
» Si 

Si 
'il 

768,83 
773,70 
718,46 
724,42 
726,93 
741,60 
767,00 
770,80 
772,87 
754,44 
758,44 
775,67 

21 
21 
81 
SI 
21 
SI 
21 
21 
22 
81 
SI 
28 

572,00 
654,30 
667,13 
693,67 
692,76 
705,34 
712,95 
733.92 
73S,K5 
739,35 
542,34 
630,99 

665.24 
663,83 
708,93 
734,80 
734,30 
580,20 
689,05 
716,95 
722,70 
738,52 
5.18,93 
546,41 
641,90 
700,66 
701,48 
704,87 
717,33 
727,98 
567,24 
610,48 
614,54 
622,70 
024,50 
634,20 
661,40 

705"ó4 

719*52 
690,84 
093,78 
694,00 

'714,86 
731,59 
733,65 
737,50 
739,43 
692,13 
705,83 
781,07 
735,31 
732,93 
737,04 
737,38 
644,05 
656,70 
G7B,00 

094*00 
712,03 
733,89 
736,37 
737,60 
680,53 
090,83 
096,76 
707,88 
730,70 
731,51 
738,54 
728.06 
720,93 
749,40 

85 
25 
25 
85 
85 
85 
83 
25 
85 
25 
25 
25 

85 
85 
85 
25 
85 
25 
25 
85 
25 
S5 
85 
25 
25 
» 

85 
25 
25 
25 
85 
83 
83 
85 
83 
85 
25 
» 

25 

25 
83 
85 
85 
25 
83 
25 
23 

•25 
25 
85 
83 
85 
25 
23 
85 
26 
88 
26 

» 
26 
S5 
88 
85 
86 
28 
8tf 
86 
86 
80 
86 
26 
80 
26 
85 

TERMOJIETRO AL NORD 
IN CENTIOnAni 

o 

1 
1 ̂  

s 
O 

1 
1̂  

- 9,83 
- 6,09 
- 3,81 
-. 2.47 
- 1,08 
- .1,37 
-".;0,54 

8.09 
1,Ì8 
1,19 

-11,85 
- 8 , 0 3 

» 
- 0,32 

0,53 
1,06 
0,03 
8,42 

- 7 , 8 5 
1,36 
2,41 
2,69 
0,50 

- 8,21 
- 9,08 

0,83 
- 0,94 

0,82 
1,85 
1,29 

•0,57 
-11,28 
- 4,12 
- 0,03 
- 8 , 1 3 
- 0,56 
- 0,64 

0,76 
y> 

0,71 

0,88 
- 0 , 3 8 

0,93 
2.39 
0.86 
0,81 
0,85 
7,80 
6,65 
0,72 
8,69 
0,60 

- I,à5 
5,11 

- 0 , 0 2 
4,38 

- 1 8 1 
0,21 
8,01 
1,08 
2,96 
3,52 
4,19 
3,31 
5,59 
4,47 
3,81 
3,50 
8,04 
6,46 

10,70 
11,91 
7,94 
8,08 

10,17 

5,0 
4,1 
6,5 
6,5 
5,8 

11,2 
9,3 
8,6 
8,5 
8,8 
8,3 
8,0 
» 

13,0 
11,6 
10,8 
9 6 
9 5 

—1,1 
13,8 
14,8 
17,0 
10,6 

- 1 , 0 
2 3 

10,8 
19,8 
10,5 
11,2 
18,5 
12,0 
1,8 

18,7 
8,0 

12,8 
16,0 
13,8 
13,7 
» 

11,9 
» 

U,5 
12,0 
137 
15,3 
18,8 
12,8 
12,0 
16,0 
14,0 
12,0 
10,0 
12,5 
9 5 

14,8 
8,0 

14,4 
3,7 
7,0 
8,5 
8,0 

10,0 
10,8 
13,5 
14.4 
15,1 
10,9 
11,0 
8,0 

18,0 
14,0 
15,9 
15,5 
18,7 
12,6 
18,0 

23 
17 
15 
17 
17 
17 
17 
2 
1 
8 
28 
81 

y> 

16 
16 
18 
24 
8 
16 
17 
16 
17 
10 
16 
SS 
83 
82 
16 
17 
17 

18-24 
28 
88 
SS 
23 
82 
83 
22 
» 17 
» 24 
16 
17 
16 
16 
24 
84 
18 
•18 
17 
35 
17 
24 
25 
24 
25 
a 
2 
8 
S 
23 
84 
25 
83 
83 
8 
2 
*> 
8 
84 
S 
1 
85 
25 
3 

-80,0 
—17,7 
—14,1 
—11,6 
—10,4 
—11,0 
- 8 , 3 
— 6,7 
— 8,6 
— 6,8 
—84,7 
—14,0 

• » 

—18,1 
- 7 , 9 
- 6 0 
— S,ò 
— 5,9 
—17,4 
- 7 , 5 
— 5,3 
— 6,5 
— 8,0 
—18,4 
—18,8 
— 8,8 
—13,4 
— 7,8 
— 8,0 
— 7,8 
— 7.8 
-23,2 
—17,2 
—17,5 
—12,8 
—12,0 
—18,8 
- 9 , 2 

» —11,8 

» — 9,0 
— 9,9 
- 7 , 8 
- 8 , 4 
—10,8 
- 7 , 8 
— 8,0 
-l'o 
— 1,0 
— 0,0 
- 4 , 2 
- 8 , 9 
. —18,1 
-. 2,0 
— 2,8 
— 8,8 
—10,0 
— 6,0 
- 9 , 2 
- 4 , 2 
- 3 , 6 
— 4.0 
- 3 , 4 
— 5.Z 
— 4,8 

2 2 
— 3,0 

0,9 
13 

- 0 , 2 
2,9 
.5,4 

- 1,7 : 
8,8-. 
3,0; 

11 
12 
18 
11 
18, 
13 
12 
20 
11 
14 
l i 
18 
» 

12 
12 

12-13 
13 
4 

U 
13 
14 
13 
13 
12 
a 
12 
14 
13 
13 . 
13 
13 
30 
18 
12 
14 
12 
12 
12 
», 

13 . 
» 

13-4 
13 . 
13 . 
11 
13 
13 
14 
12 
12 
U 
12 
13 
13 

.13-28 
13 
14 
13 
80 
29 
14 

4-13 
81 
13 
30 
28 
27 
29 
30 
29 
21 
20 

à7 
26. 
29 
81 

f 
79,3 
76,8 

78,7 
61,1 
73,9 
73,4 
» 

65,1 
68,0 

66,6 
58,8 
09,7 
80,4 
70,1 
» 

73,9 
60,8 
61,1 
80,8 
60,6 

67,0 
79,0 
70,8 
68,0 
80,8 
35,5 
46,3 
480 
58,4 

59,6 
» 

38,0 
» 

73,6 
'59.5 
58,7 
48,4 
75,6 
89,4 
81,8 
47,1 
48,9 
81,5 
68,3 
73,4 
84,8 
76,8 
84,0 
69,3 
86,3 
75.9 
78,6 
82,0 
75,0 
78,0 
63,0 
69,0 
71,6 
68,8 
70,3 
67,8 
69,1 
77,8 
04,3 
07.9 
73,8 
72,6 

il il 

•48,0 
il''-* 10,0 

X0,5 
:|9,8 
84,3 
68,3 
10,5 
17,4 
Ó54 
35,8 
51,4 
94,8 
«7,7 
«9,4 
54,5 
m,'j 
80,3 
03,4 
b45 
31,6 
37,3 

134,0 
91,5 

3ql,4 
73.6 

144,6 
119,0 
S3,6 
36,5 

600,0 
34,5 
75.8 
15,0 

258,0 
185,0 
55,8 

660,0 
47,5 
45,0 

550,0 
115,0 
695,0 
150,0 

» 

88,0 
» 

30,0 
65,0 

440,0 
980,0 
200,0 
90,0 
30,0 
0 . 
65,0 
4,0 

1350,0 

180,0 
700,0 
415,0 
330,0 

90,0 

100,0 

•135,0 
180,0 
- » 
40,1 
13,0 
5o;o 
< » 
22,0 

140,0 
105,0 
187,0 

41,0 

880.0 
320,0 
110,0 
650,0 

1188,0 
200,0 

30,0 

GIORNI G I O R N I 
con 

l'i 

18 

» 
» 
» 
3> 

» 
10 
» 
» 
• » 

19 
» 
» 
8 
» 
3 
4 
16 
» 
> 
ìt 
» 
1 
'à 
» 
» 
» 
» 
» 
1 
» 

31 
31 
31 
SI 
31 
88 
87 
SI 
85. 
19 
81 
87 
17 
31 
85 
13 
18 
15 
31 
24 
19 
25 
15 
31 
31 
15 
27 
21 
21 
4 

18 

17 

VENTO 

DOMtNANTII 

Vario 
N-E, N-0 
0 , N-0 
N-E 
N-E 
S 
N - 0 
N - 0 
N 

N-Ò, S-E 
N-N-E 
Vario 
N-S 
Vario 
N - 0 , S-0 
N - 0 
N - 0 , N-E 
S-0, N-E 
N,' S 
Vario 
N - 0 , S-E 
0 , N 
E, S-0 • 
N-E 
N - 0 
Vario 
Vario 

» 
N 
Vario 
S-0 , N-E 
0 , N-0 
0 . E-S-E 
0 , E 
N - 0 
N ' . • . 
0 

S-E, N-0 
0 , S-0 
0 , S •• 
0 , s - 0 
N • ' 
0 
0 
Vario 
N, N-0 
N, N-E • 
a-E 
s - 0 , N - 0 
0 
N 
0 , N-0 
N-E 
N, 0 
N - 0 . N 
E, S-E 
E 
N, N-E 

' N • • • 

N, N-E 
N-E 
N, N-E 
O, S-0 
s 
o 
0, s-0 
N-p, S-0 
N 
N - 0 
N - 0 
N - 0 , 0 

// Direttore delV Osservatorio di Moncalieri: P. F. DENZA. 
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AVVERTENZE 

! —TnUi i iiiiiii^ci''lli l'il i iJisi»L'ni il.ì piiliMlf ir-.! nel 'ìttlhù-
l'jjii friui-siriif" ik'bluino P-SOJC inviai'"lìti i":!''!.!'--!!/.! dol i"iiil'. 
Ni vacvoluniiila In inasvinia nliiAevAa ili vavaiit'vc 
'tpKvialmenle ni*ì iiMcnrpì f lu i uiiniì propri. 

i[. — !.:•. i'rtì>.i({cn/ii ih'j ij'iiij liiivo i.on iibonc-cMi/a, ìr-'hp 
iM iiiM"'.int; ostiMiic* ali i Soi il Iti, >riiurrna/J>)ni î  s- ritli iniiiliii olio 
luii ii'iiin > p.i. tii'olii'iìioriio lo M-opu ilei ''.Mili. 

in — Tnld (j'Ii •••U'iLii 0 ri<»L'Li<i pw utsxifM del Ificdatf-
tui't; '̂inu fri'aoiilali ud lui (À.initiiti' i«»' /•• imUil.'-tzt'i.ni c'n; li 
Titiir'it aì'ii I'ri> iiìi)i>/i liM i.iuli col pai<<'pc da r̂ tî o p m -
iiiisieìatn, ^iccsla Si «|u»lr> lu lfcfi*rxìoM<- tVn4mI(> 
ile de l ibera la ^tampu^ In «ir^^iiiu va\» .si ri-^ti-
tnÌHCwtfiu i iKaiMkSî a'Klc'; litiiit si pubbiit'aiRi» «](iiiic*ili 
rhc- sieiM» fi;ih sistii ui<i>iincu(i pmltblìeatà; M< qiioìli 
Il in .iiii!iLo<--< (1 olimpi SI ii.'i .'VM'-ri .'iJi niiiijri -ni d dii U tru><ìni«c. 

IV. — l.a U'jil i/ion ' inwj PMÌI .iiitui'i li* Li)//.i'di si'-mpa « o n 
acvonipa^natc dal iiiauA<hVt*it4o. «• pw una snìa 
" l o l l u . SI:1IL' 111 /2u 0 illiJlOUh il l iJit l i lil l i -ni{0 cu l l i ) il { i l l t lu 

\iì liuz/f- i'>)rriilc di'von» «.-ssri'c Ptniandute al la R c d a -
asione^ (va*i«*opsw qn<'<it» l imite s i pvocude d'faffivio 
a l l a K»i>a*ê .i«ni> «'d n i la slnnipu. 

V — LI l'irij/iO'ii" ruiii'.'!<• iimlc' SO copiu di es<i*a4iti 
i!&;li iiiL'iii •he iii< l'ij'>!an'j tli>iiJ)>il,i, jfivL* Icttern, ran'eui -
(t(»i*ttncnnu*iii<* a l r ì i i t ì» del le hnxjr^s, ì'r-, 'iii iiK-iĵ 'icr 
iiiiiiiL!'» .il Pupi-' 1 jiiii ro ik'V" nv('Ì!j.'i-i liifoiE.iiiìijiiìo al lipoin.ifu. 

VI. — Il Hhil ttino tft!.}'strilla «> iR\i,.>[ii dSn'ettuiuten^c a 
eia^eisH S»oc«» 'Iiilla Oirivifiiio Li'ii'r.il.*, ;!iii-li '̂i; elr>pr>iì 
••IV.ÌD-IIIII • innpi'aL' o lI•'l̂ IIle•ìi ilallo Diic/ioni dille Sniiioiii. 1 
rC'-Kiiiii pon IO an SKJÌ O liiiP li> varicHili iiL-irìridir^zo loiu 
d e t o n a es sepc iri iol i i a l l e l'Sispeit^ii-c !»c-7Ìoni. 

VII. —* F. i Uii'o/jonu C"ii[i'iili iMiii ahSunAC silcuina r e -
hpofssahilità JjL,ii '•aurriiit'ìuti c'ic pL'̂ jri-j ,ici.dii8;'i per 
! bJ Î. rc'Aì Kidiriiszi, "il in ÙJUI rjso Mon vi&pedisec clic i 
IMb'tl'hi -iio po'" fiu'ilsijs! i'.iu a si«̂ »<.» ritoruniS ulla Smlo 
C-j'itriil'j. i}uinl<! dvvcii&i(i q\i<' tu iitut-mj e tos«» 's».sp«sa 
0?ni '•ifO'lî ìjno al Soj'O BÌÌRO a eh« no» s ìa iulta lu 
c a u s a di e s s o , e n« « dato a<iftisu a l la SkìrexSotto 
de l l a sev ionc in cui il Sociit u iniCi'ii'iO poroiiC e s s a prov­
veda al l 'uopo e uc inforiui lii iTCMiloìi/a dui ''lui> 

VII!. — Tur ì'ì pt;i'-.fiiio Cslran'i-j al (Unii il pre/zy di «iiiij.to lìul-
hìliiìo tniii''ftral'' ìi ih L 3 , 3 0 . Ei-.ii tro>a-ì! in \o'.iiìil'j jirtis-o i 
libi -Il R. I nL-.clnjr, i in di /'o, 10; fivioHi Ho''Cj. » w CT/O Alb-rtn, 3; 
K. (l;i-.an'j\a »a"''e->̂ orc ìiiì\\ì,iia Jrcu'h-miudiUi '^.'ifii^c, "i. 
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INSERZIONI TRIMESTRALI A PAGAMENTO 
Edizione di circa 41,000 Copie 

Le inserzioni a pafjramenio »ulla copertina e.siiprli auue->-:i debbom^ essere invi 
alia Se{(pciei'ia Ccmtpalc del Club Alpino Italiano (Turino, vio Carlo Aìììer 
21. piano S't ed acconipag'nam dal rolativo ìinxjorlo. A'on si ricevono clic 
Inserzioni rig^uanlaiiti l'Alpinismo. 

Prezzo I La frinia volta cunf. 9 5 og-ni linea o. .spazio di linea in doppia colon' 
le -volili sucfi>J-ivi' cent. 90. — Per mìa papna o per una mezza pafrina, i>i'« 
a convunirsi. 

NEL CADORE E FRIULI 
E T --V L I A 

di FRANCO PAR, Alpinista e Travet 

L. i,50 - STRENNA PEL 1878 - î . Ji,50 
.SII rende ÌP Bolpgna de' Fratelli Catnnco, uU'Rdicohi tn Pi'uJ.'a Nettuno (d aìla Hta. !• 

Torino F. BARDEllJ E V, OTTICI E ICEINICI Tori». 
Galleria Natta l'iun^ rim Olii III I CU'K U.PINO ir\u\N-ì Galleria Na 

l8T.rumentl raccomandati agrlì Alpinisti e venduti con garanzia. 
] . DipoKì̂ n (li liaroiQGtri aneroidi^•Onippimat! 

ip.tjlcsl di TiTuU'iMon e Simms, 3 modclìì. -^ 
Pro/io da !.. i'2D a Z'MK 

il. J).iromi-tri an(!roi(]i-olo3:>-ii(.i di I^i'idi^, da 
L. 00 a 110. 

i n . U.iromPtii A uiercnriu. BÌstoinà J''ori»i, con 
u ênssa trepii ds-;/— Prti*», L. 170 A 130. 

'J'utti 1 Eii'lditti Iwrometri BOPO rauipio'iati o 
•verificati dal prof. P. V. lu-aza, Din'itorL' 
dcll'OsseiTaiorlu di Moncalicri. 

TV. Novità. — La Ditta costriiì un'appuelt i 
M&-:china pnininiatica alla quale ò anm-SM) 
un Uaromotro a TCìrrurio omio lare la t.iliulU 
di correzione) per i-gai aniToidc, "-ia a rlchii^'a 
degli actinisitori che di coloro eh" pi^ no 
posaeJos^cro. — Prezzo, L, 10. 

V. Tcrmomotri picfolì taacuhili da L. 3 a io. 
— Astuccio cnnttncntp un termometro .i Sf"!ila 
semplice, ur.o a massimo PJ uno a mlniuo. 
— Lirp 20. 

VI. Nao\>i IkTOmotro di precisione poitati!c,di]:.i 
massima "comodit,\. — L. 10. 

VII. Chiiomitro. iiuo\nistrnmentino a riili-sbiiìnu 
per ÌÌTI lìf.aiii'ii e per miaararu le piiiùi-n^'. 
— Liru 7."i."—I-IMIID a lillca-ioni-.i nii:.ii. — 
L. UO. — Oqni -ort.i di pici'vli istniiiu'ì t: CA 

tiRca per miinrare angeli otizz'iuiiili e \ 
tic.ili, e di'-tan/.iL-.uetn. 

VIlLCinorcoliiKlHTl'. 
cl'.e avrirma ed in-
criindis"» sii og-
jjitri ITtolic. t-'il 
piti fi Tfc raiioc- , 
ciiialc finor.i coAo- ' 
Bciuto. — L. 140. 

Aa&ortimcnto di Bi­
noccoli dì canipa-
{!iia daL.,'ila 120. 

IX. JVotJf'ì. — l.a fo-
tosriiila alla n'er­
tati» di *utti. Mae-
vhina fotograftca 
alpina, poitatiìc. ^ 
l6g?(-ris<<iui.i; d&le ._ ^^ 
prove di oentimetri iéli*!^- t . ^ - .-.—-_-
la per IS. i-i Ti-ude " « • = Ì P - » S - - - 'XSff 
con praranzia e con iatruzions a li. 80. 

ScatMa con N' 12 votri H"/'I<II'» preparati 
seci 0. ch<i pcs^uni sbivirL onchu dopo Q m. i 
I.. l i . jo. — Li, Ditta h''nc'iri-a i:i lissai'' 
riproliirii; i nc^Mti\i a 1. ii.'i'J (.IÌUIID. 
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